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Eminentissimo, e Reverendissimo Principe 




(Gli è ordinario coftume , Principe Emi- 
nentiffìmo, di chiunque dedica un Libro dimettere 
in luminofa comparfa le più fegnalate Gefta del Tuo 
Mecenate, non tanto per fagrificargli un tributo di 
oflequiofo omaggio, quanto per accrefcers il pregio 
della propria Opera, o arrecarle maggior luftro colla 
Grandezza di quell'Eroe, il quale concede, ch'ella 
fi pubblichi fotto il Aio Nome, e fi degna di pren- 
derne la Protezione. Ma io per quefta volta mi trovo 
nella necefiìtàdi dovermi allontanare da quefta regola: 
imperocché l'Eroiche azioni dell'Eminenza Voftra 
fono tali e tante, e di generi sì diverfi , che fé gli Sto- 
rici proveranno incredibile fatica, quando le douran- 
no didimamente defcrivcre, molto più farebbe mala- 
gevole il poterle, anche compendiofamenre , in una 
breve lettera, non dico ornare con iftile bello, ed 
elegante, ma nemmeno accennare con efattezza. La- 
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fcerò per tanto, che le molte Città d'Italia, fpezial- 
mente Roma, e Brefcia le penne loro impieghino 
nel defcrivere gli fplendidi Monumenti della fua gene- 
rofa incomparabile Munificenza, delle tante fabbriche 
non al fallo, e mondana pompa, ma alla Maeftà di 
Dio tutte confagrate) altre da fondamenti rifatte, 
altre magnificamente riftaurate , e adornate , delle 
quali i marmi medefimi ne parleranno. Lafcerò agli 
Eruditi, che formino il lungo Catalogo delle fue 
tante dottiflìme Opere in varj generi di fcienze, e 
di erudizione fagra e profana, nelle quali l'eloquenza 
dello fcrivere forte e robufto dà rifalto alla penetra- 
zione profonda del penfare, alla vafta comprenfione, 
ed alla efattiflìma critica, la quale nelle diftìcultà più 
inviluppate, e aftrufe con tanta felicità riefce, e così 
maravigliofamente coglie nel punto, che in propofito 
della difefa del Pontefice Paolo II. in quei punti, ne' 
quali gli altri Storici tutti hanno incagliato, ilChia- 
rirTimo Letterato Saffi feri ve così: Admiratus fum tam 
valida a te documenta produHafuijfe^ atque in lucem e tene- 
bris eruta teftimonia adeo darà , & [incera Cardinalium in- 
tegerima AuHorìtatis^ ut nuìlus contraire in fofterum valeat , 
nifi) qui contra impetum fluminis niti ve/ity atque in meridie 
eveutire. Rimetterò altresì, che gli Eruditi Signori 
Brefciani più degli altri beneficati deferivano quanto 
jfin'ora ha profufo a vantaggio di quella illuftre Città, 
e ampia popolatiflìma Diocefi. La Biblioteca, che 
al prefente ftà fabbricando, e per la quale và da ogni 
parte raccogliendo fceltiflimi Libri oltre a quelli, che 
da gran tempo con grave fpefa avea già radunati per 
comune, e perpetuo benefizio di cotefta fua Chiefa, 
porgerà nobile, e fecondiflimo argomento alle penne 
di quei dotti Scrittori . Tutte quelle varie ferie di cofe 
grandiofe agli Storici le rimetto, non di una, o di due, 
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ma di molte beneficate Città, perchè fiano alla me- 
moria de' pofteri tramandate , le quali infegneranno 
malli ma mente agli Ecclefiaftici di bada ed alta sfera 
la maniera, colla quale devonfi impiegare le rendite 
confagrate dalla pia generolìtà de Fedeli al culto di 
Dio, ed al foccorfo de' poveri. Finalmente nulla dirò 
de' fregi illultri del fuoNobilifiìmoCafatOjdel quale un 
Celebre Patriarca di Venezia vanta il mio Ordine. 
Anche quefto campo voglio lafciarc libero, e intat- 
to agli altri Scrittori. 

Due doti però ho io diftintamentc in Voi ravvifate, 
Eminentilìimo Signore, che fotto filenzio paffare non 
porlo. Una è quella dolce affabilità onde fenza dero- 
gare all'altezza del grado, sà l'Eminenza Voftra ac- 
comodarti alla condizione di ciafeuno. L'altra è queir 
interefle premurofo per l'avanzamento delle feienzej 
mentre non contenta di coltivarle, ed illuftrarle con le 
dottiflime fue Opere, le promuove in altrui. Quefte 
formano quel fublime carattere, che tra tanti altri, 
rilevano nell'Eminenza Voftra gli ftefiì Oltramontani , 
e fpezialmente i celebri Giornalifti Trivolziani nel To- 
no del pattato Agofto. Ora qual motivo di un giufto 
rimprovero farebbe per noi altri I tal iani,fe, parlando 
ptr fino i foreftieri Scrittori di quefte fue fegnalatiflìme 
prerogative , noi le trafandaffìmo fenza particolare 
menzione, quando noi foli ne poffiam recare fincera 
contezza: noi che abbiamo il gran vantaggio di vede- 
re, e di fperimentare e la cortefia dell'accoglimento, e 
la gentilezza del tratto, e le maniere obbligantiffime, 
e gli effetti del SUO validiflìmo Padrocinio : noi per 
fine che non folo veggiamo Pefterno fplendore di quefte 
SUE virtù, ma che ne comprendiamo l'anima, e lo fpi. 
rito delle medefime, eh' è Pacquifto di nuove notizie , 
lo feoprimento di nuove verità. Temendo l'Eminen- 



za Voftra, che la Maeftà del Principato pofla a quelli, 
che con lei con verfano, cagionare foggczione, e chiu- 
dere in bocca la verità, Ella con indnuazioni le più 
gentili obbliga tutti a proferire con piena libertà i loro 
fentimenti, avvegnacchè oppofti a'fuoi propj, e ne 
tollera con incredibile pazienza e modeftia le contrad- 
dizioni, che alle fue opinioni fi facciano ne* privati ra- 
gionamenti, affinchè meglio la verità, o il più veriii- 
mile comparifea. Delle altre fue virtù, egeria poffono 
fcrivere i foreftieri, potranno fcrivere i pofteri : ma 
noi foli, EM1NENTISSIMO PRINCIPE, ab- 
biamo il privilegio di tramandare e a' poderi, e agli 
efteri la fincera memoria delle accennate prerogative 
SUE. Ciò, che poi appena i pofteri crederanno, fi è, 
che Voftra Eminenza fappia tra tante graviflìme occu- 
pazioni avanzar tempo e per concedere pronte udien- 
ze a tutt'i concorrenti, e per ifcrivere tante eruditifli- 
me Opere. Riflette Marco Tullio non effere maravi- 
glia, che i Sapienti Greci fcrivefTero tante opere, poi- 
ché feparati dagl'intereffi del mondo, tutti applicati 
erano alle fole feienze. Dove che noi altri Romani, 
ripigliava Cicerone , in mezzo agli ftrepiti della guerra, 
e ne'medefimi campi degli Eferciti fcriviamo le nofttf 
Storie, e alle politiche direzioni d'Impero sì vafto, ac- 
coppiamo lo ftudio della più foda Filofofia. Ora l'Emi- 
nenza Voftra fa in sè ammirare i gran talenti de' Ce- 
fari, de' Tullj , e degli altri Sapienti Romani Eroi, mer- 
cecchè al difficile governo di vafta Diocefi sà unire il 
coltivamento della più fublime letteratura, e la pro- 
duzione di Opere le più erudite e dotte, fenza che l'ap- 
plicazione alle feienze pregiudichi all'adempimento del 
fuoMiniftero : nè la puntuale efecuzione di queftoim- 
pedifea lo ftudio delle feienze. Che più? In mezzo alli 

fuoi fteffi viaggi da Brefcia a Roma coltiva le più ame- 
ne 



ne fcienze, e tra la folla delle quafi continue udienze, 
in que ritagli di tempo che fopravanza, fa godere ai 
pubblico qualche novello feientifìco frutto. Di quelle 
fingolariflime fue qualità ho dovuto io farne cenno, 
giacché i medefimi Oltramontani ne hanno formato 
un qualche ritratto. 

Per altro il punto unico, fu cui io voglio per un 
poco fermarmi ancora, egli è quello fteffo della Con- 
trovcrfia agitata in quefto Libro, che vengo col più 
rifpettofo oflequio ad offerire all' Eminenza Voftra. 
Quefto Libro medefimo mi apre la via di favellare di 
uno de più Iuminofi, e più (limabili pregi del fuo Ca- 
rattere, e della fua gran Mente, di' è lo zelo faggio, 
e forte per la integrità della Criftiana Morale, sì de- 
plorabilmente corrotta, e malmenata in quefti cala- 
mitofiffimi tempi. Da cotefto voftro zelo, Eminen- 
tilfimo Principe, al mondo pienamente conto e palefe 
avvenne, che quando io intefi, due de molti miei Av- 
versar j (che a loro ufanza vorrebbono colla moltitu- 
dine opprimermi veggendomi folo) avere fregiate le 
Rifpofte loro all'Opera mia col porre ad effe in fronte 
la gran gemma del Nome Voftro ChiarifTimo, tofto 
nell'animo un ardente, e vivaciffimo defiderio mi fi 
deftalTc, che così pure voleiTero eglino implorando feie- 
gliere l'Eminenza Voftra per fupremo inappellabile 
Giudice della im portantini ma lite, come hanno a fuo 
grande onore confeguitodi averla per Mecenate delle 
loro qualunque fieno ftampate difefe. Allora sì, che ed 
eflì verrebbono fortunatamente trattati d'errore; ed 
io vieppiù refterei confermato nella verità, che fecon- 
do mia pofla foftengo; e quefta detta fgomberae fceu- 
ra de torbidi delle difpute, dal Tribunale luminofif- 
fimo di Voftra Eminenza ufeirebbe tutta bella e lam- 
pante. Son noti al Mondo tutto i fagri documenti da 



Voftra Eminenza pubblicati ad istruzione ed ammae- 
ftramento de'iuoi Popoli, ripieni della più purgata 
dottrina de Padri della Ghiefa, e che richiamano a 
memoria la fanta diiciplina di quei primi avventurati 
fecoli della Criftiana Religione, e per neceflaria con- 
feguenza oppofti alla troppo dolce difciplina fomenta- 
ta dal fiftema de' nuovi Piob.ibilifti. Ma ciò che di- 
ftintamente io confiderò, fono le due, tra le moIthTi- 
me altre Paftorali, nelle quali l'Eminenza Voftra ha 
fpiegati i due tanto opportuni Brevi del noftro Re- 
gnante Sommo Pontefice intorno all'olTervanza del 
Sagro Quarefimale Digiuno, ne' quali efclufa l'opi- 
nione degli Avverfarj viene approvata quella difefa 
ne'miei Libri : e l'Eminenza Voftra nelle dette due 
Paftorali con la folita fua chiarezza, e con ridondan- 
zadi Ecclefiaftica erudizione, e di dottrina fagra efpone 
ogni più minuta difficultà, e preferive ottime Regole 
di una Penitenza Criftiana . Da cotefte Paftorali io 
imparai moltiffime cofe per ifeiogliere ne'miei Com- 
mentar) fopra i due Apoftolici Brevi varie difficultà 
eccitate dagli amatori della difciplina foave.Ora dalla 
confiderazione di quelli e di altri innumerabili argo- 
menti dall'Eminenza Voftra pubblicati a foftegno, e 
progreffo della più fana Morale dottrina, come non 
dovea nell'animo mio rifvegliarfi una forte brama, 
che ficcome di ottenere l'autorevole Patrocinio Vo- 
ftro alle loro fatiche s'invaghirono gli accennati due 
miei Avverfarj -, così pure ed efii, e gli altri tutti 
loro Commilitoni indotti fi follerò ad implorare nel- 
la caufa vertente tra loro e me il Voftro irrefraga- 
bile giudizio perentorio? del quale, fe quello della 
Santa Sede e della Chiefa Universale fi tolga , nè 
un migliore, nè un più rifpettabile fe ne potrebbe 
defiderare. 



Crefce poi , Eminentiffimo Signore , e crefcc di 
gran lunga la ragione di quefto mio defiderio, qual- 
ora riflettali , che '1 Sagro Ordine Benedittino per 
fplendore di fantità, di dottrina, e di ogni conto 
fenza contrailo il più cofpicuo, e il più venerabile 
nella Chiefa di Dio , tutto è dichiarato contro il 
fiftema Probabiliftico. Vagliami nominarne uno folo 
per tutti, il famofo Cardinale Aguirre , non meno 
di cotefto Ordine, che di tutte le Spagne Angolare 
ornamento. Quelli non folo con pienezza di fagra 
erudizione, e di fode e profonde ragioni confutò il 
Probabilifmo, qual forgente ampliflima delle rilaflate 
opinioni Morali j ma inoltre ebbe la gloria di proteg- 
gere e (ottenere il Gran Padre Generale TirfoGon- 
zalez nelle burrafche fufcitategli contro dalla fua 
Compagnia per avere anch' egli valorofamente impu- 
gnato lo fteflo Probabilifmo. Laonde qual maggior 
Scurezza potrei aver io di una decifione tutta per 
me favorevole , e del trionfo del Probabiliorifmo 
nelle menti eziandio, e ne* cuori de* miei Avverfarj, 
che in un comprometTo nell* Eminenza Voft'ra ? in 
cui oltre le doti fue" perfonali tutte notoriamente 
alla fana Morale adattate, fi unifee ancora il giuftif- 
fimo impegno di tutto il Sagro Ordine Benedittino, 
cui col Voftro fangue, colle Voftre dignitadi, colla 
Voftra fapienza ed erudizione, co' Volt ri coftumi, 
e colle Voftre gefta fublimi cotanto di luftro accre- 
feete. Da cotefta deferenza al Voftro fapientiflìmo 
giudizio fortunatamente avverrebbe , che ficcome 
dalla Divina Provvidenza fiete (tato diretto ad im- 
piegare le Voftre dovizie , eziandio co* rifparmj de' 
propri agi , e di un frugaliflimo vitto , in ergere 
tanti magnifici Templi alla Maeftà di Dio, in ar- 
ricchirne molti altri , e in alimentare ^ e foccorrere 



con abbondantiffime Hmofine tanti poveri di Gesù 
Crifto, così ancora fofte Voi dalla medefima Prov- 
videnza il grande Eletto alla riforma e ftabilimento 
della vera fcienza del Criftiano coftume in tante 
altre Contrade Cattoliche, fecondo che pur lo fietc 
nella voftra benavventurata Diocefi. Quefti fono i 
miei voti, Emo Principe, quefti i miei defrder), 
i quali fe per colpa de miei Avverfarj anderanno a 
voto , auranno però deflì il merito di avermi ifpi- 
rato il coraggio di ricorrere anch' io alla benignifli- 
ma ed egualmente valida Protezione Voftra , la quale 
ben faprà dirittamente accomodar fi all'una e all'al- 
tra parte 5 nè punto io temo di difeapito per eifere 
il mio ricorfo pofteriore : anzi qui maggiormente 
fpica la mia confidenza nella rettitudine del Voftro 
Giudizio, e nella grandezza dell'animo Voftro, che 
non fia per ifdegnare di riconofeermi quale proft ra- 
to al bacio della Sacra Porpora mi fo gloria di di- 
chiararmi 

Dell'Eminenza Voftra 



Umiliamo , Devotifl&mo, ed Obbligttiffimo Servidore 

L'Autore. 
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INTRODUZIONE 

Nella quale fi narra fuccìntamente la Storia de i var) Libri Jl.impati, 
c rijìampati eziandio dopo la condanna della S. Sede A 'pojìolica , 
in difefa e de' Tatti impudici , e del Probabilifmo , 

$ I- 

Sin' a quando hanno a moltiplicarli e Libri , e Libretti in difefa 
e di quel Probabilifmo , appellato dal Santo Papa ALESSAN- 
DRO VII. novello modo di opinare ripugnante alla femplicita 
Evangelica, e di que* Tatti Mammillari condannati dal Regnan- 
te Sapientiflìmo Pontefice BENEDETTO XIV. per mezzo 
di un Decreto del S. Ufficio? quando a credere mi dava, 
che dopo i due Libri delli PP. Sanvitale, e Ghezzi contra la 
Storia del Probabilifmo non dovefTero comparire altri Gefuiti a foccorrerc il peri- 
colante Probabilifmo , eccovi sbuccare fuora da' Cantoni degli Svizzeri due altri 
Socj, che dicon'efTere i RR. PP. Lecchi , e Bovio , i quali con due groflì Vo- 
lumi bramerebbero di fupplirc alle mancanze de' due accennati Confratelli , e 
foftenere quel!* caufa , cne fu da loro poco felicemente difefa. Quelli due Vo- 
lumi rella prefente Scrittura fi confuteranno. Ma paffiam prima al racconto de' 
Libri {rampati , e riflampatti in difefa de' Tatti Mammillari . 

IL Innanzichè entrare in quella narrativa, debbo avvertire i mici cortefi Leg- 
gitori a non confondere gli errori , e trafporti di alcuni privati Gefuiti con ia 
infigne, e tanto della Chiefa tutta benemerita Compagnia. Non v'ha Religione, 
eoa v'ha Comunità in quello Mondo, dice Agoftino, che non abbia fuos ficlot . 

A I Fat- 




IO 

I Fatti , per altro pubblici , che io vb narrarvi , fono veramente ftupcndi , e for- 
prendenti ; ma non perciò debbono farvi feemare la fìtma , c la venerazione verfo 
la illuilre Società. Dcggiono loltanto farvi cauti per non rendere alle maflime 
di tutti cieca credenza : ed occuparvi in una Criiiiana umiltà fui rifletto , che 
non v' ha errore , in cui cadere non polla 1' uomo , fe manca V aflitìenza del Crea- 
tore dell'uomo. Diranno gli Avverfar; noflri, che quelle fono le folite patetiche 
figurette fuggente dall' arte della maldicenza , e da un' affettata ipocrilia , ma 
quegli , che ci giudica , egli è Iddio non l'uomo. Si vedrà in effetto , che la 
narrativa ella è neceflaria : nò è diretta a difereditarc neppure i privati Rei, 
nonché la inclita innocente Religione , di cui fon Membri , ma a preservare i 
Criltiani meno periti da' loro errori, e finalmente a rifvegliare quelli, clic dor- 
mono, acciocché meditino una volta gli ellrcmi incredibili, e fenomeni orrendi, 
che veggonfi a tempi noflri . Entriamo. 

III. In mezzo alla guerra Probabiliflica , pubblicali con le (lampe di Venezia 
una Disertazione fopra i cafi Rifervati di quella Dioccfi. In quella Dilatazione 
fopra il Calo Vili, domandafi : An refervatione afficiatur , qui cum Montali 
peragat , vel attenta attui fubimpuàicos , de fe vcmales E. G. genas vellicare, 
Mamillas tangere , & Jolùm ex pravo affdìu , vel ex prava intentione mortales . 
Quella fcandalofa dottrina cagionava fcandalofi effetti e dentro, e fuori de* Mo- 
nalleri. Fu avvifato il P. Benzi da un Signor Canonico, uomo per la fua prebi- 
tà , e prudenza venerabile, acciocché rilUmpafTe quella pagina con moderare , e 
correggere la rea dottrina. Ed egli in vece di correggerla, ne formò Apologia, 
che MS. fi conferva , in cui tacciò di troppo arditi i Cenfori del Libretto fuo, 
nella lettera al medefimo Canonico fcritta con dentro l'Apologia . In quello com- 
pleffo di circofìanze fi giudicò neceffità indifpcnfabile di foccorrere la calìità peri- 
colante, e fi flamparono a Venezia in confutazione dtl Libro del P. Benzi due Pi- 
llole, che furono poi fubito rillampate e in Roma, e in Lucca, ed in Venezia. 

II Libro del P. Benzi fu dinunziato al S. Ufficio . Si mandarono in giro varj MS. 
in diiefa del medefimo Libro da' Patrocinatori del P. Benzi. A fronte di tutte 
quelle impegnate difefe, il Libro fu condannato con folenne Decreto, come con- 
tenente proporzioni falle , fcandalofe , ed infìeme furon condannati preventiva- 
mente tutt' i Libri e flampati, e da Ramparli in difefa del condannato Libro. 

IV. A fronte di tutte quelle condannagioni fi vide il primo AVVISO S A- 
LUTEVOLE all'Autore delle due Lettere, acciocché conofca sì medefimo , 
flampato in Roma alla Macchia , e non guari dopo fi (lampo altresì in Roma 
alla Macchia il fecondo Awifo . Le cofe contenute in quelli due Avvi fi non 
falutevoli , ma certamente pcflilenziali , fono materia di amare lagrime , c meri- 
tano non confutazione, ma la pubblica detelìazione. Si dilpenfavano fegretamente 

ucfli Libri in Roma, ma la fegrctezza non fu tanta, quant'era necellaria. Fu 
all'Autorità pubblica fatta perquifizionc nella Libreria del Settari, e ne furono 
ritrovati circa 500. Efcmplan* Sequestrato il Libraio , confefsò , che la ftampa 
era fiata fatta dal Majnardi, e che i Padri Faure, e Cartellini Gefuiti ne avea- 
no promofTa quella Stampa. Fu ritrovato l'Originale fteffo degli Avvili fcritto 
dal P. Faure , ma ncll' efame non potendo negare il fuo carattere , fi feusò con 
dire di averli ricopiati da altro Originale. Quando mai più neceffario l' ufo delle 
mentali reflazioni i Gli Argumenti però, ch'egli foffe l'Autore di tali Avvi fi, 
furono sì veementi , che non potè evitare una mite condanna di alquanti giorni 
d'efercizj fpirituali , di digiuni , e difcipline. Il povero Librajo Settari afflitto 
tra i fequeflri, e fpefe , fe ne morì , ed il Majnardi è rimallo gravemente pre- 
giudicato nella borfa per le pene pecuniarie. Se i due mentovati Padri fieno te- 
cuti alla compcnfaiionc di qutfti danni, altri il giudichi. 
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V. Nello fteflo tempo in Venezia alla Macchia flampa.G in difefa de' Tatti 
Mammillari il più infame, ed il più groffolano Libro, che filli giammai veduto, 
intitolato Ritrattazione Jvlenne di Fra Daniele Concènti Una limile impoilura 
pubblicarono contra il gran Cardinale Noris , come può vederli nel Tomo della 
Storia Pelagiana, ed Opulcoli fuoi . Appena quella Ritrattazione fu pubblicata iti 
Roma , che con un Decreto del S. Officio fu condannata qual Libello famofo. 
Si fparfe voce, che il Calunniato ufo volcfle fare del diritto della natura con 
una valida difefa, rillampando i Libri de' fuoi Avvcrfarj con brevi note fotto que- 
llo titolo : Monumenti eiella Morale Pratica ce. Su quello falfo fuppoflo fu im- 
plorato un fnpremo comandamento , che al mcdelimo proibilfe la confutazione 
licita detta Ritrattazione , fendo melfa ai coperto la di lui innocenza con la dan- 
nazione del Libello calunniatore. A queffo comando rifpofe il P. Concina , che 
non gli era giammai caduto neppure in mente di fcrivcrc contra tale Ritrattazione 
diretta a dilcreditare unicamente la di lui perfona : eh' egli quanto è rifoluto di 
difendere le verità Criltiatie , neceffarie alla eterna falvezza, altrettanto è collan- 
te a tollerare con evangelica pazienza le calunnie de* fuoi Avverfarj : che troppo 
infelice fi riputerebbe, quando non avelie imparato a fopportarc quelle ingiurie, 
the unite fempre mai fono Hate alla difefa delia verità. 

VI. Udite cofa incredibile, ma verifiTima. Dopo, che i Signori Probabiliili, 
autori de' mentovati Libri, fi fono afiìcurati, che il Padre Concina non confuterà 
giammai la detta PJtrattazione , quando anche libertà avelie di farlo , eglino fanno 
rillampare in Lucca dentro quello (teflò anno 1745. la Ritrattazione medefima dannata 
dalla Santa Sede , e la pubblicano per ogni angolo d'Italia. Alcuni di loro in 
Venezia la vendono nella loro Cafa a Soldi 30. l' Efemplare . Non è quella una 
«nefliffima maniera di procedere ? Forzare l'innocente Calunniato a tacere : ed 
allora più che non mai moltiplicare contra il medefimo le calunnie f Io non po- 
teva indurmi a credere un fimil fatto, avvegnaché attendatomi da Teflimonj in- 
capaci di mentire. Per accertarmene, ne ho fatti comprare alcuni Efemplari da' 
detti Signori Probabiliili, che fenza veruno fcrupolo vendono Libri dannati dalla 
Santa Apollolica Sede, per fino a quegf Idioti, che facoltà non hanno di leggerli, 
e Libri non altro contenenti , che calunnie le più orrende. Ciò, che fa tlupire 
tutt'i Saggi , fi è come i Superiori loro non correggano cotelli infelici Sudditi, 
che unicamente infamano sè medefimi , e la propria lor Religione , la quale per 
altro non dee ricever pregiudizio da' difetti di alcuni Privati. Né fi può dire, 
che non fi poffono rilevare cotelli fatti, fe già fono pubblici. Non fi dice forfè 

Eubblicamente, che il Fanucci Gefuita Lucchcfe ha fatta con altri rillampare in 
,ucca la Ritrattazione? La vendita, che alcuni in Venezia fanno di cotella Ri- 
tratrazione non è elfa nota a tutti ? non è noto, ch'ella fi fparge ai profcliti del 
partito con viglietti foferitti col proprio nome , che fi confervano , e con quelle 
frali ? La Ritrattazione è feruta con una penna un pò /temprata : abbonda di qual- 
che frizza , e di qualche [ale , per altro ì un capo a opera . Ogni poco di efame , 
che faceffero i Superiori , rileverebbono e l'Autore, e' Venditori del dannato fa- 
mofo Libello. Ciò fi dice unicamente per decoro della Compagnia : che peraltro, 
fe il P. Concina rimira fotto il lume Evangelico e la Difefa contra la Quare- 
fima Appella/ite, e la Ritrattazione mentovata, tutti e due Libelli famofi , egli 
con ifpirito di carità prega continuamente : Pater , ignofee illit , quia nefetunt , 
quid jaeiunt . Se poi li confiderà con occhio umano , fe ne ride , e le ne burla 
di limili Avvcrfarj , che nelle controverse letterarie altro rifponderc non fanno, 
che vituperi troppo indegni di Perfona onefta , e troppo vergognofi , per chi gli 
ha flampati. Nel rimanente egli con Mosi dice : Orate Dominum , ut auferat 
ranas a me , & a populo meo. Exod.S. A lui bada di cfi'cre certo , che le opi- 
nioni , che confuta , fono laffe , c fcandalofe , e per tali dichiarate dalla Santa 
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Romana Scile , come apppare e nel Decreto del S. Ufficio contra il Libro del 
P. B;nzi , c nelli due Brevi Pontifìc; contra la opinione latta , che dentava i 
Criltiani dal Digiuno, ditti.» da' Cuoi Àvvcrfarj , e da lui confutata nella Tua Qua- 
re [una .Appellante , e nella lua Difciplma Antica , e Moderna intorno al Digiuno ec. 
e nel fìlO Commentario in Refcriptum Bencditli XIV. all' Arcivefcovo di Compo- 
flella, de' quali due Libri ii Sommo Regnante Pallore nella fu a Pillola Enciclica 
Ltbentiffime a' Patriarchi , Primati, e Metropolitani ec. della Cattolica Comunio- 
ne, non meno di cclcflc unzione, die di facra dottrina, ed erudizione ripiena ne 
fa con incredibile clemenza, e degnazione onorevole rimembranza, non mai me- 
ritata dall'Autore, con le feguenti parole : Non defucrunt etiam prxfìantes inter 
Italos Thcclogi , qui Literai Ni/iras Apc/lolicat datai anno 1741. Egregiii Com- 



ftcllx die H.Julii anno 1744. quocl fine inf.gr um fui s libri 1 prsfirendum curarunt. 
At quoniam libri hujufmodt ad Vos fortafje nondum pervencrunt , vel curi* aliti difteriti 
illos pcreurrcre minime potuijlis , hit Litcris Encyelici: adiungimut tllas &c. Al 
P. Concina badano quelli iilulìri Monumenti favorevoli alla Dottrina da lui di- 
fefa : nel rimanente poi nulla ci penfa delle atroci ingiurie fcsgliate da' fuoi 
Avverfar; contra la fua miferabile Pcrfona pur troppo ri renfibile. Ciò , che a 
lui difpiace , fi è , di vedere i fuoi Amici negli accennati Libri altresì ingiufia- 
mcnte calunniati. Si fpaccia alla pag. 24, che l'Autore della DiJJertazione Dogma- 
tica, e Morale full' ufo materiale delle parole abbia fcritto tnfegnarft dal P. Cala- 
nco, clìe in alcuni Caft è lecito dir la bugia. Ma dove, in qual Libro , in qual 
pagina ha ciò fcritto queflo dottiflimo Teologo f Egli cominciando dal Fronti- 
fpicio fino all' ultimo con rara erudizione , profonda dottrina , e ragionamenti 
evidenti dimoili a, quanto fia bizzarro il Paradoflo del P. Cataneo, il quale con- 
fettando con tutt' i Cattolici proibita da Dio ogni bugia , col fuo ufo materiale 
delle Parole leva dal Mondo ogni bugia, ne' cali di grave bifogno. Fa vedere , 
che quello vano ritrovato del P. Cataneo è fiato incognito a tutt' i Sapienti dell' 
antichità così Criiliani , come Pagani, i quali con buona fede difputarono, fe ne' 
cali di grave nccettità lecita la bugia fotte. Affermavano gli uni, negavano gli 
altri. Ma a niuno venne in mente, che le parole nulla fignificaffero ne' cafi ac- 
cennati , come pretende il P. Cataneo , il quale vuole, che un Franco nò non 
lignifichi nè s) nè nò. Quella è la dottrina confutata nella Dill'ertazionc Dogma- 
tica Morale. Sintanto, che il R. P. Ricattatore calunnia il P. Concina fopra cofe 
infinite , può in qualche modo lufìrgarfi di non efl'er convinto di Falfario : ma 
aver ardimento d'imporre, che l'Autore della citata Di llertazione feri ve tnfegnarft 
dal T. Cataneo efftr lecita in alcuni caft la bugia, quando ^prettamente il Libro 
ttampato canta il contrario, é una dimofirazionc evidente delia eccita del mifero 
Ritrattarne , il cui nome per compattionc fi tace. 

VII. Tutto ciò, che fin' ora ho narrato, egli è nulla. La Ritrattazione poco 
fi difende nella difefa de' Tatti Mammillari, tutta quafi occupandofi nel tettere ca- 
lunnie inaudite contra il P. Concina , ed altri fuoi Amici. II Libro flamparo in 
Venezia alla Macchia con queflo Titolo JUDICIUM VIRI cujufdam THEOLOGI 
è il Libro più cattivo, il più fcandalofo, che da Autor Cattolico fiaG giammai 
veduto in quello genere , per lo abufo orrendo, che delle Scritture Sante nello 
{\el\o fi fa. L'Autore Teologo fi feufa, che il Libretto è fiato ftampato fenza 
fua notizia, e contra fua volontà. Lo credo fermamente. Ma perche con pub- 
blica iolcnne Ritrattazione non fi detefia la fcandalofa dottrina? ò fi confetta, che 
la dottrina de' Tatti Mammillari infegnata dal P.Benzi, fia falfa , e fcandolofa, 
ò nò. Se nò. Si contraddice temerariamente alla Santa Romana Sede, che l'ha 
condannata per tale. Se sì. Perchè non fi pubblica la indifpenfabile Palinodia? 
Ci fcappata? C'è futterfugio? ULibro fi dii'penfà da'Socj. Si vende fccretamentc 
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Tri Venezia a Soldi 15. , fi fa girare per le mani dì Scioli inclinati (Timi alla lu- 
brica dottrina. Da più Provincie ho ricevute lettere, che quedo J U D IC WM 
viri cujufdam fa infinito male, e trova innumcrabili Seguaci , i quali vanno di- 
cendo, che fe il Libro del P. Benzi non fodè proibito, non fi proibirebbe più* 
Ciafchedun buon Cattolico qui vede la necedità dell' indi fpenfabi le rimedio. 

Vili. Più volte fono flato fui punto di ridampare detto Libretto con brevi 
note. Ma ho voluto per abbondare di rifpetto, e di oflequio verfo l'Autore, e 
la fua Venerabile Società differire, fperando da loro il ncceffario rimedio . Accen- 
nerò qui di volo due, ò tre fofifini di detto Libretto per inllruzione degl'impe- 
riti. Io venero l'uomo Teologo qual uomo appunto dotto , erudito , e probo. 
Dico futa, che nel Libretto vi fplendc a maraviglia, oltre la fcandalofa dottrina , 
una prodigioia ignoranza . Si nega , che tali Tatti fieno provocanti alla libidine 
contra l'attertato non dirò, e dt -tute' t Medici , e delle Donne , ma di tutto il 
Genere umano. Si oflenta acume, e fcolaflica precifione , e fi dà a divedere d 
ignorare i primi elementi noti ad ogni Scolare. Si fa pompa di quelle formole: 
ex genere fuo, ex natura fua, ex fua effentia , ex fe , de fe , &c. quindi inferir 
vuole l'Uomo Teologo , che fe di lor natura colpevoli fodero i mentovati Tatti, 
fempre tali farebbono , eziandio in cafo d'infermità. Ignora egli che due fono i 
generi di azioni per fe , & ex genere fuo tali. Altre tali lono in ogni fiato, 
lenza che alcuna cncofianza le polla variare, come fono l'odio di Dio , la ido- 
latria , la bugia , ec. Altre che appellanfi Morali , le quali afiòlutamente fono 
cattive, ma per cagione di qualche circofianza tralafciano d' clìer tali. Il furto 
ex genere fuo è peccato: ma la necedità edrema gli toglie l'edere, e la malizia 
di furto. L'omicidio p:r fe è colpevole : La necellaria difefa , la pubblica auto- 
rità il rende incolpevole. Tatlus vcrendorum ex genere fuo fono peccaminofi . La 
infermità del parto, ò di altri mali li rende innocenti. I Tatti Mammilari fono 
ex genere fuo peccaminofi : La nccclfità di medicare una piaga in quelle date 
parti li rende leciti. La Dialettica Morale dell'Uomo Teologo è quella. E v le- 
cito in cafo di ellrema necedità il rubare. Adunque il furto ex genere Juo non è 
peccato. Sono leciti in cafo di parto, d'infermità TaEìus verendorum. Adunque 
ex genere fuo fono leciti. Sono permeili TaBus Mamillarum al Medico, al Gra- 
fico in cafo di piaga, d'infermità. Adunque ex genere fuo non fono vietati: cer- 
tiffime graviter non excitat adVenerem? (Quella è la bella Dialettica del nofln» 
Uomo Teologo, il quale è arrivato a (lampare quella orrenda propofizionc . Jam 
verb propofita doBrina de indifferentia intrinfcca e/ujmodi tailuum efì adco certa , 
ut videatur negari non po(fe abfque periculo errori/ in fide . Confiat enim I. ex Sa- 
era Scriptura muliis in locisE.G.ex ilio Mara ; „ Super iEgros manus imponent &c. 
Ex ilio Jacob, ult. Infirmatur quis in vobis^ inducat Presbyteros ungcntcs eum &c. 
Con fìat II. ex Sacramenti s a Chrijìo infiitutis prtcfcrtim Extrtmx Untlionis . Si 
è mai intefo abufo più facrilego delle Scritture Sante 1 Produce il Vir Tfxolo^ut 
gli cfempli di S. Bernardino, di S. Filippo Neri, e la (leda dottrina di S. To- 
rnata, il quale 12. q. 54. infegna , che ofctdum , amplexut, vel tatlus fecundum 
fuam rationem non nominant peccatum mortale. Poffunt enim hxc abfjue 
libidine fieri &c. Dottrina veridìma . I Tatti delle mani , i baci della fronte , gli 
ampledi ordinari tra gli Amici fono contrallegni di fcambtavole amicizia. Ergo 
fecondo la Dialettica dell'Autor nodro TaBus Mamillarum ,<!)' vcrendorum non fono 
ptr fe colpevoli . Dove nel luogo citato , né altrove parla S. Tomafo de' Tatti 
Ma'mmilariì Perchè li tatti delle mani, li baci della fronte, fecondo S. Tomafo, 
e fecondo tutti fono leciti. Adunque fono leciti i tatti , ed i baci di qualunque 
altra 'parte ? Confedb il vero, che quando ledi quefia orrenda calunnia, 
colla quale fi fa Autore di una dottrina putrida, e dannata dalla Chiefa lo fledò 
Angelico Dottore , mi fcatj fpinto a reprimere una tanta temerità contra sì gran 
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Maeflro: ma confetto altresì , che ho Tempre rimirati tutti cotcfli Difenrlitori de* 
Tatti Mammillari, come Uomini meritevoli di compattane, e di commilerazio- 
ne, non di confutazione. Vuol dire due altre parole il R. P. Teologo pag. 5. 
Seguii» jam !• ex hac inconcuffa dottrina, quod damnati SINE DUBIO mcretur 
propofitio eidem dirctle contraria , quam Author Anonymus Eptfiolarum contri P. 
Benzium expreffe tradii, & ex projeflo fujiinet , videlicet propofitio illa pag. IO. 
Deliberatus Taclus Mamillarum mulicns ex genere fuo peccatimi mortale eft. 
Ncc tltam juvat Jpectcfa Jeverttas . Un pì> di fpeciofa feverità in quella materia 
è (emprc vantaggiofa . Per concepire la deplorabile dilgrazia dell'Autor nollro , 
fi rifletta , eh' egli difende la Dottrina del P. Benzi , come appare dal medefimo 
Titolo. Infirmano in cani a Patri s Benzi, e dalla pag. il. dove traferitta la 
Dottrina del P. Benzi, così Teologiza. In Ijlo Qitxfito P. Benzi confiderai aiìurn 
in fuo effe externo : nam bubet prò fcopo Videte an ajficiatur refervatione. Et tris 
dicit , vel potiti f fupponit . Dicit primo dari in tnundo aiìut externo s fubob/cccnos , 
jeu, ut minui 1. itine loqmtut , fu bimpitdicot » Et pag. 12. Eleganter juxta veteres 
Latinos mppellantur fiibob/cami , fub turpes , & barbare fttbittlpudict . ,, Pap.T ! 
„ Audiflin virum Theologum latinilliraum ? Barbare loquitur P.Benzi quod appel- 
„ larit taclus hujufmodi fub/mpudtcos . Membra vero tranfcriptar Periodi Theologi 
„ latinittmi, nempe To confiderai atìum in fuo effe externo. To h.ibet prò Jeopo 
„ videte, To fupponit lunt veneres Terentianx latinitatis. „ Lo che detto Ila 
per divertimento , ed acciocché il mefehino Autore della Ritrattazione , il quale 
non fi è vergognato di rinfacciare un errore di llampa , apra gli occhi , e cono- 
fca, che tanto egli, quanto quelli, che fcco lui hanno fcritto in difefa de' Tatti 
Mammillari , mollrano di non molto faperne di volgare, e forfè men di latino. 

IX. Sicché ritornando al punto, l'Uomo Teologo parla di que' Tatti deliberati, 
di cui parla il P. Benzi , vale a dire di tatti praticati non per qualche neceilità , 
b d'infermità , o di carnalità. Ma di tatti deliberati detti dai vetufti Scrittori 
eleganter fubvbfiacni . Il P. Benzi finalmente parla di Tatti Mammillari di Verdini 
Spofe di Gesù Grillo, di Tatti Mammillari , che poflòno ch'ere preceduti, e accom- 

f agnati da i pizzicamenti di gote , che fecondo lui ilefiò fur.t de re vcniales» 
>i quelli Tatri determinati parla il P.Concina nelle fue due Pillole, ed aflerifee, 
che fono limili Tatti deliberati ex genere Jno peccati gravi . Ed il R. P. Teologo 
diffinifee , che quella dottrina damnari fine dubto meremr , per levare dal Mondo 
un novello crudelillimo Rigorilla. Il fin qui detto balla per intera confutazione 
di altro Libricciuolo intitolato falfamcnte Dottrina di S. Tommafo , in cui l'Au- 
tore accordandofi del tutto coll'Uom Teologo oh par beatum ! dopo tutte le proi- 
bizioni , e Decreti della Santa Romana Sede contro il P. Benzi , e i Libri , che 
lo difendono, pretende moiìrare al Volgo ignorante, che quel Dottore Angelico 
abbia inlegnata la lidia turpe fentenza degl'atti Mammillari , e che non folo 
ella fia innocente, ma che la contraria cello Scrittor delle Pillole degna fia di 
cenfura. Le fole brevi riflettoni teflè accennate ballano ad ifgombrar dal Sol di 
Aquino macchia sì nera: ma rientriamo. L'altro errore capitale dannato nel P. 
Benzi è, che chi bellemmia per confuetui line , per diletto di avvertenza attuale 
non commette peccato nuovo. Il nollro Uomo Teologo nel fuo JUDJC1UM 
pag. 15. fcrive : Si forte prster hallenus dihuidatam matcriam, agatur contro P, 
Benzi ex ilio alio capite atluum ex confvetudine fin: ulla attuali advertentia com- 
mi [forum ; rrs agitur gravi [(firn* , Ù" ftibttl:ffimx indagini! ,& in qua tangitur gra- 
vi. jjimum negoùum ignoranti* invinci bili s , quam liclt Eccltfta dcclar averti excufare 
a peccato formali, tamen moderni Hsretici &c. Gcntilifliraa fcappata ! a che often- 
tare millerj ? e vi vuol molto per conofecre, che quella fcandalofa dottrina è figli- 
uola legittima dell' Erefia del Piccato Filofofico. Io qui dovrei dire molte cole, 
ma vòtrafandarle, per dare fempre maggiori contrafegni di rlfpetto,e di modellia. 
Credo, che ognun vegga ilquaato, che potrei dire. X. In 
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X. In effetto io per Io fteffo motivo non avrei giammai palefato il nome del 
P. Teologo, tuttocchù noto, e manifeflo a tutti , quando letto io non avelli in 
Libro (lampato, che l'Autore del ;Libretto intitolato J UDÌ CIUM egli è il 
R. P. Teologo della Sagra Penitenzieria. Io fono perfuafiffuno , che quando farà 
quello Libro dinunziato al Supremo Tribunale , farà feveramente proferitto. Tut- 
to il Mondo sa , clic la Santa Sede con qualche vigilanza , c fevcrità fpccialc 
f uole punire gli errori di quegli Autori , che in Roma (ottengono qualche grado , 
fui giulto prudentiiiìmo rifleflo , che i Libri di tali Autori fono riputati di mag- 
gior autorità, e fono valevoli a fare maggiore impresone. Chiaro elempio di ciò 
ne abbiamo nel celebre P. Siberio Carmelitano Scalzo Autore di dodeci Volumi 
in foglio in ditela de' Dogmi Cattolici. Errò quelli in una pagina del fuo primo 
Volume . Non- folo fu dannato il fuo Libro , ma fu privato il detto Padre Sibe- 
rio della Prefettura , che da tanto tempo foltenea in Propaganda , e della Lettura 
nel Seminario di S.Pancrazio, dopo anni 40. di fervizio , e fu obbligato a (lam- 
pare pubblica Ritrattazione, che li legge inferita nel fuo Libro. Ciò detto fia 
per far vedere quanto vegliarne fia la Santa Sede nella proferi/ione di que' Li- 
bri , c nella correzione di que* Teologi, che fcelti al fervigio della medefima , lì 
abufano del proprio grado per illampare Libri perni/iofi al coftumc , e pregiudi- 
ccvoli al decoro, e (plendore della medefima Santa Romana Sede. Di quello Li- 
bretto del R. P. Turani non vò per ora farne altre parole, fperando di vederi» 
ritrattato, c defedato dal medefimo P.Turani. Profcguiamo per tanto la Storia. 

XI. Dopoché in Venezia fu (lampato il deferitto JUDICIUM viri cujufdam 
Theologi , in veggendo , che è beri ricevuto dagli Uomini mondani , fi fa rillam- 
pare in I ucca iti quelli giorni unito ad altri tre Opufcoletti in difefa de' Tatti 
Mammillari fotto quello Titolo P. Ccncin* OPUS CU LA VEP.E AUREA. 
Quella riflampa feguita in Lucca io non 1" ho ancora veduta : ma chi ha letti 
tutti gli Opufcoli me l'ha attendato , ed afpetto , che a momenti mi capitino 
quelli rari Monumenti : In Lucca pure alcuni meli prima furono rillarapati tutti 
e due gli Avvi fi Salutevoli fulla medefima Caufa. Le cofe narrate pajono incrc 
dibili, e fe io non avelli i Libri tra mano, farci incredulo, ma per altro i latti 
fono certilfimi, ed all'Italia tutta palefi. 

XII. Ma come? In Italia (dirà ogn'uno) in Italia fotto gli occhi della Su- 
prema Autorità Ecclefiaftica fi rillampano i Libri dannati dal S. Ufficio ? La Ri- 
trattazione dannata qual Libello famofo e fi rillampa, e fi vende da alcuni di 
quegli llefii, che hanno il quarto Voto di Ubbidienza? La dottrina del P. Benzi, 
e dannata , dannati i Libri editi & edendi in difela della medefima : e fi rillam- 
pano gli Avvi fi Salutevoli} Si llampa , e fi rillampa il JUDICIUM viri cu jufdam ? 
Si rillampano Opufcula vere aurea? Io qui non vò difeutere qual dottrina regoli 
quelle ardite, e deprezzanti azioni . Sò , che fi và dicendo , che il Sommo Pallore 
in quelli Decreti parla da Dottore privato , non parla ex Cathedra , ed altre limili 
dottrinette fi fpacciano, che a fuo tempo fi paleseranno con autentici documenti . 
L'Amico, che mi dà contezza dei lodati Opufcoli veramente aura , mi foggtugnc : 
„ Che nella Prefazion degli fleffi fi accenna un principio di Teologia per venta 
„ fin ora a tutti i Cattolici ignoto , in virtù del quale fi può fenvere , e (lampare 
„ impunemente ad onta di tutti i Decreti , e proibizioni di Roma . Ecco il pnn- 
„ cipio : Nunqutd quia Romani Cenfores vetant difendere propc fittone: fcandalofas 
„ erronea! &c. qua tnveniuntur in Patre Benzi , vetant Jimul eat quoque in eodem 
„ Anfore, defendere qux non funt hujufmodi? Pollo quello principio voi ne ve- 
„ dete la confeguenza. In quelli Opufcoli fi difende l' innocenza de Tatti Mamrailla- 
„ ri: In altro Libro fi difenderà l'innocenza delle bellcmmie degli Abituati; Altri 
„ collo fteffo diritto potran difendere patitamente le altre propofizioni , che nel 
„ Benà ritrovami, (fecondo quello Autore) fcandalofe , ed erronee, dicendo tutti, 
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„ che non funt ìmjufmodi : ed ecco . che la proibizione di Roma va a cadere folo 
„ fopra i Cartoni del Libro , ed in tali fole opere difendenti quelli Cartoni , non 
„ già di quelle, che la dottrina difendono, dee intenderfi il Decreto, con cui il 
„ noilro Santo Padre BENEDETTO XIV. damnat , & vetat quajtumquc Seri»- 
„ turai , feu Libros editos , vcl edendos tjufdem Libri defenftonem continente!, lo 
„ credo , che il grande Caramuele mentre lodava Y aurea felicità de' fecoli prefen- 
>, ti , in cui per la pcrfpicacia de' Probabilifti ciò , che fu peccato ne* tempi anti- 

chi, ora è divenuto innocente; ei però non giugneffe a prevedere giammai la 
„ feoperta di quella Chiave d'Oro accennata nella Prefazione agli Opufctli Aurei; 
yy mercè di cui con tutto il rifpetto, e divozione alla Santa Sede, come ivi decan- 
„ tafi, fi potefle difendere quanto ella danna, fi potettero promulgare i Libri, che 
„ efla previamente divieta , fi potettero fpargere impunemente nel Mondo , e le 
„ Dottrine da lei cenfurate come fcandalofe , e (alfe infeguar fi poteifero come 
„ veriffime, ed edificanti. „ Fin qui l'Amico, alle cui parole Aimo ora fuperfluo 
cofa alcuna aggiugnere . Sò , che in una Città fi mofira di deteflarc fimiii anda- 
menti, fi fa figura di piagnere avanti certi Perfonaggi prudenti, ma però non fi 
mette verun riparo , quando fi sa di certo , che var; Sudditi per tutt* Italia por- 
tano in trionfo i rimembrati dannati Libri. Quando bene il decito di ubbidire ai 
Comandamenti della Chiefa : quando bene l'obbligo grandillìmo di riparare alla 
rovina funefta, che sì tatti Libri cagionano nel Popolo Criftiano , quando bene la 
confidcrazione di non autenticar: la voce fparfa ( qualunque ella fiafi ) che grande 
ubbidienza, e fircpitofo zelo fi oflenta per quelle Bolle, e Decreti Pontifici, 
che condannano gli altrui errori : ma poi tutte quelle Bolle , e Decreti della Santa 
Sede, che condannano le opinioni lafTc proprie, e gli errori dome fi i ci , fi deludono, 
fi (lampa, e fi rilìampa una moltitudine di Libri e volgari , e latini contra i me- 
defimi Sovrani Decreti : e fi proccura di far ciò impunemente con affettar igno- 
ranza di ciò, che è pubblico , e noto fino a ciechi. Quando bene tutte quelle 
confiderazioni non follerò ballcvoli ad arredare le penne de noilri Sciittori difenfori 
della Caufa Benziana ; un altro poderofo rifleflo almeno dovrebbe certamente di- 
flornarli dalla infelice imprefa. E quale è mai quello poderofo rifletto? Egli è di 
non acquillarfi una dinominazione di quella materia , che fi difende. L'impegno 
di difendere la Dottrina ò di S. Tomoufo , acquiilò agli uni la diuominazione di 
Tomi/li , ò di Scoto, c dinominò gli altri Scotijii, ò di Molina, e fa chiamare 
f,li altri Molini/ii , ò del Probabile, e dinomina quelli Probabili/ii. Somigliante- 
mente l'impegno troppo avanzato di difendere i Tatti Mammillari acquittcrà una 
troppo difdiccvole dinominazione tratta da'medefimi Tatti. Ed acciocché non cre- 
dali, che quello fia un timor vano, c fenza fondamento, riferirò il fatto, da cui 
ha avuta origine la Setta de' Mammillari . 

XIII. Tra gli Anabatifti vi fu un Giovane della Città di Haerlcm, il quale flefe 
la mano nel fero di una Fanciulla , ch'egli amava, e die prendere volca in Ifpofa. 
Quello fatto pervenne alia notizia della Chiefa , la quale immantinente ragunò l'AiTcm- 
blea per decidere fulle pene, onde doveafi gafiigare il delinquente Giovane. Gli 
uni riputarono si colpevole l'atto , che giudicarono meritevole di feommunica 
l'impudico Delinquente. Gli altri di Teologia più benigna furono di parere noti 
doverli per tal a/ione punire l'innamorato Giovane. La difputa fi accefe talmente, 
che fi cambiò in pubblica rottura. Gli Autori benigni ditcnditori della intrinfeca 
innocenza del Tatto, fortirono la denominazione di MAMMILLARI ,zA i Teologi 
condannatori del Tatto fi appellano RIGORISTI . La Storia è si calzante, che 
forfè taluno potrebbe fofpettare d'infinzione , e perciò vò traferivere il Tello origi- 
nale , che ritrovali nel tom. dell' empio , per altro , ed iniquo Dizionario di 
Pietro Bajl alla Lettera M. EccoDe il Tetto, 

XIV. „MAM- 
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XIV. „ MAMMILATRES fe&e paruri les AnabaptJfics. Je ne fai pas bien le 
„ tems ov ce nouveau fcilme fe forma : ori donne la Ville de Haerlem pour le lieu 
m natal di cette fubdivifion . Elle doit fon origine à la libertè qu* un Jcune homme 
„ fe donna di mettre la main au fein d'une Fille qu'il ajmoit , & qu' il vouloit 
ti epoufer. Cet atouchement porvint a la connoiflance de l'Eglife, & la-defTus on 
„ delibera fur les peines , que le delinquant devoit foufrir. Les un foutirent , qu' 
a il devoit etre excomtnunie ; Les autres dirent que la faute meritoit gracc, & 

ne voulurent jamaj confentir a fon' ecommunication . La Difpute s'echaufad de 
„ telle forte , que il fe forma une tupture totale entre les tenans Ceux qui avoienc 

tè moignè de l'indulgence pour le Jeune homme furent nomcz MAMMIL AIRES: 
D En un certaint fens Fait h mneur aux Anabaptiftes : car c'ert une preuve qu' ils 
», portent la feverité de la Morale beaucoup plus loin, que ceux, que que l'on 
„ nomme RIGORISTES de PaisBas Efpagnol. „ 

XV. Se i Dottori Anabattilfi fur dinominati Mammillari unicamente perchè 
difefero il Tatto Mammillare di una Zitella, che dovea eflere Spofa del Giovane 
delinquente : fe foggiaquero a tale denominazione fenza avere ftampato alcun Libro 
in difefa di fimili Tatti : qual denominazione non incontreranno quelli , che con 
tanti Libri flampati , e riftampati difendono la ; ntrinfeca indifferenza de' Tatti 
Mammilari delle medefime Sagre Vergini aGESLTCRISTO folennemente fpofate? 
Io ralfegno tutto ciò alla cenlura de' Saggi . Sol tanto chieggo , dove fia la pruden- 
za, dove il giudizio, dove il fenfo comune nello ftampare, criflampare tanti Libri 
fopra materia sì lubrica, sì odiofa, e finalmente dannata. Mentre però io credeva 
d' aver finito di tali Libri Mammillari il Catalogo : mi vien dato avvifo efferfi 
fatta una Quarta Edizione della Epijlola prima Tbcologico-Moralis , e ave* fi a quella 
affibbiato un teffuto di note in lingua volgare , onde la materia rendafi a tutti gì' 
Idioti , e alle Donniciuole lìefle palefe . Mi fi dice , che i rimproveri , le mordacità , 
le fcurrilità, e ferialmente la taccia folita di Pafcalifmo, e Gianfenifmo fono le 
dimofrrazioni più forti onde la Lettera fleffa s'impugna : Quinci alla pag. come 
mi fcrivono 91 , per non lafciare l'Annotatore vote alcune carte , per le quali non 
trova note a propofito , vi llende uno fquarcio , il quale empie quattro facciate , 
delle Cojìituzioni , ò Segreto del Gianfenifmo dato fuori in una Pafforale del Ve- 
feovo di Montpellier ; il che non può cader piò in acconcio per difendere la Dot- 
trina del Padre Benzi in materia di Tatti (ubi tripudici , e moftrar l'indole di 
quelìo Signor Annotatore. Mi fi dice per altro, ch'egli è tutto frizzi, e vaghez- 
za , e che innamorato forfè dall' aver fentito a lodare i Sali Terenziani , e Plau- 
tini , ci per fegnalarfi in quello genere di clegan7a fparge Sale a man piece : on- 
de nella fola pag. 39 annot. no O che Sali freddi ! 

an. 121 Che Salamoia fvlutiva? Sale d Inghilterra. 
an. 122 Sai foreflicro di Barbarla» 
an. 123 Sale fatuo , e menzognero. 
an. 124 Queflo è buon Sai di Zucca'. 

an. 125 Quefìo Sai piccante affai; e gettato con forza di carattere /pedale. 
Ritornerà ben egli in Tavola. 

an. 12(5 E queflo il chiameremo foffile. Non vedi come vien di folto? 
Peccato, clic quefto Signore Annotatore non abbia avuto qualche Trattato di 
Chimica alla mano; giacché coll'ajuto di tutti quegli altri Sali , che diffinguono 
tali Autori, avrebbe ingroffato l'erudito fuo Comentnrio , e confutata d'una guifa 
inoperabile l'Epiflola Teologica dell' Avverfario . Mi foggi ungono , che tutto il 
rimanente del lavoro è di guffo foroigliante, cioè vile, infulfo ] miferabile, e ap- 
pena degno di rimembranza. DH meliera ! 

XVI. Il fine della fuccinta bievilììma narrazione egli è di far vedere a quelli , 
che Delia Compagnia coniaudano, la inevitabile* neceflita di porre qualche rime- 

B dio. 
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dio. I Libri accennati fono flampati , e riflampati pubblicamente con inaudito 
difprezzo della Santa Apodolica Sede. Dunque acciocché il Mondo refli convinto, 
che i Libri mentovati fono fatti (lampare da' Privati contri la volontà de 1 Supe- 
riori: ed acciocché la odinatezza di alquanti Privati non pregiudichi la pronta re- 
limola ubbidienza della Infìgne Società alia Santa Sede, è di ncceflìtà indifpenfa- 
bue di detedare con pubblica Scrittura i riferiti Libri . Quello rimedio lo richiede 
il decoro della Società, il rifpetto alla Santa Sede, lo zelo per la fana Dottrina, 
il debito di riparare allo fcandalo fatale, che da tai Libri ne ricevono e Cattolici, 
ed Eretici. La Uludre Compagnia ella è in tale pottdfo di (lima, e di venerazio- 
ne predo il Mondo, che tutt'i Libri, che efeono da quella Religione fono da un» 
gran parte di Cattolici ricevuti quai oracoli. I Criltiani in veggendo la efempla- 
xità edificante di tanti Gefuiti: in veggendo tante loro Apofbliche MiflTioni , l'afiì- 
flenza indeflefla nelle Chiefc , tanti Catechifmi , Prediche, Confeflìoni , Éfercizj 
fpirituali , infrazione di Gioventù , con fondamento non ifprcgicvole inferiscono . 
Dunque da cucila Religione non pofTono efeire , fennon Libri buoni , fennon Dot* • 
trine fané. Pia egli vertfimile , che Religiofi di tanta probità , e fapere voglia» 
dannare sé raedefimi per favorire i Crifiiani del Secolo? Abbagliati tanti sì forte- 
mente re li a no da lumie argumentazione , che non è poflibile a illuminargli a di- 
ftinguere gli errori di quello, ò di quel Privato, dalle fante mattine della Com- 
muni tà. Sicché !o fplendore del Corpo qualifica, e rende luminoli eli (le(fi errori 
de' Privati: Or ficcome é ingiudo, che lo fplendore del Corpo redi offiifcato da' 
mancamenti di qualche Privato : così é ripugnante alla giudizia , che dal credito, 
e (lima del Corpo vantaggio ne ricevano gli errori, e latte fentenze de' Privati. 
Finalmente i Privati , che in oggi compaiono in campo a difefa delle latte opinio- 
ni , fono in numero sì confidcrabile , che quando non fi dia qualche pubblico con- 
trario fegno , v'é pericolo, che il Mondo fofpetti , che o il male fi a troppo 
inoltrato, b vi fia connivenza in alcuni di quelli, che dovrebbono cooperare al 
rimedio. Quando non fi vegga quetto rimedio fi avvifa,che fi ridamperanno rute* 
i Libri pubblicati da' Gefuiti nell' accennata materia, con brevi , ma fignificanti 
note, e fotto un giudo titolo, c con raanifedare Nomi , e cognomi degli Autori, 
e de' Complici, che hanno contribuito alla dampa . Né allora fi potrà gittar polve 
negli occhi de'feraplici col folito ricorfo alla carità. Imperciocché appunto per ab- 
bondare di carità, non fi é a qued'ora uua tale ridampa effettuata. L'alternativa 
peraltro é inevitabile per levare dal Mondo lo fcandalo prodotto , e che alla giorna- 
ta fi produce da tali Libri . O i Superiori della Compagnia riprovino con maniere 
giude, ed efficaci cotedi Libri da' loro Sudditi pubblicati. Oppure uopo é con no- 
vella (lampa di cotedi Libri difingannare il pubblico mettendo nella fua naturale 
veduta la impudica dottrina , e manifeftando i Nomi de* veri Autori , affinché non 
redino confali , e coperti fotto lo fplendore della fanta Società . Innanzi che pub- 
blicare le due Lettere contra la Dottrina fuH'»ttavo calo rifervato , fi fece avvi- 
fare il P. Benzi da un degnidìmo Canonico. Al prefente l'avvifo fi premette per 
mezzo della dampa . Un altro ridetto patente dee muovere i Superiori della Com- 
pagnia a detedare con pubblica Scrittura i fuddetti Libri. Al prefente in due Let- 
lere Francefi fi fa fapere al Pubblico, che i Gefuiti fono dati fempre ubbidienti, 
e madìmamente ora il faranno ai Pontifici Diplomi contra i culti fuperdiziofi , 
e della China, e del Malabar. Se tutta l'Europa vede, che in Italia fono flam- 
pati fette Volumetti di Autori diverfi , cioè la Rirrattazione , i due Awift , i 
quattro Opuf culi va t aurea in difefa de'Tatti Mammillari dannati dalla S. Sede , ar- 
gumenterà di queda guifa. Non fi ubbidifce in Italia, in Roma fletta a Pontifici 
Decreti. Sotto gli occhi del Sovrano Sommo Pontefice fi dampano, e fi ridain- 
pano Libri a difefa della dannata Dottrina : e poi G pretenderà di far credere, 
che nelle Indie, e nella China fi ubbidifee prontamente a' Sovrani Decreti? Non 

fi ub- 



Digitized by Google 



*9 

fi ubbidire alla prefenza del Principe, e ti ubbidirà in lontananza? Per dileguare 
ti fatti raziocini non badano parolcttc allungate , rimedi reali ci vogliono. 

G. il- 

Breve ragguaglio de' Libri flampatì contra la 
Storia del Probabilifmo . 

I. TL primo , che impugnale la penna contra la Storia -del Probabili fmo , e 
X del Rigori fino fu, come s'è detto , il Padre Giacomo Sanvitale Gefuitn , 

il quale mandò da Ferrara a Verona, e poi da Verona a Venezia un piccolo MS. 
perchè fotte flampato . Ma i medefimi fuoi Compagni il giudicarono così debole, 
che ne impedirono la (lampa. Mutò l'Autore alcune cofe , e poi con le (lampe 
di Lucca il pubblicò . Circa un anno dopo il medeiimo Teologo cacciò fuora un 
altro Lubricano di due fogli. Queflo è tutto diretto a difcreditare l'Autore dell* 
Storia del Probabilifmo . 

II. I Sette Dialosi del Padre Niccolò Ghezzi ttampati altresì in Lucca fono 
il fecondo Libro pubblicato contra la detta Storia. Le dodeci Avvertane* dell* in» 
figne Matematico il Padre Lecchi formano il terzo Volume : e il quarto Volume 
contra la mc\l dima Storia è la Dijfertazione Teologica del R. P. Bovio , che con- 
tro ciò, che io aveva creduto, fi è pure impegnato nella confpirazione degli al- 
tri. Tutti e due querti Volumi fono ttampati in Einfidlen , dove il P. Bovio con 
altro Compagno a cotto e d'incomodi, e di gravi ((eppur gravi debban dirfi rif- 
petto a Uomini così ricchi) difpend) fi è portato , e trattenuto per tanti mefi, 
affine di efeguire la ttampa . Sento dire , che attualmente in Venezia ù rittampino 
Ghezzi, Lecchi, e Bovio, e fi (lampi altro Libro del P. Richelmi Confratello de* 
mentovati PP. fullo fletto foggetto. Sarà probabilmente un bifliccio di cavillazoni 
fimiglianti a quelle, che già anni pubblicò contra il Signor Ballarmi . Laonde pento 
di non gittar nepur ritaglio di tempo contra sì fatti Libretti dettati da uno (pi- 
rito di partito . 

III. A bella prima fembravami fpecie di foperchieria il veder combattere tanti 
contra un folo. La difuguaglianza del Letterario conflitto dovrebbe per una ban- 
da mettere in difperazione "Autore della Storia del Probabilifmo : per l'altra par- 
te quetta fletta numerofa fquadra di Avverfar; fervire lui debbe di coraggio alla 
difeia , e di argumento validiflìmo , che inefpugnabile efler debba quella cauta, 
contra cui una Legione di Letterati cofpira , fenza poterla fmuovere in un fol 
punto. Che non dirà ora il R. P. N. Autore infelice della (uàdetta Ritrattazione , 
nella quale fa dire a Fra Concina le feguenti parole : Io [perai, che i Padri del- 
la Compagnia vedendofi tocchi in parte sì delicata, fi farebbero rifentiti , e mi av- 
rebbero almeno fatto l'onore di Gualche rifpofla .... M' affettava (T effer firapaz- 
rutto, e pur n'ero contento, pure')} fi potefje dire, che ejfi s'erano prefo gualche fa- 
Jlidio de* miei Scritti , che m'era riufeito d'inquietarli un poco, e che finalmente 
non ifdepnavano di batter/1 con Fra Concina . Chiunque confronterà queflo Tcfto co* 
tanti Libri ttampati da divertì RR. PP. della Compagnia contra la Storia di Fra 
Concina: Chi confiderei^ tanti altri Libri, e Libriccmoli ttampati contra le due 
Lettere di Fra Concina: chi rifletterà alli Procedi , e Condanne dell' Autore de' 
due Avvi fi Salutevoli, alla rovina de' due Libraj Romani , per cagione di tali 
Awifi: Chi finalmente rifletterà al lungo viaggio del R.P. Bovio da Milano agli 
Svizzeri in Einfidlen , a' gravi difpend; per iflampare due Volumi contra Fra 
Concina : Chiunque porrà mente a tutta quetta congerie di accidenti , a tanti 

B a tumul- 
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tumulti , e {trepiti , ed alla moltitudine di tanti Letterati armati tutti contra IT 
folo Fra Concina : rimarra fuor di dubbio forprefo , ed attonito diri tra sé : 
Tanti flrepiti, tanti viaggi, rumori, difpendj , e travagli, per confutare la Sto- 
ria di Fra Concina ? Tanti Letterati cofpirano contra un iolo ? Non reputano 
marca di viltà il congiurare tanti inficine per batterfi uniti col folo Fra Concina ? 

IV. Almeno , che quelli RR. PP. fi averterò fpartita la mentovata Storia , e 
delle cinque Diflertazioni , che la compongono, chi una, e chi un'altra n' a ve (Te 
imprefo a confutare: ma con una contufionc incredibile, e con un difordine pro- 
digiosi, fimilc quafi direi a quello degli U Ilari, e de' Panduri, fi fono fermati a 
dare il facco a qualche parola , ò a qualche fattarello di niuna rilevanza. Tra 
tanti Combattenti non v'è fiato un iolo , che abbia ofato di aggredire diretta* 
mente un fol punto fofianziale, non che una DifTertazione . I Segneri , i Terilli, 
che formano la maggior parte della Caufa, e i di cui Libri veggonfi nella Storia 
del Probabilifmo del tutto feonfitti , fono lafciati da cotefii Confratelli Eroi fenza 
difefa. Di tanti errori , e fallita feoperte nelle tre Lettere del P. Segneri , difprezzo del 
del Santo Papa Innocenzo XI. , delle tante erronee Dottrine del gran Probabilifia 
Terillo, della Refia del peccato Filofofico non fc ne fa parola. Con un profondo 
filenzio fi autentica per vera, edìncontra.i\abilelaStoria del Probabilifmo fovra tutti 
gli accennati punti capitali. Di tanti Letterati chi fi è occupato a morficarc una 
qualche voce, chi a cavillare una qualche frale. Hanno creduto , che la loia 
moltitudine balli per opprimere l'Avverfario loro; e di fatti fe il conflitto forte 
contra la Perfona di quello, eglino, fuor di dubbio , farebbono i Vincitori. Ma 
il punto è, che la battaglia ha per ifeopo la difefa del Probabilifmo, che è una 
caufa cadente. La moltitudine degli Aggreflòri ferve ad efpugnare un Baloardo. 
Ma la verità nulla più teme la moltitudine , di quello , che dalia moltitudine 
fperi foccorfo la falutà . 

V. Ponderate tutte quelle cofe , penfiero mio era di trafandare tutti cotelli e 
Libri, e Libricciuoii . Sembravami , che il ri (pendere a quelli, non ad altro fer- 
vine, che a fomentare fazioni, di flìdj, e contefe inutili. Temea, che uno fpirito 
di emulazione, che un fegreto orgoglio di fovrallare, ed un' occulti Mima fuperbia 
di vincere, e non il puro zelo della verità, animafle alla imprefa. L'infegnamen- 
to del S. Apollolo facea grande imprertione nel mio animo. Cum enim fini inter 
voi zelus , & contentio , non ne Carnale* ejìis , & fecundum hominem ambulatis ? 
I. Cor. 3. Una fola cofa mi ha fmoffo dalla prima rifoiuzione: ed è, che i men- 
tovati Libri fono bade voli a forprendere il volgo , che reputa impotenza di ris- 
pondere la prudente diflìmulaziooe di fimili Libri , ftampati unicamente per poter 
dire: Si ì già rifpojlo. Ed in quella guifa la buona caufa grandemente refia pre- 
giudicata. (Quello folo motivo ci ha indotti a palTare fotto profondo filenzio tut- 
ti que' Libri, che fono indiritti a lacerare crudelmente la riputazione dell'Autore 
della Storia ee. quali fono gli Avvi fi Salutevoli , la Ritrattazione , il Judicium 
viri cujufdam , lo Scudifcio , ed altre indegne Satiracce. Non v'era uopo di far 
imporre comandi , perché fi lafciartero fenza confutazione cotefii Libri , che uni- 
camente fanno male a' loro Autori. AN'oppofio fi è riputata necefiaria la con- 
futazione di quelli altri, i quali avvegnacchi in sè medefimi nulla contengono 
di fodo contra la buona caufa, nulladimeno predò gl'Imperiti polfono recare non 
lieve pregiudizio alla verità. Affinchè poi lo fcriver nollro non fia inutile con 
fermarfi nella confutazione di vani fornirai , vò premettere la ESPLICAZIONE 
di alquanti Paradojfi, che veggo iofinuati ne'luddetù Libri. 
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CAPITOLO ir. 

PARADOSSO I. 

Intorno al ^jgorifmoy e Tu^iorifmo 
del Jtcol noftro. 

0. r. 

I,\T On v'ha errore, non v'ha per cosi dire misfatto , contra cui tanto fi 
accenda Jo zelo , e s'armi l'eloquenza di molti Probabilifti , quanto il 

■1» ' Tuziori/mo, ed il Rigonfino. Contro di quello fi declama, e ne' Con- 
greflì privati, e ne' Libri fiampati : IRR.PP. Bovio, e Lecchi, che ci obbligano 
a (Scrìvere quelli pochi fogli, ad ogni, per così dire, pagina fanno comparire iti 
ifeena quello moltro del Tuziorifmo , e del Rigori/ma. Diliinguono maffimamentc 
il R. P. Bovio un TuxJorifmo mitigato, l'altro fevcro , l'uno eretico , l'altro 
Cattolico, ò fcmi-Cattolico. A tutti gli Argumenti più forti fi oppone quello 
Rigonfino , e quello Tuziori/mo . Si elclama di guardarci bene , di non (altare a 
piedi giunti nel Tuziori/mo , e nel Rigonfino. E ne' Libri ftampati , e nelle Con- 
ferenze private non mai fi celia d'infinuare la vigilanza contra quefta Setta di 
Rigor/fli, e di Tuziorijìi. 

Il, Chi brama di ben conofeere , e di penetrare a fondo , quanto ftravagante 
fi a , e forprendente cotcfto ?arado([o , fi compiaccia di confrontarlo col coitume 
univcrfale, e vifibile del fecol noftro. Chiunque non prevenuto , e non pratico 
della vita, che al prelente menafi tra Crilliani , in leggendo sì fatti Libri, e in 
afcoltando limili Teologi fi fa a difeorrere di quefta guifa. Sicché i Criftiani de! 
Secol noftro fono divenuti una Setta di flagellanti, che incrudeliti contro sè ftefli 
con discipline , cilicj , e flagelli verfano barbaramente il proprio fangue/ Sono 
rimili a quegli Idolatri di Baal, che con coltellini, e lancette in brani tagliava» 
no le loro carni? Sono una fpecie di Circumcilioni , che quai furiofi, e frenetici» 
altri vanno in ricerca del martirio : altri corrono a precipitarli da balze , e diru- 
pi : altri a rintanarfi nelle Selve, e ne' Diferti, e quelli finalmente, che reftano 
nelle Città , eccoveli pallidi , (munti , e maciati da (everi digiuni , da notturne 
vigilie , da patimenti continui . Tanto è il rifpetto , tanta la divozione , tanto é 
il fervore, la riverenza verfo P Augufliflimo Sagramento dell'Altare, e della Pe- 
nitenza , che non ritrovano i miferi Conlelfori , che voglian aflblvergli , ò am- 
mettergli alla Sagra Menfa , (e prima e con lunghe penitenze firoili a quelle de* 
primi Secoli, e con perpetuo divorzio da tutt' i profani trattenimenti , e piaceri, 
non fi preparano a ricevere dentro di sè il loro Iddio . Perlocchè veggiamo i Cat- 
tolici in gran numero efclufi perfino nella Santa Palqua dalla partecipazione de* 
Santi Miller; , pel folo motivo di poco fervore , e di poca penitenza premetta . 
I Sacerdoti poi così Claullrali, come Secolari rade volte accoflanfi a' Sagri Altari , 

1>erchè conofeendo il poco fervore del loro fpirito , non fi reputano degni di ce- 
ebrare l'incruento Sagrifìzio. Le Chiefe fono tanti Diferti , e la careflia delle 
Meife ella è eftrema , perchè i Sacerdoti non offrono la Vittima Sagrofanta, 
fennon dopo feveri digiuni, ferventi preghiere, e copiofe limoGne. La lunghezza 
delle Mette è giunta ad eccelfo si grande, che per afcoltarne una intera , uopo 
è di confumare buona parte della giornata. Tutto in fomma trafpira rigore, fc- 
vtrita, mcllizia, aufterità , difeiphne, e flagelli. 

III. QneJ 
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III. Queflo fuor di dubbio è il Carattere, quefla la idea, che ogn* uno non 
pratico de' moderni coflumi , formerebbe, e de' Crifliani penitenti, c de' Confef- 
fori , e de' Teologi , e de' Sacerdoti in leggendo i Libri , e in ascoltando i Difcorfi 
di tanti Probabihfli , i quali di continuo gridano : al Rigorifmo , al Tuziorifmo 
de tempi nojlri . Quella Setta di Rigorijl i , che crucifiggono con digiuni aufteritfi- 
mi, con discipline fanguinofe le povere Madame , ed 1 macciati Marchefi , e le 
afflitte Marcfcialle , è la Setta predominante, e che fa flrage della umana carne. 

IV. Quefla, Voi replicate, o cortefi Leggitori , è una Ironia delle più fatiri- 
che , che abbiam giammai intefe. Noi veggiamo co' proprj occhi , che que* 
medefimi Crifliani , e Criflanc , la cui vita è una continuata catena di profani 
divertimenti, di convenzioni promifeue, di giuochi, di banchetti, di agiatezze: 
che portano in trionfo il lufTo, le pompe, le vanita più raffinate: veggiamo, che 
quelli medefimi Crifliani , e Crifliane frequentano e ConfeiFioni , e Comunioni: 
veggiamo la immenfa moltitudine delle Mede de' Preti , e de' Frati : veggiam© 
la tiepidezza , la indivozione , la celerità fcandalofa , lo fvagamento indecente , 
la profanazione aperta, onde fono celebrate : La diflblutezza innonda , penetra 
ne' Chioflri , negli Eremi, ne' Santuari, e quafi dapertutto trionfa il mal coflume. 
Le facrileghe profanazioni de' Sagramenti delle Confezioni , e delle C munioni 
fcandalizzano gli flefli Eretici. E in mezzo ad un Laffifmo sì moflruolo fi ha 
coraggio di gridare : al Rigorifmo , al Tuziorifmo ? Perchè" una truppa di Gente 
accecata di h da' Monti ha feminate propofizioni erronee in queflo genere , pjr 
queflo ne' Libri flarapati per direzione de Cattolici , fi grida contra i Cattolici : 
al Rigorifmo, al Tuziorifmo ? quafi che queflo Rigorifmo fede il vizio in pratica 
dominante i Noi tutti veggiamo, che queflo Tuziorifmo , e Rigorifmo prat co tra 
noi Cattolici è una larva, una chimera. Imperciocché rifpondano un pò roteiti 
Signori Probabilifli. Sono e (li capaci di rinvenire in tutta la noflra Italia, e così 
potrei dire della Spagna, della Germania, un folo Crifliano morigerato oflerva- 
tore del Vangelo, e finceramente pentito, il quale non fia ammcllo per motivo 
di troppo rigore a' Sagri Altari? Li disfido tutti a ritrovarne un folo. Dall'altra 
parte non è egli evidente il poco fervore, la brevità incredibile, la indevozione 
di una grandiilima parte de' Sacerdoti nella celebrazione de* Santi Sacrifici ì Non 
è evidente, che i Criftiani , e Crifliane della vita molle , vana , dcliziofa , fre- 
quentano i Sagramenti Santiflìmi? Adunque è evidente come la luce del mezzodì, 
che il LASSISMO è quello, che domina nel Secol noftro , e che il Tuziorifmo, 
e Rigorifmo in realtà nella vifibile pratica de' Cattolici è una larva ridicola , ed 
una chimera vana. Adunque è un PARADOSSO il più flravagante, ed infieme 
ri più lagrimevole, il gridare al Rigorifmo , al Tuziorifmo nel tempo Aedo, che 
per ogni angolo dell'Orbe Cattolico trionfa il LASSISMO : nel tempo fteflb , in 
cui innondano le impudicizie, i facrilegj, le ingiuflizie , le profanazioni delle cole 
Sagre, e degli fletti Sagramenti. Ed il PARADOSSO ancora più forprendente , 
e più Arano fi è , che quegli fleffi , che veggono , e toccano con mano coteflo 
Laffifmo univerfale, e dominante , non aprano gli occhj , nè voglian rifolverfi a 
deteftare qurl Probabilifmo, che certamente è il manto più fpeciofo , onde copri- 
re la deformità del peccato. Più chiaro. Non è egli vero , che lo fpccifico ca- 
rattere del Secol noftro egli è di levare la deformità alla colpa , di confondere 
col vizio la virtù , di accoppiare co' coflumi meno Criftiani la frequenza de' Sa- 
cramenti , e finalmente di accomodare la Santità delle Divine Leggi con la mo- 
da, e coflu manza del Secolo corrotto? Non è egli vero ciò, che ìcrive S. Ago- 
flino. Hjee eli e/nm in hominibut magna, t3" u filata pcrverfitas , quia cum dcbtnt 
vivere ipfi fecundum vo'untatem Dei , Dcum voltoli vivere fecundum voluntalcm 
fuam . Et cum ipfi nolunt corrigi , illum volunt depravar/ : retìum non arbitrante s % 
quod ille vaiti ipfi volunt. Sai. 48. Conc. 1. 

V. Che 
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V. Che ri fionderanno mai tanti Probabili!}! per temperare l'orrore del defcritto 
Taradoffo? Forfè che erti declamano contra il Rigorifrao de' Libri , non contra 
il Rigonfino della Praticai E quali fono quelli Libri de* Teologi Morali Catto- 
lici ripieni di rigonfino? Il Merbefio , Natale AleflTandro , Gcnnet , Antoine, Ma- 
lora , Elizalde , Camargo , Befombes , Pontas ? Quefti fono i Teologi Cattolici 
Morali, che comunemente leggono i Crifliani 1 Aflegnino i Signori Probabilifti 
il Rigiri fmo il Tuziorifmo contenuto in detti Libri , e fatale al Criftiancfimo. 
Quefto Rigonfino avvegnacchè provocati , non l'hanno mai potuto ritrovare. 
Adunque il Tuziorifmo, e Rigonfino sì de* Cattolici , come della pratica di elfi, 
contra cui tanti declamano , e che rapprefentano qual moftro divoratore delle 
Anime , e qual crudeli ffimo Tiranno , che col laccio della diffrazione frangola 
i miferi Criftiani, è una larva chimerica inventata per coprire in qualche modo 
il Probabilifmo , ed il Laffifmo. Imperciocché la verità fi è, che il La (fi Imo della 
Morale evangelica trionfa e ne' Libri , e nella pratica. Qui batte il punto. Il 
Laflìfmo della pratica è ftato occaGone a non pochi Moralifti di allargare le 
Leggi con la retta, e pia intenzioze di rendere più agevole la via della falutc. 
E quefto Laflìfmo con buona intenzione ftampato ne Libri , contra la volontà 
degli Autori ha rotti gli argini, e fpalancata la porta alle coftumanze colpevoli. 
Quefti fono tutti fatti vifibili , ed incontraftabili : Ora fe pofliamo giuftificare la 
pia , e retta intenzione degli Autori , che inventarono le fentenze lafle , perchè non 
prevedettero le confeguenze funefte : pare , che non ammettino feufe coloro , che 
a' tempi noftri , in veggendo il torrente ftrabocchevole delle laflezze , che trion- 
fano dapertutto : in leggendo le tante dannate propofizioni larghe efìftenti certa- 
mente ne* Libri Morali , che girano per le mani di tutti : non però tralafciano 
di efagerare il Paradoflo ftravagante del Tuziorifmo, e lo fpettro del Rigorijmo 
de' Cattolici , tanto da quefti lontano, quanto è loro vicino, e familiare \\ Laflìfmo. 

VI. Tornami qui in acconcio di rifondere ad un opponimento del R, P. Nic- 
colò Ghezzi, che mi sfuggì dall'occhio quando ne feci la Rifpofta al Libro fuo. 
Egli nel fuo celebre terzo Dialogo, dopo aver narrate le fevere fruftate date da due 
Gefuiti Probabilifti, ed in Francia al Parlato/o di Madama la BadeiTa ad un Ab- 
bate: ed in Milano avanti Madama laContefla a due Padri di San .... palla alle 
pag. 188, e 189. a ricordare al P. Conci na , che Crifto ha ufate maniere acerbe 
foltanto co'Farifei. I gran Rigorifli (fcrive il Padre Ghezzi) tutti affaccendati in 
predicare altamente al popolo la fevera Morale , con cojloro pare, che Crifto femprt 
dimentichi tjucl fuo cuor Divino, tutto foavith,e piacevolezza .... fino a chi amar li, 
non che ipocriti, ma genimina viperarum , fepulcra dealbata, e tant' altre efpreffio- 
ni di amarezza, e di odio inplacabile verfo di loro. Tra tutte poi è fingo'armente 
da rimarcarfi una , che il Padre Concina fi compiace applicare a' Teologi Probabi- 
lifti indulgenti : ma certamente da Crifto fu appropriata a' SOLI Scribi , e Farifei 
neir atto medefmo , che cojìoro fpacciavano Maffimc di rigida , e fevera Morale , 
dannando i Difccpoli di Cri fio, come prevaricatori. Noti CDim lavant manus fuas 
cùm panem manducant . Ma Crifto cacciatili da sì con afprezza , àiffe di loro a* 
Difccpoli: Sinite illos : cceci funt , & Duces ccecorum. Coecus autem fi cceco 
ducatum prarftet, ambo in foveam cadunt. Matt. 1 J. Così ì : Rilegga il P . Con- 
cina quefto Tefto , che egli ofa citare contra i Probabilifti fino nella ftefla introdu- 
zione. Rileggalo attentamente. 

VII. Fa di meftiere ubbidire a un duplicato comandamento di Sua Riverenza, 
tanto più, che un dotto, ed erudito Letterato, mi ha detto effere necclTaria una 
giufta rifpofta a quefto ampollofo opponimento. Io finceramente per puro moti- 
vo, e di brevità , ed anche di onefta moderazione forpaflai vane coferellc del 
F. P. Niccolò Ghezzi, fpecialmente ancora , attefo il giufto riguardo dovuto a 
Gefuiti di Roma Rcvifbn del Libro di effo P. Ghezzi. Ora forzato da tante 
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intefo il Tcfto Santo; c perciò ìngiuftamente carica il P. Concir.a. Voftra Ri- 
verenza non fi adiri, ma con flemma afcolti la verità. Nel riferito Te fto Evan- 
gelico due cofe contengonfi. Un fatto particolare , ed una maffima generale. Il 
fatto particolare è, che gli Scribi, e Farifei fono ciechi , e guide de' ciechi. Si- 
nite illos : teeei funt , & Ducei cacorum . La maffima generale , che regola il fatto 
particolare è quefta : Se il cieco guida il cieco, tutti e due cadono nella fotta. 
Coccus autem fi ececo Ducatum prtjlct , ambo in foveam cadunt. Voftra Riveren- 
za fcrivc , che il P. Concina fino mila Jlejfa introduzicne cioè Prefazione applica 
il rimprovero fatto da Crifto a' Farifei , che è quelto : Sinite illos: iteci funt , & 
Duccs cacorum. Ora io invito ncn dirò tutto il Mondo, ma gli ftelli voftri 
Socj Rcvifori del voftro Libro, a leggere la citata Prefazione pag. XVII. , e fe 
quivi vi è neppur una fillaba del fatto particolare fpettante a' Ioli Farifei , vò> 
perdere la caufa. Nella Prefazione, nella Storia tutta fi parla della maffima ge- 
nerale, tanto di quelli che aggravano, quanto di quelli che al leggeri feono l'Evan- 
gelico giogo. Si parla della pcricolofìffima navigazione di quefta vita mortale, 
e fi ricorda , che fe i Nocchieri sbagliano , co' Nocchieri vanno perduti i Viandan- 
ti tutti: Si parla di tutti e due gli fcogli e di rigore, e di lallezza : e dopo fi 
viferifee la maffima generale : Cacut autem fi caco ducatum prxjtet , ambo in fo- 
veam cadunt. Si riporta il Comcnto di S. Agoltino. Terrei non folum canon 
ducentem , fed O" caccum fcquentem. Dove il P. Concina ha fcritto con tra i Pro- 
babilifti Sinite illos : caci funt , & duccs cacorum? Vede ora Voftra Riverenza, 
che ficcome negli altri Dialogi , così in quefte» eyidentemerte a torto carica il 
Padre Concina, quaficchè abbia rimproverato a* Signori Probabilifti il rimprovero 
fcagliato da Crifto contra a' Farifei : Sinite illos : emeì funt , O" duces cacorum ? 
Se o nella Prefazione, che è il luogo da voi oppofto, ò in qualunque altro luogo 
della Storia, è appropriato qucfto Tcfto Santo a' Probabilifti, io, come ho det- 
to, vò cantarvi il trionfò. Ma fe è falfo , come è falfìflimo , che dovrà dirli? 
Impari Voftra Riverenza a ben diftinguere ne' Tcfti Santi i fatti particolari dalle 
Regole Generali applicabili a molti fatti. 

Vili. Nel rimanente poi per infegnarc , ò per dir meglio, affine di fuggerire 
ed a Voftra Riverenza , ed a* voftri dotti Revifori una più efatta diligenza nel 
rivedere i Libri voftri , prima di pubblicarli , tornami bene di ricordare ed a voi , 
ed a tutto il Popolo Crifiiano , varie cofe intorno al Rigorifmo, ed al Laffifmo. 
E primamente il Rigorifmo de' Farifei non confifteva nella interpretazione troppo fe- 
vera della Legge Divina : ma al contrario , in una non curanza delle Leggi di 
Dio, e della Chiefa, per promovere le Domeftiche tradizioni, ed i proprj filtemi 
da loro formati. Di grazia fi degni Sua Riverenza il P. Ghezzi di leggere con 
attenzione qucfto Telto Santo : Irritum fccijlis mandatum Dei , ut traditionem 
veflram ferve tis .... Relinauentes mandatum Dei , tenttis traditionem hominum . 
Marc. 5. E nello fteflb S. Matteo , dove Crifto rimprovera loro il Rigorifmo , pre- 



è evidente , che nel Tcfto oppofto da Voftra Riverenza non fi parla di un Rigo- 
rifmo confiftente nell* interpretare troppo feveramentc la Legge Santa di Dio : ma 
fi parla di un Rigonfino , col quale i Farifei trascurata la Legge di Dio , con ifmo- 
data feverità interpretavano, e proraoveano la rigidiffima offervanza delle proprie 
umane tradizioni , delle proprie opinioni , de' propr; domeftici fiftemi . Quefto è 
il fenfo ovvio, letterale, e naturale dell' Evangelico Tefto da voi oppofto. Lafcio 
ora, che Voftra Riverenza ne tragga le giufte, e naturali confcquenze, che quindi 
ce derivano. Secondariamente feorrete tutta la Scrittura Santa sì del Vecchio, 
come del Nuovo Teftamento, e ritroverete, che Iddio avvifa il Popolo a vegliare 
ipcwaUacme contra i Profeti, che allargano la Legge Santa. Comiucia Ifaj. PcpuU 
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tneus, qui te beatum dicttr.t , ipfi te dectpiunt. c. ?. Riempìrei più fogli , fé tra- 
fciiiere qui volefli i Tefli de' Santi Profeti a quello propofito. Chilo in S. Matteo 
inculca , come in tutti gli altri Evangelifti , e Scrittori fagri la fua tremenda 
malfima. Lata porta, Ù" fpatiofa via e/i , qute dkcit ad perdùionem : O* multi 
funt , qui intrant per eam . Quam angujia porta , & arcla via efl , qua ducit ad 
vitam : & pattei funt , qui tnveniunt <am . c . 7. E immediatamente foggiugne : 
Attendile a fai fi * Prophetis , che tentano di allargare quella porta, di raddolcire 
quefla via. Finalmente l'Apoflolo S. Paolo parlando de' nollri tempi vicini al 
finimento del Mondo cofa dice? Erit enim tempus curri fanam DoBrtnam non fu- 
Jlinebunt , fed ad fua deftdcria eoacervabunt fibi Magiflroi prurientes auribui : & 
a vernate quidem auditum avertent , ad fabulas autem convertentur. Ad Timoth. 4. 
Aflegna forfè il Rigorifmo per divifa de' tempi pericolofi? Non avvila replicata- 
mente il fuo Difcepolo?' Hoc autem (cito : Quod in Noviffimis diebut injìabunt 
tempora pcriculofa . Erunt liomines fcipfos amante s , cupidi, elati , fuperbi , &c. 
Qiiefti fono i caratteri: LaflTezze di colìumi, e abbandonamene) della vera Fede, 
che l'Apoflolo cogli altri Profeti aflegna comunemente per distinguere i tempi pe- 
ricoloG. Guardami Iddio di applicare quefle funefle marche a' Probabilifli , tra 
quali tanti probi rifplendono. Ma fi dia un occhiata al collume moderno: Si ri- 
fletta alle dottrinette, che alla giornata fi flampano , maflìmamente a quefla frefea 
f refea di Zecca./*» vero proptfita doEbrina de indtffcrcntia intrinjcca ejufmodi tattuum 
( mammillarum ) ejl adeo certa , ut videa tur negar i non po ffe abfque periculo erroris 
in fide: con fiat enim ex Sacra Sriptura multis in locis E.G. ex ilio Marc, ult.fuper 
étgros manut imponcnt . &c. Si è mai intefa dottrina più putrida? Abufo di Scrit- 
ture più profano? Ma di tale dottrina a fuo tempo. Tutto ciò fi è riferito per 
ricordare al P. Ghezzi, ed a' fuoi Ccnfori una miglior critica, e più matura pru- 
denza nello fcrivere, c rivedere i Libri, ed acciocché imparino a parlare ancor» 
con più di cautela. 
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Intorno alla T1(U DETsLZA^ ed allo %elo decreto 
fecundum fcientiam, che decantano gli 
Autori della Morale piacevole* 

I. TWT On V* ha in quello Mondo virtù pia rara della Prudenza ; e non 

v'ha virtìi, di cui tanto picchinfi gli Uomini, quanto della Prudenza. 
^ Se nel Teatro, dicea Socrate, fi comandafle , che lorgeflcro i Teftori , 
ì Fabri , i Conti , i Marchefi , quelli foli forgerebbono : ma fe fi comandafle , che 
forgeflero i Prudenti, tutti allora di qualfifia proteflione ò s'alzerebbono , b fe- 
derebbono , come narra Stapletonio . Si quis in Teatro juberet coriarioi omnes fin- 
gere , UH foli [urgerent : fimiliter fi fabros ferrariot , textores , & alios gentratim : 
fi vero prudente:, aut jujios jubeat /urgere , h 'tc omnes illieo [urgere nt . Dom. J. 
adv. §. 2. Oflerva Seneca acutamente , che fe la Prudenza fofle vendibile , non 
troverebbe Compratori , tanto ciafeheduno reputali ben provveduto della medefiraa. 

II. Il linguaggio famigliare, e cottidiano di quali tutti quelli, che fanno qual- 
che figura fulla feena di quello mondo, egli è quello. Ci vuol Prudenza: uopo ì, 
che lo zelo fia difereto , e regolato dalla Prudenza: Oh che gemma rara è la Pru- 
denza ? Quegli ha dello zello , delle intenzioni fante : ma di Prudenza fiamo fcarft . 
fa di mefltere confiderare le circojlanze de* tempi nojìri >c riflettere a quanto fi pub 
fperare di profitto. Il filenzio è il carattere dell' Uom prudente. Vir autem jau- 
dens taceùit. Prov. li. E* proprio dello flolto il parlare , quando non vi ha fpe- 
ranza di frutto. Ubi non es auditus, non effundax fermones . Eccl.$l. Se a giorni 
noflri viveflero gli Apofloli , i Padri Santi , fi conformerebbono alle coflumanze 
nortre. I Girolami, gli Agoitini, i Bernardi non ifcriverebbono con tanta liberta, 
e con tanto (ale. 

III. Quando pratica non fi avefle del coflume del Mondo prefente in fentendo 
sì fatto linguaggio , ciafeheduno fi darebbe a credere , che il Secolo noflro abbon- 
dale di tanti Ehi, Natani , Michce, Bar ti Ri , i quali con petto intrepido fi af- 
f. icci a (fero agli Accabbi, a' Davidi, agli Erodi a rinfacciare loro gli omicidi , gli 
adulteri , le ingiuflizic : crederebbe , che abbondaflè di tanti Tornali Cantuarienu , 
di tanti Raimondi di Pcnnafort , che la vita efpofero per ia manifcftazionc delle 
Divine verità a' lor Sovrani : ciafehedun crederebbe , che le Città , e le Terre 
abbondaflero di Geremie piangenti , che fopra le Mura della Città andaflcr gri- 
dando ad alta voce contra i vizi de' Principi , e de* Sudditi ; de* Nobili , e de' 
Plebei ; de* Sacerdoti , e de' Laici : Si crederebbe , che le Piazze folfcro ripiene di 
tanti Santi Filippi Neri , i quali bramofi di eflere giudicati e imprudenti , e indi- 
fcreti , e ftolti per gloria di Dio , andaflero gridando per le piazze , e per le 
contrade , affine d' infinuare le verità Celeili , e per difingannare il Mondo real- 
mente pazzo de* fuoi errori: Si crederebbe, che le Corti de' Principi, che le Reg- 
gie de* Sovrani folfero fpopolate di ConfclTori , e di Teologi , i quali per uno 
zelo rifol ito di ammonire i loro refpettivi Sovrani, in ritrovandoli fordi a* loro 
configli , fi foflero fottrati d.\lle Corti , e abbandonati indiferetamente i loro Prin- 
cipi , fi foflero ritirati ne'Chioflri, e ne' Deferti . Cosi crederebbono tutti quelli, 
che ignoraflero lo flato del moderno Criflianefimo, in fentendo dapertutto ad alta 
noce predicare : "Prudenza Prudenza : Zello difereto , Zello difereto . 
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IV. Ma noi, che tappiamo, ed il reggiamo cocH occhi, e focchiam con ms* 
no, che uno de' vizj dominanti del Secol noitro egli è l'adulazione, la dilfimula- 
zione, il rifpetto umano: eonofeiamo altresì la deplorabile ecciti di cotelti pru- 
denti immaginari, di cotelli difercti fant aitici: eonofeiamo quanto ftravagatite , e 
moflruofo lia il PARADOSSO di cofloro , i quali ignorando onninamente cofa 
ha Prudenza , e cofa lia zelo , non mai fiancano* di predicare la pratica della 
Prudenza, e dello zelo difereto. 

V. Quattro fono le Virtù Cardinali Prudenza, Temperanza, GiuAizia, e For- 
tezza. Quelle Virtù vere , e perfette fono, come infognano Sant* Agallino , e San 
Tomafo , connette , ed infeparabili» Chi fono quelli, che fpccialmente predicano 
la Prudenza? Sono Uomini intemperanti, deboli , e poco giudi. Della Prudenza 
parlano tra lauti Conviti : Quando hanno bene fortificato con faporite Vivande 
jo flomaco, e rinvigorito il petto, allora fpacciano aforifmi di Prudenza. Il loro 
fpirito è talmente vincolato co' legami degli umani riguardi, che di tutto temono, 
e paventano. La Virtù della Fortezza gli fpaventa, e la fola viltà d'animo , ed 
nna interelTata iperanza di avanzamenti regola il iìlenzio della loro lingua. Que» 
Iti fono fono que'Cani muti, che non ardifeono latrare. Canti muti non valen- 
te! latrare , videntes vana , dormiente! , & amantes /omnia . I/a/. 56. Veggono- 
calpellata, e tradita la Virtù della GiulHzia , e per un vano timore di non ro- 
▼efciare i proprj difegni , tacciono. Ascoltiamo Agoflino: Certe bine perfvadent, 
ffui unam virtutem babuerit, balere omnes : & omnes decfft , cui mna defucrit : 
quod Prudcntia , nec ignava , nec injujìa , ncc intemperans potcjl effe . Nim fi 
quid aliquid horum fuerit , Prudentia non erit . Porrà fi Pru.icntta tunc trit , fi 
tT forti s , & iujia , Ù" temperant fit , profeilo ubi fuerit > fecum babtt citerai . 
Ep/jl. 29. cui Hieron. Leggafi tutta quella Pillola , dove molti eferapi fi produ- 
cono, onde confondere cotcili vani Predicatori della Prudenza. 

VI. Ma è pur vero, che molti di quelli Buccinatoci della Prudenza fono ripu- 
tati comunemente faggi, e prudenti. Rifponde Agoflino nella citata Pillola , che 
danfì vizi oppolli alla virtù , e fi danno viz) , che fono larve di virtù. Due Pru- 
denze rirrovanfi : l'una vera, l'altra falfa. Quella è fpirituale appoggiata alla 
verità. Quella è carnale, mondana, che fiede arbitra a decidere fovente le con- 
troverfie morali , ed a regolare gli affari della Difciplina , e deìla Religione r 
come olTerva il fapiente Gefuita eie Albertis in pr xl. ad Paradox. Mor. HjCC vide- 
licet csrnii Prudentia ipfijjima illa cji , nu* in confcìentix controverfiis examinttn- 
cìis in a hi mor um judicio ferendo, in foro Poli gubernando , facicm cognofeit : bxc t 
qua pirfinat bomrnum intuetur . Si legga tutto il preambolo , che quello dotto Gefuita 
premette a' fuoi Paradofii Morali , c s' incontreranno infegnamenti opportunillimi 
al noitro punto. Quando colloro fuggerifeono agli Uomini , che fiano prudenti, 
Isella realtà perfvadongli ad effere Iciocchi , timidi , vigliacchi , mutoli, e che 
Iafcin andare la barchetta a feconda della collumanza corrente. Quello è lo zelo 
decreto , e faggio . Quella è la Prudenza matura di cotelH Prudentoni del Secol 
noitro. E quelli fono quelli, di cui parla S. Paolo . Perdam fapiemiam fapientiutm, 
& pnukmiam prttdintium reprobai». i.adCouu 
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PARADOSSO III. 

Intorno alla Carità verfo gli Scrittori delle lajje 
fenten^e, e delle opinioni pericolone. 

i i 

I. TT A Cariti Virtù Teologica prima Dio , c poi il ProflTtrao rifguarda. 
I .E* verità di fatto incontraftabile , ritrovarli centinaia , e centinaia di 
■* opinioni lalFe dentro que' Libri Morali, che fono traile mani de'Con- 
feflbri , quali regole, onde dirigere le cofeienze de'Criiliani . Quelle opinioni laffc , 
e fcandalofe, fono perniziofe , e fatali alla eterna falute de'Criiliani. Se è debite» 
della Carità Crilliana il manifefhre la pelle di quello , 6 di quello Uomo , per 
prefervare la fanità univerfale del Genere umano: non farà forfè debito ftrcttilfi- 
mo della Carità Criftiana lo feoprire la peffe delle Anime? Si pretende da motti , 
che lo feoprimcnto di tali errori ripugni alla Carità Evangelica . L'Autore della Sto- 
ria del Probabilifmo ha in più luoghi confutato di propofito quello forprendente 
Parsdoflò. Ma perciocché non tralafciano gliAvveilari di ripeterlo a tutto palio, 
fi è giudicato opportuno di nuovamente accennare quanto elfo fìa e pcflilenziale 
al genere umano, e ripugnante alla vera Carità di Gesù Gillo. La Carità Evan- 
gelica, fe preferive di tenere occulti, e di coprire i mancamenti privati, e perfo- 
nali , comanda di riprendere pubblicamente gli errori pubblici , che fono pcrnuiofì 
alla falute eterna del Proflìmo. Al decoro , e fama de' morti Autori fi ripara 
coll'ifcufare la loro intenzione. Scrilfero eglino ciò , che riputarono e vero, e 
confacevole alla falute de'Crilliani. Se in vita fodero , ritratterebbono tutte quelle 
fentenze, che vedeffero ò dannate dalla Santa Sede, 6 riprovate dalle più infi- 
erii Chicfc, ed Univerfità. Adunque è una moflruofa illufione , ed un Paradoffo 
inaudito V aferivcre a violazione di Carità la manifellazione de' lor errori. Pià 
chiaro. Qac Probabililli medelimi, i quali infegnano ne' loro Libri ftampati , che 
il Divino Comandamento della Carità Crifliana non obbliga fennon ò in punto 
di morte, ò nel lungo intervallo di un quinquennio,?) triennio, equafi mai per se: 
Quelli Probabililli, dico, ò i Partigiani, e Seguaci di quelli, fono que'deffi, che 
hanno fempre in bocca la Carità. Quando ? quando odono confutarli le Dottrine 
detrattrici della Carità : quando veggono efpolle nel loro vero lume quelle mo- 
flruofe opinioni , che dal Mondo levano la Carità . Sotto quello ampliffimo manto 
di umana, non Divina Carità, vorrebbono mettere al coperto tutti quei Moderni 
J un/ori , che co' loro Libri morali hanno con buona intenzione lacerata, e quafi 
annichilata la vede Nuziale della Carità fanta. Alle ftrette. O è vero , che le 
fcandalofe opinioni fiano frampate ne' Libri , ò nò ? Se nò : fi gridi fortemente 
all' ingiujlizia , alla calunnia . Se si? Si ubbia Carità verfo il Genere umano , e fpe- 
cialmcntc Criltiaao, acciocché non rclli fedutto dalle perverte opinioni . Si è giam- 
mai intefo Paradoffo più Arano? S' infegna ne' Libri llampati , che il gran Pre- 
cetto della Carità verfo Iddio , ed il ProlTimo rade volte per r? obbliga . E nello 
fletto tempo fi calunniano per Violatori della Carità quelli , che contra sì fatte 
Dottrine fcrivono, e predicano? Si feriva, rifpondono alcuni Geniali , contra le 
laffe Dottrine, ma con Cariti. Certe maniere piccanti , certi fali , certe argute 
lifpofle fi potrebbono omettere. Chi fono quelli, che così parlano ? Sono Uomini 
prevenuti eia rregiudici graviffimi, e da palfioni feduccnti , àgguifa appunto di 
que* Geniali Tedefchi , ò Francefi , che fempre decidono a favore di quel Partito, 
al quale femonfi fpimi dal genio . E chi mai ha polle io mano a codoro le bi- 
lance 
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lance fottiliflìme, onde pefare, ed i compartì, onde mifurare le frali, e le maniere 
con cui difendere le verità Evangeliche ? Codoro non riflettono al pericolo gravif- 
lìmo di perderli per quello fmoderato genio di dichirarfi per un Partito , anziché 
per un altro in materia di controverlìe Morali, da cui la eterna falvezza dipen- 
de. La ragione naturale , le Scritture Divine ci comandano di alzare più ò me- 
no la voce, fecondo il maggiore , 6 minore bilògno. Il fuoco minaccia incendi 
per ogni banda . Ed in mezzo a tante fiamme lì vorrebbe , che a voce bada , e 
a periodi ameni , e piacevoli s' implorane il rimedio ! I Di tenditori delle latte 
opinioni lanciano di botto in fui vifo del Gianfenijla , del Rigorijia , del Calvi- 
m 'tfla . Ora fe allo (tolto , fi rifponderte fecondo la llultizia fua , conforme Iddio 
infegna, chi potrebbe giuftamentc riprendere ? E poi fi ha coraggio di criticare, 
e di condannare, fol perchè nelle giulle vedute, con tutta la modedia, e rifpct- 
to fi efpongono le opinioni ridicolofc in materia di coflume? Di grazia riflettano 
un pò codoro a quella veri dima maflima. Quanto più crefee la malizia r tanto 

Ìiù (cerna lo zelo, e la libertà di declamare tonerà la iniquità , e lo fcandolo . 
.a malizia a tempi nollri è quali giunta agli ultimi confini : e perciò la libertà 
di k ri vere contro, è quali del tutto edinta. Si rivolgano tutt' i Libri de' Secoli 
partati , e fi ravviferà una Santa Aportolica libertà di riprendere e le opinioni pe- 
ricolone , e le pubbliche colpe . Ed al prefente Cam arrivati a audio cdremo 
di condannare con erronei prctedi di Carità mondana la della libertà di fcri- 
vere , e parlare contra le corruttelle più fcandalofe. San Paolo , ficcome di- 
flingue due forte di Prudenza carnale , e fpirituale , cosi didingue due fpecic di 
Carità : 1' una di verità , l'altra di fallita. Quella è cclede , e divina : querta 
mondana, ed umana. Ci avvifa, che molti perifeono , perche rifiutata la Carità 
della verità, amano la Carità della falfita : Eo quod Charitatem VERITAT1S 
non reccperunt , ut /alvi fierent , ideo mittct Olii Deus operationem erroris , ut 
credant mendacio. Nulla v'ha di più facile, quanto lo fcambiare la Carità della 
verità nella Carità della fallita* 

IL Si potrebbe , dicono , confutare le opinioni latte de' CafilH , fenza nominare 
gli Autori . In quedo cafo fi fpaccierebbono per mere impodure le opinioni fcanda- 
lofe traforine . Se fi cavillano le parole traferitte , cola farebbe poi , fe fenza t 
Tedi alla mano, fi comparirti in pubblico? Oltre a che, non peccherebbe colui, 
che manifeftafle in adratto la pede, fenza indicare, dove lìa per poterla evitare? 
A che fervirebbe l'avvifare i Cridiani , che ci fono delle Dottrine perniziofe, 
quando i Fonti non fi additaflero, dove rifìedono? 

III. Ma come fi potrà, replicano gli altri, accordare con la Carità quello Stile 
acre , e deriforio , onde fi efpongono alle pubbliche fischiate le opinioni di tanti 
Caddi ? La Carità non riguarda 1 errore , ma la perfona. Quando fi ha feufata 
nella portibile maniera la intenzione degli Autori, fi ha foddisfatto a'fuoi doveri. 
Nella confutazione degli errori , ed opinioni latte fi debbano rifguadare le regole 
delia verità, per non aggravare l'errore più di quello , eh' è. La qualità dello 
fìilc dee corrifpondere alla condizione delle opinioni , che fi confutano. Se le 
opinioni fono ridicole, di una maniera ridicola conviene fpregiarle: Se grave, e 
rilevante è la materia, grave , e maertofo dee altresì ertere lo dile. Quando i 
parziali de' Cafifli veggono mede in comparfa ridicola certe opinioni modruofe 
efclamano , che le verità Morali non hanno a trattarli con foggic giocofe, e con 
ifcherzi deridevoli. E' veriflìrao. Ma cofloro confondono con le regole fante, e 
pure della Morale Evangelica, le Martìme fcandalofe di certi Cafifli : quede non 
quelle, fi deridono. Sono sì llrane, e così ripugnanti al fenfo comune certe opi- 
nioni , che inventanfi a giorni nodri , le quali in miglior foggia non portbno con- 
futarli , che con efporle fotto il loro naturale afpetto dendevole , confervando 
fempre il rilpetto, c la venerazione verfo gli Autori delie medefirac. Egli è cosi 
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opportuno a quello propofìro il pafib dì Tertulliano , i! quale , avvegnaché altrove 
riportato, non riufeirà tediofo il rileggerlo. Congrcjfionit lufioncm deputa lettor 
antì pugnar». OJlendam , ftd non imprimavi vulnera. Si & ridebitur dicubi, 
materiis ipfìt fatti fi et . Multa funt fic digna revinci , ne gravitate adorentur . Va' 
ni tati proprie fejìivitas cedit , congruit, & vernati ridere: quia Ixtans : de amulis 
fuis ludere , quia f ecura e/i. Curandum piane, ne rifu: thu rideatur fi fucrtt-in- 
dignus. Ceterum ubicumque dignus rifui , ojfic/um e fi ■ Adv.Valent.c.6. Io potrei 
qui traferiverc innumerabili Tcfti di Padri in confermazione di quella verità. 

IV. Lodile acre, eafperfo alle volte di giocofe facezie, giufla la divertita delle 
materie è ufato da Padri, dicon molti , contra gli Eretici , non contra gli Scrittori Catto- 
lici . Quelli , che così parlano , ignoranti affatto rimollranfi delle Opere de' Padri. Gesù 
Criflo trattò con (ingoiare dolcezza i Saducei, che erano gli Eretici de' Giudei , come 
può vederli in S. Matteo c.n.v. 29. dovecchè gli ortodolfi Farilci fpefTc fiate li 
riprefe con feverità, appellandogli ipocriti , fepolcri imbiancati , ciechi , e diret- 
tori de' ciechi, come leggefi in S. Matteo cap. 2?. Le formole, onde il Proto- 
martire S. Stefano rimprovera i Giudei nel fettimo capitolo degli Atti Apoftolici , 
non fono nè blande, nè dolci. Le Pillole di S. Paolo , maflìmamente la prima 
data a' Corinti, fono non di rado piene di efpreffioni gravi , e forti. Ep/fioU , 
inquiunt , gravej funt, & forte s . Innanzi. La Scrittura Santa sì del vecchio, 
come del nuovo Teflamento , non palefa ad eterna memoria i misfatti del Santo 
Davide, del Sapiente Salomone , di Sanfone , e di tanti celebri Perfonaggi? II 
Vangelo non racconta il tradimento di Giuda, la rinegazione di S. Pietro, le 
contefe, V emulazioni degli altri Santiffimi Apofloli? Si condanneranno per ven- 
tura quai violatori della Carità gli Evangelici Santi? E poi farà mancanza di 
Carità il manifellare agl'imperiti per loro difinganno le laffe fcandalofc opinio- 
ni dell' Efcobario , del Tamburino , del Pichlero , del Diana ? Io vorrei , che 
riflettettero a quelle verità certi miferi Idolatri della Fortuna , che fproveduti e 
di vera prudenza , e di vera faenza , vorrebbono comparire prudenti collo fpac» 
ciare certe maffime di Carità, che coltiva, e fomenta lo fcandolo. 

V. Quelli , ed altri fono i Telli fanti , che i Padri medefimi allegano quai 
efemplari dello flile forte , e veemente , quando le circoflanze il richieggono. 
S. Agofiino , uno de' più dolci Padri della Chiefa , non adopera forfè alle volte 
uno fiile acre , e forte contra Pelagio ancor Cattolico fapiente , e pietofo da tutti 
riputato? Nulla dico dello fiile, onde S.Girolamo confuta le opinioni di Giovan- 
ni Vefcovo di Gerufalemme , e fcrive le due Apologie delle due Matrone Roma- 
ne Paola, e Melania contra le maldicenze di alcuni Sacerdotti Cattolici : nulla 
delle maniere , onde fcrive contra Ruffino , perchè forfè taluno rifonderebbe , che 
lo fiile di S. Girolamo non è la Regola tanto autorevole per doverli imitare. 
Pigliamo adunque il più manfueto, il più blando, il più dolce tra tutt'i Padri, 
quai è San Bernardo, appellato, per la fua gran dolcezza, il Dottor Mellifluo . 
Con quale fiile, or acre , or lepido , or veemente non declama egli contra gli 
abufi e de* Monaci , e degli Ecclefiaftici , e de' primi Minillri della Chiefa ì Le 
Frafi onde S. Profpero mette in veduta gli errori di Caffiano, e degli altri Reli- 
giofi di Marfiglia , tuttoché non folo Cattolici , ma celebri per pietà , e per dot- 
trina, fono delle più afpre, e più mordaci. Si dirà forfè, che quelli Padri Santi 
fieno violatori della Carità ? Dican piuttoflo , che difficilmente credefi frutto di 
Carità ciò, che a noi difpiace. Difficile credunt bomincs ex charitate fieri , quod 
fibi moleflum e/i. Cuigo. Mcdit. c. 17. 

VI. Gran che! quelli Predicatori della Carità verfo i Cafifii, che hanno pub- 
blicate le laffe fentenze, nulla penetrati rimoftranfi dalla Carità verfo tutt'i Cat- 
tolici, che poflòno reflare ingannati dalle laffe opinioni, dietr» alle quali fen cor- 
rono per la facilità del vivere, che in effe ci trovano. Ma più ftravagante è an- 
cora 
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cora il Paradojjo , fe fi riflette alle Scritture , e Libri , che flampanfi da quelli , 
che fi appellano al Tribunale delia Carità • 11 Sapiente Gefutta Camargo riflette, 
come non pochi Probabilidi fcrivono di una maniera la, più afpra , e la manco 
Ctilìiana contro i loro Avvedali : e poi quando veggono polla in chiaro la verità, 
clf è loro molclla , eie Umano dove ha la Carità t Quella voce di Carità , per 
altro non appoggiata alla verità, metterò in bocca a tanti Divori, i quali, per- 
chè amanti di "quel filloma , che favoiiLe il dolce coltumc , rimollrano uno zelo 
incredibile verfo i detti Autori. La fperienza è la prova più convincente. Per 
quanto efeano e Libelli famofi , e Scritture ingiuriale contra ogni altro ceto di 
perfone, non -fi fente neppui una voce di quella novella Carità. Allora folcanra 
fallì lentire, quando ravvila percoflo quel Prnbabililrno , che fpunta i rimerfi della 
cofue. 7a con la invenzione di opinioni facilitanti . Dove vanno a terminare 
tutte quelle raffinate arti di penfare/ Non altrove , fennoufe allo feopo di fiam- 
parc fieramente fen/a contrailo, e fenza rimprovero ciò, che più piace. Imper- 
ciocch} ogni qual volta fia contra la Carità lo feoprire le opinioni lalTe , e l'ef- 
porle fottO queir afpetto or deridevoie , or moflruofo , fecondo che più torna ad 
eccitare contro delie medefime l'aborrimento , eglino han confeguito l'intento. 
Eccolo chiaro. Lo itile degli Uomini per una parte è vario, giufta la varietà de" 
temperamenti. La verità per l'altra banda è odiofa di natura fua. La fuddetta 
mallìma , che difficile credunt homines ex charttate fieri , quod fibi molcftum ejì , 
è incontrallabile. Per quanto fi ufi di attenzione, e di vigilanza nell'aflcnerfi da qua- 
lunque ingiuria, non mai , fecondo elfi , refta Mela Ja Carità. Certe vedute, 
fotto cui efpofla viene la verità, troppo ferifee gli animi prevenuti. Teflimonio 
decifivo di quello fatto -fia la Storia del ProbabiTifmo. Tutti gli Avverfarj, che 
hanno fcritto contro la fteffa , non fono fiati capaci di opporre un fol periodo, 
meno rifpettofo verfo quelli, che foli gridano contra la medefima. Quefto è un 
fatto certilfimo. Dall'altra banda quefti medefimi nel confutare detta Stotia ula- 
no uno ftile non dirò contrario alla Carità criftiana , ma ripugnante alla umanità 
pagana. Non e qui il luogo di ciò dimoftrare. Di paffaggio traferiverò uno, b 
due Tel'ti de* medefimi. Mi fi perdoni una piccola digrelfione per altro opportuna. 

VII. L'Autor del Libretto di un foglio intitolato Le Qjterele della Giuftifica- 
zione , che fi dice efler il Padre Sanvitaie . Ma io fuppongo, che come il Libro 
intitolato G "tufi ificazt otte , così il Libriccino di un foglio appellato Querele fieno 
compolti da qualche Scrittore poco cauto, e poi fparfa fiali voce , che fieno del 
P. Sanvitaie per conciliare a' Libretti credito , ed autorità, col credito di tale 
rifpettabilc Soggetto. Mentre io non poflb darmi a credere, che il P. Sanvitaie 
ottagenario, prudente, e pio , e per tanti altri titoli ragguardevole, abbia pub- 
blicati Libelli ripieni delle più atroci ingiurie. Recitiamo uno , ò due fquarci. 
Nelle Quarele pag. 2. cosi fcrive» ,, L'Autor della Giuftificazionc ha fumato mc- 
„ glio il procedere per iftrada più breve , e con una fola rifpofta abbattere quanto 
„ il R.P. Concina ha pubblicato ne' fuoi Libri a diferedito altrui. Ha prefentato 
„ al pubblico quefto Scrittore (cioè il P. Concina) decaduto affatto da ogni me- 
„ rito d'effer creduto, e refo incapace di conleguir fede di veritiero, e ciò lui fon- 
„ damento di quanto hanno fcritto contra del medefimo i due di lui Confratelli 
„ R.P. Millante , e Carrattino del Sagro Ordine di S. Domenico. Ha prodotte 
„ le cenfure di amendue fopra certi Libri anteriormente ftampati da effoR, P.C 
„ fulle obbligazioni della Povertà Regolare. Quefte cenfure fono così tremende, 

pe fanti , e taglienti, che atterrano, e sbranano in pezzi la riputazione Lettera- 
„ ria dell' Autore d' effi Librile dijlruppono in elfo lui ogni fondo di veridicità . „ 
Si poffono difegnare con più vivi colori le divife luroinofe della Carità Cafiftica 1 
Recitiamo un altro fquarcio , nel quale alla pag. 3. narra, che il P. Concina infogna 
la feguente propofizione : TUTTI que Chujlralij cf>c ufano il peculio , fono /credi* 

tati 
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tati imprudentemente, ed d U feralmente , cerne figli di PERDIZIÓNE, dimenticai, 
della propria profeffione , violatori infami della povertà , perlocbì vivono in pericola 
di dannazione fempiterna. Il P. Concina flabilifce per principio fondamentale della, 
controverfia la contraria dottrina. Eccola: Certum quoque apud OMNES efl t Re- 
gularium proftjjionem contracium quemdam effe folcmni ritu pcratlum, in quo Re- 
Iigiofux perpetuam fpondet paupertatem , non quamcumqus , fed eam , quam propria 
Regula prxfcribit . Qudibet autem Regula , ut vid'mus , paupertatem communi vita, 
tircttmftriptam fervandam mandai. Hinc Religiofus omnia fua tum prtfcntia , tum 
futura fub Rcligionis dominio ponit , ea conditione , & patio, ut Religio de i/c 
bonis, ceu futs in communem omnium Religio forum ufum difponcre queat , prout 
fiat expediens vifum fuetit . Et Religio viciffim eodem vinculo fc fe obflringit ,vicium , 
& vs/litum, omniaque necefaria Rclis>iofo prsjlituram. SICUTI AlJTEM IN 
QUOLIBET CONTRACTU, UNA DEFICIENTE PARTE IN SUO EX- 
PLENDO MUNERE, DEFICIAT QUOQUE ALTERA NECESSE EST. 
ITA SIMILITER SI RELIGIO IN RICTUS, ET VESTITUS PR0VIS10NE 
DESTT OFFICIO SUO, ILLICO IN RELIGIOSO PROFESSO JUS ORITUR 
NATURJE QUEMLIBET A*JTECEDENS CONTRACTUM, VICTUM, 
ET VESTITUM PROPRIO PECULIO COMPARANDO Di/àpi. ApoJÌ. Afo. 
naf Diff.i.cap. l. pag. 84. 

Vili. Che ne dice Sua Riverenza? Condanna il P. Concilia tuffi Religiofì , 
che ufano peculio. Rifponderà il P. Sanvitale, ch'egli ha Ieri ero ciò full' autorità 
di due Teologi gravi, c Antiprobabilifli . E che l'autorità di due Teologi rende 
Ja narrativa Probabile. Palli per conceduto quello Probabiliftico principio. Ma 
al prefente fecondo tutti e quanti i Probabilità è falfo : perchè i due mentovati 
Teologi fono avverfar; del P. Concilia, e fcrivono in caufa propria. Adunque 
fecondo tutt'i principi della Teologia l'Autor delle Qjicrele è tenuto a ritrattare 
di tutte quelle, mi fia permelTo di così chiamarle, impoflure , che fulla fede de" 
due mentovati Teologi ha flampate. Tralafcio di traferivere i Tedi ingiurìofi, 
e ripugnanti alla oneltà, e verità, con cui il R. P. Lecchi va infiorando l'Opera 
fua copiati dal P. Carrattino contra il P. Concina. Il tutto fi rimette al quel Tri* 
bunale, che non può cflcre ingannato. Mi difpiace foltanto , cheiRR. PP. Lecchi, 
e Sanvitale in efaltando con tanti encomi la Vita Clauflrale del P. Carrattino, 
nella quale fi difende un peculio lecito a' Religiofì pel vitto , e veflito migliore 
del folito , per viaggiare, per regalare, per ifpalfarfi , per comprare Orologi d' ar- 

§ento, Scatole d'argento, e finalmente per giuocarc. Oh fe il gloriofo Patriarca 
.Ignazio, che chiama la Povertà Monadica antemurale della Difciplina, e che ha 
comandata Povertà sì auflera nella fua Religione Santiflìma, udiflé ora alcuni de* 
fuoi Figli ad cfaltare con clog) dotttine si làifc, e fcandalofe, che mai direbbe' 
S^cro , che il cortefe Leggitore mi perdonerà , fe efeito alquanto fono fuori di 
flrada per tenere dietro agli Avverfar; erranti , i quali non fapendo che rifnondere 
alla Storia del Probabilifmo, con poco loro decoro fi fanno a rimproverare la caufa 
della Povertà , fulla quale forfè un giorno fcriverà l'Autore della Storia con poco 
loro piacere. 

IX. Ritorniamo al Paradoffo della Carità. Non v'ha chi più declami contra 
ì Mormoratori quanto gliScandalezzatori. Quelli per poter peccare impunemente, 
e fenza rimprovero vorrebbono fenza lingua, e fenza bocca tutti gli Uomini , vor- 
rebbono mutolo tutto 1' uman Genere. Somigliantemente, con la dovuta difpari- 
ta, certi Probabilifli per poter fenza cenfura (lampare qualunque più benigna opi- 
nione, vorrebbono , ò che niuno fcriveflè contro di loro , oche fi fcriveffe alla Scetti- 
ca in utramque partem probabilità . Lo fcrivere con maniere forti , e decifive , fe- 
condo che richiede la importanza della materia al giudizio di cotefli Signori , 
ripugna alla carica . Gran che ! Da un Secolo in quà nel conflitto letterario , i 
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foli foli Probabilifti ricorrono a quefìo manto Iumìnofo di cariti novella. Quefu 
ioli gridano violarfi la cariti, quando fi confutano le probaliitiche laflezze, Que- 
fìi foli gridano Carità Cariti quando vergono confutate le laffe opinioni Jc'Caliili loro. 

X. Rilìringo in poche parole il PARADOSSO tlupendo. Quando il malato nel 
«olmo della infermiti non fentc il fuo male, è fegno, che la morte è imminen- 
te. Niun faggio negrieri, che ja malizia, la diflolutezza non fia al prefente nel- 
la fua pienezza, Ed'ecco, che in mezzo a quella mortale infermiti delle Anime, 
vi regna un letargo fanelli ilimo, un fonnitero sì orrendo, ed una dirò cosi frenefia si 
flupenda , che fi reputa lefa la Cariti , quando fi grida forte per ifvcgliare da si 
profondo letargo i dormigliofi. Fu giudicata barbane la più crudele l'impedire a* 
tormentati il lamentarli, e l'efprimcre i (entimemi de* loro dolori. Ed eccovi nel 
fecol noflro rinnovellata preffo molti una fpccie di limile tirannia. Non fi vuole, 
che in mezzo ad una umverfale carnificina delle Anime, fi gridi, e fi faccian fen- 
tire lamenti : Si qualifica per genio torbido , e per cervello tumultuante chiunque 
feri ve , e parla forte a mifura della forditi, e del letargo di chi afcolta. Quanto 
più il Mondo invecchia nella malizia, e diviene fordo alle voci del Cielo, tanto 
più vogliono molti Juniori , che fi abballi la voce, che fi raddolcifca lo fliie. Se 
opponiamo Io flile forte, e veemente de' Santi Padri, rifpondono che fe gli Ago- 
fìini , i Gerolami , i Bernardi fcriveffero a tempi nofiri : 1 Libri de Conjìderatjcne, 
ed altre invettive di S. Bernardo contra i Miniflri Ecclcfiallici , e contra la rilaf- 
fatezza de Claufirali farebbono fuor di dubbio proibiti, e proferitti. Quanto più 
crefee la malizia ( ripetiamolo un'altra volta) e la liberti di opinare; tanto mi- 
nore eflTer dee la liberti di correggere, e di riprendere. Confrontiamo gli Scrittori 
di tutt' \ Secoli precedenti fino all'Epoca del Probabili fmo: ed in tutti rawiferemo 
una Evangelica liberti nello fcrivere contra le opinioni larghe , e contra lejcorrut- 
telle de' tempi loro. Dopo la Epoca del Probabilifmo , a mifura, che la Teologia 
Crifiianafi è rilaflata, fi è a palio a pafTo feemata la liberti dello fcrivere contro le 
fentenze piacevoli . E perchè ora gemiamo fotto il colmo della malizia , appena pofiiam 
fiatare, ed aprir bocca, o impugnar la penna, fenza eflerc cenfurati , o d impru- 
denti , o di Rigori jìi , o di Gianfenifli , o di Uomini torbidi, e privi di Canti. 
Termino quello veramente flupendo Paradoffh con un fentimento di Tiro Livio. 
Noifiam giunti ad un cftrcmo sì funeflo, che non poffiam (offerire , nè i mali , nè i 
rimedj. Nec vitia nofiruy nec remedia pati poffumui . Dee. I. Lib. i. in proem. 
Gridino perù quanto vogliano certi Probabilifti , che non mai vi mancheranno degli 
Uomini di Dio, i quali conculcatori e delle fpcranze , e de* timori mondani, non 
cefleranno di difendere la fana Dottrina delia Cniliana Morale. 
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Temono, che le guerre letterarie fìano per intorbidire i lor piaceri, e comodi, 
che poflanno impedire, e vogliere altrove il vento della fortuna feconda. Brama- 
lo di rifeuotere con tranquillità , e regali , e contribuzioni , ed onorarj , e di 
mantenerfi in pacifico poflefib de' loro diritti tutti fondati fugli abufi, e corruttele. 
Tutti quelli cfclamano pace, pace. E per procurare a tutto corto quella pace 
procurano di fuggettare alla (iella condizione chi difende l'errore, e chi protegge 
la verità . Che nelle quiQioni capricciofe non appartenenti alla eterna faLte , fi 
procuri di frenare la troppa curiofità degl'ingegni luflureggianti , è cofa ottima: 
che quelli , cui non appartiene il giudicare fui merito impongano tregua , e fofpen- 
fioni di arme finché a tempo opportuno fi porta con le dovute condizioni mettere 
in chiaro la verità , và bene. Ma che quelli, i quali dovrebbero promovere , c 
cercare la difcuflìone delle Teologiche contefe mandino ad effetto tutt' i mezzi 
polfibili, perchè refli coli* errore confufa la verità, colle laflèzze la fana dottrina, 
da cui ò ilParadifo, ò l'Inferno dipende, quello é un Parado.'fo afTai flravagante. 
Quelli con una afiuta politica promovono una pace, che confille in una piena li- 
bertà di propagare fenza contrazione ogni qualunque più Jaffa opinione. Quando 
non vi fia chi contraddica alle falfe fentenze , ciafeheduno impunemente flamberà 
le fue capricciofe Dottrine. Ma fentiamo i difeorfi di quelli raffinati Politici . 

II. Non è , dicono , una cofa fcandalofa il vedere tanti Cattolici, e tanti Reli- 
giofi medefimi in continue guerre letterarie, in contrafli, e litigi, che fcandalez- 
-zano gli Eretici, che dirturbano i Cattolici, e vanno infenfibilraente lavorando la 
rovina della Chiefa. Quello è il linguaggio di una mondana Politica tutta igno- 
rante delle vie, ond' è piantata, ed accrefeiuta la Chiefa Crifiiana. Tutti, non 
ha dubbio , dobbiam bramare una perfetta concordia , ed una reciproca pace , che 
con i legami della fama Carità leghi tutt' i noflri cuori, e tra noi medefimi, e 
con Iddio. E tutti fìam obbligati eli cooperare a quella fama concordia, eh' è la 
fplendida, e principaliilima divifa della Crifiiana profeflione, giuda l' infegnamento 
di S. Paolo: Obfecro autem vox Fratrei per nome» Domini Nojlri Jefu Crifli , ut 
idipfum dicatit omnes , & non fiat in vobit Jehifmata. Siti* autem perfeiìi in eo~ 
tìcm fenfu, & in eadem fsntentia . I. Cor. i. Ma nella ipotefi, che il vizio alla 
virtù, e la falfità alla verità movano guerra, allora il fuggerimcnto della pace, 
è un comando di cedere il Campo alla falfità , ed una piena Vittoria donare ai 
vizio. Ci atteffa Iddio medefimo, che milizia fulla terra è la vita dell'Uomo, 
che contra la virtù combatterà il vizio, e contra la verità pugnerà la falfità. 
Cantra bonum malum e/i, & contra mori em vita : fic & contra jujìum peccator. 
Et fic intuere omnia eptra Ahiflimi .Duo & duo , Ó" unum contra unum. Eccl.^j. 

III. Se i noflri Maggiori foflenitori valorofi della Religione Crifiiana aveffero 
praticata la mentovata maffima di pace, che farebbe de' dommi di nofira Fede, 
e de' comandamenti della fanta Morale ì Lo fbandato de' diffidj, e contrafli egli 
è inevitabile : Neccffe ejì ut veniant fcandala. Mais A. 18. I Santi Bernardo, 
Tomaio, e comunemente gli altri infognano con S. Gregorio, che Mclius eft , ut 
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fcandalum oriatur , quam verità* relinquatur. font. *f. in Ezech. Queflo è il lin- 
guaggio de' Padri fondato fullc Scritture Sante. I Promotori delle fentenze beni- 
gne , ed i Fautori della mondana politica fuggerifcono una pace oziofa , e mon- 
dana, una pace che ha per fondamento la tolleranza degli abufi , delle corruttelle , 
c delle fallita. Dovecchi la pace, che Iddio nella Scrittura ci comanda è una pace 
Infeparabile dalla verità. Veritatem tantum, & pactm diligite. Zac. 8. v. 19. La 
pace, di cui parlano i Politici moderni fpremcva amare lagrime dagli occhi del 
Santo Davide. Zelavi fupcr iniquo* pacem pcccatorttm vidcni.Pfal.ji.v. 3. Contra 
la larva di quefla (alfa pace declama Geremia. A Prophcta, u/que ad Saccrdotem 
cunili factum dolum .... dutntes pax, pax, Cf non erat pax. c.6. Quella umana 
pace è piìi amara della guerra, foggiugne Ezechiello : Ecce in pace amaritudo mea 
amari ffima c. 38. Finalmente Gesù Grillo medefimo ci comanda d'impugnare la 
fpada della verità contra quella pace bugiarda . Nolite arbitrari , quia pacem vt- 
nerhn miti ere in terram. Non veni pacem mittere , fed gladium . Matth. 10. v. 54. 
Io potrei. riportare innumcrabili Tetti di Padri. Ma per ora ne riporterò un fole* 
contra quello Paradoflò di pace falfa , di San Gregorio Nazianzeno . Ncque vero) 
rnùfpiam fufpicetur , quod pacem omnem amandam effe , & ampleblendam exijiimem». 
Nam , ut optimam quandam diffenftonem , ita perniciofijftmam quandam concor- 
diam effe, perfpetlum habeo : Mclior eji enim confentio pietatis caufa fufeepta, 
éjuam vitiofa concordia. Orat. 12. 

IV. Ciò, che in quelle guerre letterarie, ciafeheduno dee con fomma vigilanza , 
ed attenzione difaminare, innanzichè entrare in conflitto, fi è di efplorare la in- 
tenzione, il fine, e la neceffità d'impugnare la penna. Se lo fpirito dell'emula- 
zione t del partito : fe la vanità di far prevalere la propria opinione fono i mo- 
tivi, che flimolano alla contefa, in queflo cafo ci è molto da temere, che i DiC 
ptttatori fìano di quegli Uomini carnali deferitti da S. Paolo. Cum enim fint in~ 
ter vos zelus , & contenti» : non ne cor naie t ejìis , & fecundum hominem ambu- 
lati*? 1. ad Cor. 5. Per camminare in mezzo a tanti graviffimi pericoli, ed infi- 
diofi nimici, tanto più formidabili, quanto piò occulti, prima di tutto uopo è di 
ben afficurarfì di difendere la caufa della verità , di avere la verità dalla fua . 
Aflìcurato queflo primo, ed importanti ffirao punto, è facile di purificare le in- 
tenzioni, e di regolare l'animo. Può, non ha dubbio, nella fleffa difefa della 
verità infinuarfi ! e nafeonderfi il maligno infidiofo fpirito della vendetta , della 
&iperbia , dell'odio: ma è altresì vero, che con gran facilità fi può e feoprire, 
e vincere, fe que' mezzi, e di preghiere ferventi, e di umiltà fincera , che Iddio 
ci comanda , il efeguifeano. Rinforzato lo fpirito con quelli cclefti fuflìdj , entri 
con coraggio nell' arringo. All'oppoflo quelli, che difendono la caufa della falfìtà, 
certamente vanno errati. E queftì, non cucili che difendono la verità , fono i Fau- 
tori degli feifmi, e delle discordie. Nulla dunque temano i difenditori della ve- 
rità, ma con coflanza , « magnanimità travaglino alla difefa della medefima, 
imprimendo in la lor mente la fanta Divina maffima di Efdra : Peritai magna, ci" 

/òr fior pr<t omnibus Verità* manet , & invalcfcit in atcrnum , & vivit in fe~ 

cula , fatulorum . Nec ejì apud eam accipere per fona* ^ ncque differentias : fed qua 
jufìa funi facit omnibus injuflis, ac maìiertis. Benediclus Detti feritati* ... . Et orn- 
ile* populi ciamaverunt i & dixerunt. Magna ejl veritai , & prsvalet. Itb.^.c.^, 

V. Ho voluto premettere quelli quattro Paradoffi, come tanti preamboli allo 
Rifleftìom fopra le Opere del RR. PP. Bovio , e Lecchi. In altra occafione ne 
daremo degli altri Paradotfi ancora più forprendenti fopra il Probabilifmo, quando 
opportuna occa/lou* fi prefentcrà . Per ora bafli così . 

* * * * 
» « » 
* « 
» 
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PARADOSSO V. 

Sopra T Enimma del Sigla , ò fia &cJ 

INTERPRETATO 

Co» pellegrine offervazioni dal R, P. Domenico Man/i della M. di Dio 
tn una fua lettera diretta al P. Comma. 

. I. \ T El tempo opportuno, in cui finimento avea porto a* quattro precedenti 
jVI Paradofli Probabililhci, tra mano lettera mi guignc del R. P. Domenico 
J»^ Manfi della Congregazione della Madre di Dio al P.Concina indiriz- 
zata. Materia in quella fi contiene la più acconcia per un Cafiflico Paradoffo il 
più bizzarro del pari, che nuovo, e forprendente. In effe il R. P. Manli allume 
Ja divifa del PROBABILISTA col Quamquam innanzi, così egli termmando la 
lettera . Vale R. Pater , & me quamquam PROBABILISTA , non adverfario /ed 
amico utaris volo. Sotto quella fpeciofa figura di Probabilità ci porge egli le fue 
erudite critiche oflTcrvazioni lopra il Milleriofo Cafiftico Sigla , o fia &c. Giocon- 
di , c fcftevoli fono i penfamenti fuoi : perlocchè di una maniera corri fpondentc 
uopo è rapprefentarli fecondo l'infegnamento di Tertulliano: Congruit , & veri- 
tati ridere quia Utans , C de amulis fuis ludere , quia fetura ejl. Adv. Valen. c.6. 

II. Narra il P. Probabilità , che l'anno proflimo paffato il P.Niccolò Ghezzt 
ornamento luminofo della Infigne Compagnia di Gesù lui mandò il Libro de' fuoi 
Dialogi contra la Storia del Probabilifmo , acciocché lo facelfe in Lucca Rampa- 
re . Ecco le parole della lettera : Elapfo proxime anno P. Nicolaus Ghezzi ... So- 
cittatis Je/u dteus eximium Liùrum Diaìogorum a (e aàvcrfus hifloriam titani dige- 
Jlum Lucenfibut typis exendendum ad me tran fimi fit . A cotelii Dialogi del P. Ghezzi 
vi precede un AVVISO al Leggitore. L'Auotorc del Libro intitolato ESAME 
TEOLOGICO ec. intefe da Letterato chiari (fimo , e di autorità fomma , che detto 
Avvifo parto forte del P. Mar.fi . Unito a quello attertato il fatto incontrartabile , 
confettato dal nortro flertò Probabilità , d' aver egli prelo l'impegno di far Ram- 
pare i detti Dialogi, rendette , come ogn'un vede, prudentidimo il fofpetto cfprellò 
dall'Autor dell' Efame ec. con le feguenti cautiflime riferve. All' Opera del R.P. 
Niccolò Ghezzi vi precede un Avvifo parto di un Amico fuo . Veramente lo flilt 
ì differente, e diver/e fono le maniere da quelle de' Dialogi. DICONO, che I Au- 
tore di quefìo Avvifo fia U R. i\Manfi Rrli^iofo della Congregazione delU Madre 
di Dio. Se ab vero fia , io di certo non lo jù. Sii bene, che qucjio chiari {fimo Letterato 
è amico del P. Ghzzi , e cU egli appunto è quegli , che ha fatta Jiampare in Lucca 
la mentovata fua Opera. Quejh certo, ed tncontrajlabile fatto pare, che non lafci 
dubitare neppur del primo. 

III. Il R. P. Mann nega di avermai letto coterto Awifo nò dopo , né prima della 
flampa. Id ego, nec antequam excuderetur , nec dein excufum t unquam Uqi . Io per me, 
poco onerto uomo, e troppo feortefe riputerei colui, ^e a quella femplice arter- 
aior.e del P. Mar.fi credenza non rendclTe. Ma il punto rtà, che il P. Manli com- 
parifee in difputa lotto la infegna di Probabilità > e come Probabilità v'interpo- 
ne la offerta del giuramento, onde il fuo detto raffermare. De cujus veritate 
vel ipfa Sacramenti re'igione interpoftta vadem me exhtbere paratus fum . Invito 
io ora, ed il R. P. Manli, e tute* i faggi fpregiudicati » a giudicare , fe al giu- 
ramento di un Probabili/la, come Probaòili/ia , fi debba preftar fede , attefa la 
dottrina , che intorno a* giuramenti i Probabilità infegnano . Io non fatò altro 
che icfciivere alcune Regole preferita dal celebre Probabilità il P. Ferdinando C*- 
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Uropalao intorno ai giuramenti anfibologici. Quelli nel tom. j. trat. 14. dìfp. 1. 
pun.-j.pag. il, & fcq. ftabihfcc per prima regola univerfaJe , che ogni qualvolta 
v'ha oneìlo motivo di occultare la verità , li può giurare il falfo, cioè , fi può 
per mezzo del giuramento anfibologico negare la verità del fatto: Si enim etltqu* 
tati fa honejì* occultanti veritatem intercedat , qualis ejfet , fi ad tuam , tuorumqut 
falutcm , honorem , rem familiarem tuendam convenirci occultano : aut fi conveni- 
ret , ne annueret interroganti injufle , nulhtm cui pam comitis , fic anphìbologice 
jitrans. «.4. Soggiugne immediatamente efier lecito un tal giuramento , ancorché 
non riohicHo. Quod verum habet , etiamft non rogatiti jures , /ed te offeras ad ju- 
randum, ft tamen jurandi , occultandique veritatem honcfla caufet intercedat . Vi 
può efier più onella ragione per il P. Manli quanto il pudore di comparire Au- 
tore di sì cattivo Avvifo? 

IV. Stabilita quella prima ma filma univerfalc s'avanza il gran Probabilifia Ca- 
flropalao ad avvertire non cttere nccettaiiu una certa perfuafionc, ma che balla un 
folo probabile motivo di non etter tenuto alla manifcllazione del fatto per poter* 
coprire lo fpergiuro con la Cafifiica Anfibologia. Rogatus de delitto, quod faltetn 
Jub opinione probabili non tenerti mani/lare, vel ex eo,quod non juridtce rogarti, 
vel ex co, quod tibi grave nocumentum ex mani f e /lattone provenit , negare poteris 
te fccifj'e , Jubintclligendo in carcere , vel ad diccndnm ► 

V. Dopo quelle due regole univcrfali feende ad applicarle a' cali particolari* 
de' quali molti io ne trascriverò due , ò tre. AgliSpofi infegna, che pottono nega- 
re con giuramento la prometta fatta, quando v'ha opinione probabile di non efiere 
itila promeil'a tenuto, trovatili an promiferis matrtmonium , a cn/us obligatione (è* 
cundum Opinionem Probabilem immuni* et, JUR.4R.E poteris non promt/if]e, /ub- 
inteliigendo, ut tenearii. ibi ». 5. Quello è un ritrovato afiai accomodante per 
quegli Spolì , che lotto il manto della prometta hanno fatto all'amore gli anni interi. 

VI. Ai Contrabbandieri infegna. Excmptus PROBABIL1TER a gabclU frin- 
itone, jurare poteris, te non portare talem , vel talem rem, eflo porte s , [ubintclli- 
gendo , ita ut p t abclLtm debeas . Non sò fe tal dottrina lìa confaccvole al diritto > 
die hanno i Principi di efigere le gabelle . 

VII. Aiii Mercanti , i quali non pofiòno ottenere da' Compratori il giudo prez- 
zo delle merci, fuggerifee di adoperare lo fpergiuro, ò Ha il giuramento equivoco» 
con cui affermino una falliti, che ad elfi colla tanto la merce , benché non Ila 
vero; fottintendendo con la merce, che vendono, un'altra merce, che hanno in 
cafa . Mercatore s , qui non Poflunt jufium prettum ab emptoribttt obtinere , nifi 
JVRENr tanti, vel tanti fili mercem Jlare , cum de faSìo non fiet , jurare qui- 
dem poffunt tanti fibi Jiart , fubtntelìtgendo , umputatts omnibus expenfis : vel 
tanti fibi flore , fuù.ntcllt^endo cum alia merce , quam habtnt dumt , vel altbi 
emerant . Ignorava quella dottrina S. Giovanni Grifofiomo , ò chiunque (la l'Au- 
tore dell'Opera imperfetta, quando fcrific. Jurat illc , non tanti valet . Jurat ifte, 
vaici plus . Et fic Mcrcator fine perjurio effe non potejì . hom. 44. in Matt. Non è 
vero rifponde il P. Caflropalao, quando il Mercatante con la merce, che vende > 
intende di unire anche la merce, che ha io cafa, ò nel fondaco di Siviglia. Una 
dozzina di altri Umili fpergiuri, onde occultare i furti, gli adulteri, e qualunque 
fatto egli adduce, e che io per brevità trafando. 

Vili. La dottrina, che dopo i fedici giuramenti anfibologici , il dotto Proba- 
bilità efpune^ella è più ammirevole, e più incredibile. Conchiude dunque cesi: 
Avvegnaché l'interrogatore intimafie d'efcludcre ogni equivoco, anfibologia , re- 
flrizione , ed imponefic di confettare finceramentc la verità fenza alcuna equivoca- 
zione , come comanda il Vangelo Santo , ciò non ofiantc potrai ufare il giura- 
mento equivoco, con cui negare la verità. Ed avvifa non efièrvi al mondo pro- 
pofizionc così ftreita , c circbllanziata , che non lafci luogo all' equivoco , e per 
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confeguenza allo fpergiuro anfibologico. Ettamfi Rogans mnem enuivoeationcm 
velia excludere i (D'ultra juramentum de re fatta, petat juramentum' de calumnia ; 
txigatqne juramentum dicendi veritatem SINCERE abfquc ulla aqu'ivocatione : 
adirne poteri s jurare amphibologico jut amento , & refirittione fatta. Quia fubintelli- 
gere poter, te juraturum abf'que aquivocatione injujia. Nulla enim propofitio itti 
ampie furami potrjl , QUIN ALIQUAM RESTRICTIONEM HABERE POS- 
SIS IN MENTE, ibi pag.n. 

IX. Ciafcheduno diri , che qui è il Non plut ultra del Probabilifmo in quello 
genere. Eppure e' è ancora di vantaggio. L'aver pronto ad ogn' incontro , e fu 
due piedi un opportuno equivoco, s" è facile agli acuti Probabilifli pratici de' 
loro arcani , non è cosi agevole a'Crifliani educati colle maflìme della fìnccn'ti 
Evangelica* Per cotefli poveri idioti, e femplici non vi farà forfè in tutto il Pro- 
babiliìmo una maniera ovvia , e facile di occultare la verità, ancorché non abbia- 
no l'equivoco pronto, onde coprire lo fpergiuro, ò fia la negazione della verità? 
Non vi farà rimedio? Il Probabilifmo non farebbe Probabilifmo , fe non avelie 
per ogni flato di perfone i fuoi opportuni dolci lenitivi. A quelli idioti, e fempli- 
cioti bafla, che intendano di negar con giuramento la verità fòtto una di quelle 
reflazioni mentali , che hanno inventate , ed approvate i dotti J untori Probabili- 
Ili . Eccovi la conclulìone del P. Cafìropalao : Pro fupra dittis efl maxime adver- 
tendum , utentem aliqua ex dittis amphtbo!of>iis debere (ciré faltem in genere , fe 
poffe abfque mendacio veritatem teiere. NON TAMEN OPUS EST IN PAR- 
TICULARI COGNOSCERE MODUM QUO DEBET TEGI. Quo circa fi 
intendat turare co fenfu , quem vir docìus veruni reperiet , Ù feiat verum reperire 
pojfe , fujficiet ad rxcufationem PERJURII. Il P. Domenico Viva ne* Commen- 
tari fopra la propof. 27. d'Innoc. XI. porge agi' ignoranti plebei un più focile 
mezzo di due feienze: una per dire, l'altra per non dire, che in buon linguag- 
gio lignifica , che 1' una feienza ferve per mentire fenza equivoco , e l' altra per 
palcfarc il vero fenza riferva. Quando tamen non occurrit COMMODA /equivo- 
cano , aut rejìrittio externa , fi caufa fit gravis , Rufiici poffunt ufit duplici s feien- 
lite facile obvio , veritatem occultare, non animo dteipiendi , fed folum permtttendo 
deceptionem . Il P. Cafìropalao cita in approvamene di fua dottrina ora il San- 
chez, il Rebello , il Bonacina, il Leffio , ed ora il Suarez , il Sairo , ed altri 
Probabilifti graviilimi . 

X. Trafcnviamo alcune altre belle maniere d'ingannare la pubblica fede , in- 
ventate dall'altro infigne Probabilità P. Tomafo Sanchcz . Quelli con la fottrazio- 
ne di un /. libera lo fpergiuro dal peccato grave. Similiter non ejjet plufquam 
veniale mendacium dicere Uro ablata I. cum vere nibil urat . lib.^.tn Decal. c.6. 
». 3. Pigliate anche quefl' aforifmo generale. Si quìi . ... juret , fe non fecijfe ali' 
quid, quod revera fecit , ìntclligendo intra fe aliquid aliud , quod non fectt , vel 
altum diem , ab ea , in qua jecit, vel quodvii aliud adtlitum verum , revera non 
mentituty nec efl perjurus .... immo hoc ejl utili ffxmum ad tegenda multa.... Item 
licebit refpondere , fe non oeeidiffe Petrum , intcll gettde alium ejufdem nominis , vel 
etinm eumdemmet , intelligendo antequam nafeeretur. Ili n. & z6. Se raccontare 
volciTi le altre dottrinette a queflopropofito de' Tamburini , degli Efcobarj, e di tanti 
altri Probabilitli , ne formerei un tomctto. Ma le riferite ballano all'intento noftro. 

XI. Accozzi ora infieme il R.P.Manfi e la profeflionc di Probabili fia , ch'egli 
oflcnta nella fua lettera, e le riferite dottrine infegnate da' fuoi Probabilifti in- 
torno a' giuramenti : e poi giudichi egli , giudichi il pubblico quai fede potrebbe 
darfi a quel giuramento, ehe nella fua lettera offre da Probabilità. A prenda 
quindi il P.Manfi quanto cauti effer debbono i Probabilitli nello feivere. Se Sua 
Riverenza r.ello fpiegarc il veffillo di Probabili/la avelie avuta dinanzi gli occhi 
la dottrina, che de' Giuramenti i Probabilifii infegnano, forfè non avrebbe ter- 
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minata la fìia lettera con quel!' Epifonema Et me quamquam Vrohabìlifla , non 
advcrfario &c. y la qual cofa lenza difcapito e della fua gravità, e della prudenza 
poteva trattenere nella penna . Ed in quello cafo non avrebbe avuto il difpiacere 
di vedere cipolle al pubblico le fcandalofe dottrine de' fuoi Probabililìi , dottrine 
del tutto limili a quelle de' Piifcilltanilti, dottrine, che rompono ogni commercio, 
ogni focietà, ogni corrifpondenza umana. Se il P. Manfi, come r. Manli aveffe 
offerto il fuo giuramento , aurebbe incontrata preflb tutti piena credenza: ma 
avendo offerto il giuramento come Probabilijìa non troverà faggio alcuno, prati- 
co delle Probabililliche dottrine, che un tal giuramento riceva. E* pregato il 
R. P. Manfi di leggere, in vece de' fuoi Probabililìi , due Autori, il primo è Pa- 
gano , qual fu Cicerone nel lib. 3. de off. eap, 9. w. 32. dove nel femicnte tetìo 
condannate ritroverà tutte le dottrine del fuo Probabili Imo. Deccm iUi , quos pojl 
Canncnfem pugnarti juratos ad Senatum mifit Annibal , in Cajha rediturot ca, 
quorum potitt crant Porrti , nifi de rcdimtndis captivi* impetravi jfent ... Polyb:us . .. 
ftribit ex deccm Nobiliffimis , qui tum erant miffì , novem revertiffe , a Scnatu re 
non impetrata: unum ex deccm , qui paulo pojìauam egrefjus erat e caflrit , re- 
di Jet, qua fi alt quid effet oblitus , Romx remanfiffe. Reditu enim in caflra iibe- 
ratum fe effe jurejurando interpretabatur . Non reBe : fratti enim diflringit , non 
diffolvit ptrjurìum, Fttit igitur fluita callidità! , perver/e imitata prudenttam. ha- 
que decrevit , ut ille yeterator , & callidus vinilus ad Annibalcm duceretur . Se 
tutte quelle cole meditate avelie il P. Manfi , fono licuro , o che non averebbe 
offerto il giuramento , o che non aurebbe fpiegata a tale propofito bandiera di 
Probabililta , con un quamquam innanzi. 

XII. il fecondo Autore, che vi fuggerifeo di leggere, egli è un Eretico Appo- 
nendovi provveduto della necefTaria licenza . II fuggerimento vi fcrvirà per una 
utilifiima digreffione , premendomi di porgere anche ne* Libri contenziofi qualche 
Crilliano inlegnamento per la dottrina fana. L'Eretico è Giovanni la Placate, 
che ha llampato un intero Tometto fopra i giuramenti. Le verità , e le buone 
cofe fi prendono anche da' nimici della vera Religione. Ora quelli lib.i. cap.9, 
efamina la dottrina di que' Cafifli , che fofiengono lecito l'ufo del giuramento, 
anche per confermare una propolìzione equivoca, nella quale fi occulta la verità, 
perché" dicono elfi, che il giuramento fegue la natura della propolìzione, che fi 
conferma : Se quefla è equivoca di una maniera opportuna fecondo le regole degli 
equivoci eflerni non contiene menzogna : adunque pub confermarfi col giuramento. 
Il Placate fopra una tale dottrina così ragiona. Io per ora non vò dilputarc, fc 
il confermare con giuramento una propofizioe equivoca, fia uno fpergiuro; ma fe 
fia un peccato. Carenfin U difpute que nottt avons fur ce fu jet avec Ics Jefuites', 
& la plupart dei neuveaux Cafuijlcs ne conftjle pai à ffavoir fi Pufape dei e qui' 
voques eji un par'fure , mais fculement à ffavoir ft c' ejl un pecfà ? Che fia pec- 
cato il prova così : Certamente pecca chiunque fa fervirc una azione Sagra , e 
Religiofa , qual ò il giuramento ad un fine direttamente oppolto a quello , per 
cui tale azione Iddio ha illituita. Quella è una propofitione incontrafiabile. Il 
fine vero, ed unico, per cui Dio ha illituito il giuramento , egli è la manifefia- 
zione, e confermazione delle verità importanti , e necelfarie da faperfi. Prova 
egli quella feconda propofizione con due tefli di Scrittura. Si quis cemmendaverit 
proximo fuo Afinum , Bovem , Ovem , & omne Jumentum ad cttflodiam , & m:r- 
tuum fncrity aut debilitatum, vcl captum ab hoflibus , nttllufque hoc viderit: juf- 
jurandum erit in medio , quod non extenderit manum ad rem proximi fui , fufei- 
pietqut dominus furamentum , & ille reddere non cogetur. Exod.li. Il fecondo è 
di S. Paolo. Homines enim per majorem fui jurant . Et omnis ccntroverfix forum 
finis , ad confirmationem , efi juramentum. Htbr.6. Si puN aagiugnere il terzo di 
Geremia. J urabt s , vivit Dominus , in ver/tate &c. 4. Conferma quefta propofi- 
zione 
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fcione coli* autorità di S. Tomafo , e di tutt' i Teologi , ed è non meno , clic la 
prima certa, ed evidente. Di quinci cosi argumenta . Il fine unico degli equivoci 
noni egli di occultare la verità? V'ha egli cofa più oppofia alla mamfcitazione 
della verità, quanto la occultazione della mcdefima verità? Adunque non v' ha 
cofa più oppolta al rine unico, per cui è illituito da Dio il giuramento, quanto 
l'ufo del giuramento in confermazione delle aflcrzioni equivoche. E' peccato il 
far fervire un' azione fagra , e religiofa , qual' è il giuramento ad un fine diret- 
tamente oppofto a quello, per cui è da Dio istituito. Adunque è evidente , che 
l'ufo del giuramento a confermare le propofizioni equivoche è peccato. Si pofl'o- 
no diflinguere verità dirette, e verità riflette; ma non fi darà giammai una rifpo- 
ll.i foda, e lignificante. Conciofliacchè non fi potrà mai difendere , che non fia 
un facrilego abufo del Santo nome di Dio , il giurare per nalcoodere , non per 
manifestare la verità : il giurare per perfuadere non la verità , ma la falfità, e 
l'errore. Non é egli vero, che il giuramento fa paflarc quelli, che l'afcoltano, 
da uno flato di dubbio, d'incertezza, di fofpenfione, ad uno flato di perfualione, 
ma di perfuafione ralla, ed erronea? Nè vale il dire , che chi giura, non forza, 
nè fpinge nell'errore, e falfità quelli, a cui giura, ma che quelli per la loro in- 
avvertenza cadono da sè nell'errore. Quelle diflinzioncelle fono troppo deboli per 
deludere verità sì lampanti. Se v' ha inganno pajfivo in chi afcoJta, vi dee pre- 
cedere inganno attivo in chi parla. Si dirà , che in chi parla , vi precede una 
caufa permiflìva dell' inganno paffivo. Quefle,ed altre firaih bizzarre cofe fi poflb- 
no dire: ma non fi potrà giammai negare l'orrendo abufo del nome Santiflìmo 
di Dio nel confermare le atterzioni equivoche, vale a dire il nafeondimento del- 
la verità col giuramento Santo. Perchè quacumque arte v trimurti quii juret, Deus 
tamtn , qui confricati* tcjìis cjì , ita hoc acctptt , ficut Me , cui juratur , intclltriu 
Cap, quacumque li. q. 5. Quella dottrina è così (oda, che nemmeno il R. P. Manli 
con mille de* fuoi Crc. t?c. potrà deluderla , od ofcurarla . L* ho voluta riferire 
come per profittevole digreflione, acciocché il Crifliano Leggitore , anche in leggen- 
do la difputa fufeitata dal P. Manfi fopra un &c. impari qualche principio di 
lana dottrina contra le laflezze di certi Cafifli , i quali hanno rcnduto afratto 
inutile l'ufo de' giuramenti lantilfimi . Il Mondo è ripieno di fpergiuri, e niuno 
pretende d'eflere fpergiuratore , perchè ciafeheduno ha la fua forinola di giurare 
copiata da qualche Cafifla. Ce ne maravigliamo , fe vegliamo i contratti , le 
convenzioni , le conftderazioni con i più folenni , ed efpreih giuramenti autenti- 
cate violate, ed infrante? Non c'inoltriamo di grazia in cosìodiofa, e formida- 
bile materia: perocché è ornai ora di metter fine alla digreflione. 

XIII. Si confoli adunque il P.Mtnfi, che io vò credere ed a' fuoi giuramenti, 
ed alle fue femplici aflerzioni. Vò fupporre , che falfo fia il fofpetto dell'Autore 
deW Efame \ niun faggio perb potrà nepare , che non fia flato e fondato , e pru- 
dente, c con tutta cautela cfpofto. Rifponda un pò il P. Manfi. Su qual fonda- 
mento aferive egli al P. Concina V Efame Teologico t\ Come proverebbe egli un 
tal fatto? Perche l'ha udito narrare! Anchè l'Autore dell' EJame ha udito rac- 
contare, che V Avvifo fia del P. Manfi. E di più fapea di certo, che il P. Manfi 
fi è confederato co' Probabilifli fervendo loro di Agente, ed Efecutore per Stam- 
pare i loro Libri in Lucca contra la Storia del Probabiiilmo. Quello fatto fi con- 
fefla dal noftro R. P. Probabilifla . P. Nicolaus Gbczzi Liùrum Dialogorum Luccn- 
fibut typis txcudendum ad me tranfmifit, quem ef x o excurri , & cum docìum , ac 
moderatum offenderim . . . . approbandum , ac typit excudendum cenfut . Con tutte 
fluefle veementi conghietture , l'Autore dell' Efame fe la pafla con un Dicono, 
che ravvilo fia del P. Manfi. E quelli fenza tante prove, allòlutamentc fa Au- 
tore dell' Efame Teologico il P. Concina nel tempo fteflb , che fi duole d'efler 
luto prodotto per Altere dell' Avvifor Può udirli cofa più feftevolcr 
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XIV. Prima di pciTar oltre, breve ofTervazione eonvien fare fopra i due Elogi 
di dotto, e di moderato dal R. P. Manli attribuiti al Libro del P. Ghezzi. E per 
farmi dal primo, dotto fi chiama un Libro, in cui fi pianta per maiìima di non 
curare la verità, ma la Probabilità? in cui di dottrinale altro non vi trafpira, 
che alcuni rancidi ritortimemi , ricopiati dal P. LaCroix, e da altri Probabiliiii ? 
in cui fi producono, per il Libro più poderofo contra il Gianfenifmo ., i tratteni- 
menti di Oleandro, eri Eudolfo dannati dal S. Ufficio? in cui da pcrtutto compa- 
rifeono la failità de' fatti, la debolezza del raziocinio, gli apologi imprudenti d' in- 
trodurre i fuoi Confratelli al parlatorio delle Monache a parlare di Morale, in cui 
finalmente le fallacie, i fofifmi fono così frequenti, phe formano la maggior parte 
del Libro ? Per moderato fi decanta un Libro , nel qualeli rapprefenta al Mondo il Padre 
Concina per un Difcepolo di Calvino, di Qucfnello, di Arnaldo , di Pafcale, per 
un copilla delle Lettere Provinciali, e di altri Libri Gianfenillici? in cui final" 



«li Arnalditla! 1 Quello è il Libro, che il Padre Probabdijla in figura di Cenfore 
del Tribunale Ectlefiallico , ha approvato come Libro dotto, e moderato: e come 
Confederato de* Probabilifli, ne ha procurata la ilampa. E quelli fono gli Ap- 
provatori della Morale Evangelica? 

XV. Prcluppoili quelli fatti iucontraltabili , che il P. Manfi Gufi collegato cogli 
Avverfarj del P. Concina nel procurare le fiampe de' loro Libri, nel tellere enco- 
mi a' medefimi fatti , e confelfati dallo fteflb R. P. Manfi in quella fua lettera , 
dimando, fe con tutta ragione l'Autore , che ha imprefo a confutare il Libro 
del P. Ghezzi non abbia indicate le fcandolofe dottrine contenute nel Libro 
del Manli? Chi potrà mai negare, che quello R. P. Probabilità non s'abbia da 
per sé medefimo acquiffate le giulle cenfure , coficchè non fi dovcflc dire di lui 
con ragione: Tu te intnjit ; Tibi omnc efl exedendum? Se fi fono ripulfati i col- 
pi del P. Ghezzi immediato aggraffare , ragion volea, che del pari rilevato folle 
qualche guitto reato a chi l'ajutò nella iìampa del fuo Libro: giacché xquaparterit 
defeendentis ad prxlium , & remancntts ad forcina*. i.Reg.c.30. v. 24. fennonchè 
l'Autor dell' Efame non per punire la poco ben configliata lega del P. Manfi co- 
fili Avverfarj della Storia del Proùabih/mo , ma per prefervare il Popolo Crilliano 
dalla perniziofa dottrina contenuta nel di lui Libro (opra i Cafi rilervati di Luc- 
ca, trafcrilTe una propofizionc mofiruofa, e ne indicò delle altre. Sicché perciò, 
che l'ordine rifguarda della contefa , il torto del P. Probabilità è evidentilìimo . 
Entriamo ora nel merito. 

XVI. Tra tutte le bizzarre invenzioni, e giocoli ritrovati, praticati da' Proba- 
bilità , per coprire in qualche maniera 1' orrore delle lalìezze de' Cadili loro , il 
futterfugio, cui fi è appigliato il R. P. Manfi fupera tutti, ed è del pari incre- 
dibile, che forprendentc , del pari ridicolo, che curiofo. Egli dell' accennata fua 
lettera con inaudita franchezza fi ferve di due eccetera ( ferivo eccetera fenza ab- 
breviatura, per piena intelligenza del fatto) e gì' iaferifee a talento, dove crede, 
che polfano temperare lo fcandalo della fua dottrina. Fin qui non c'è male; 
anzi poteva per quella (teffa ragione inferire nel fuo teflo anche parole intere, 
onde effettivamente venifle ritrattato il madornale errore, di cui viene accufato. 
Il male fi è, ch'egli impone all'Autore dell' Efame Teologico , che quelli nel 
traferivere il fuo teflo, in cui si fatto errore racchiudefi , abbia omeffb un &c. , 
e che per una tale orminone il tetlo refli tronco , e fotto altro fenfo travvifato. 
La qual cofa fe vera fotte , l'Autore dell' Efame reo farebbe d'impoffura : ma 
effendo evidentiflimamente (alfa, quella unicamente dourà aferiverfi al P. Manfi. 
Ecco il teflo, che l'Autore dell' Efame ha traferitto dal Libro del P. Manfi eoa 
tutto Y&c. , e con tutte le virgole, fenza omiffione di un apice. Infuper qudibet 
inhonejìus aQus cum Monialibus attentami , dummodo ad mortale pcrtingat, Refet- 




vatio- 
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Vittione ajìrìngìtut . ARur ttuttm inhonefli appellantur quìcttmque non decent , & 
graviter repu^nant honejìati , tJ* Jlatui pei fon a . Graviter autem àedecent refpetiu 
Montalium tatìus , afpecius , &c. PARTIUM VERENDARUM, oftula , ample- 
xus, TACTUS MAMMILLARI! NI faili a perjonh diverfi fexus , QUANDO 
NON HONESTANWR VEL EX PATRI JE MORE, VEL TITULO AMI- 
CITUE ; quod cum Monialibut difficile e/i &c. Quello è il Tetto trafcritto dal 
Libro del P. Manli intitolato Tratlatut de Cafibus , & excommunicationibus Epi- 
fcopis refervatis (Jc. Authore Joanne Dominico Manfi Comp. M. D. Luca 1724. 
9. i. Caf. ix. pag. 2?j. n. 9. Si dee qui avvertire, che il P. Manli ha fatto ri- 
ttampare quello luo Trattato l'anno 1739., ed avvegnaché abbia corrette alcune 
delle lattica , che ritrovavanfi nella fuddetta prima edizicne del 1724.; tuttavia 1» 
riferita fcandalofa dottrina l'ha lafciata intatta, come giace nella prima llelTa edizione. 
Ora per comprendere Ja prima impottura , lì olfervi , che il noftro P. Probabilità , 
per imporre all'Autore dell' E fante la orniliìonc dell' (Te. altera il tetto del proprio 
Libro , e comincia a trafcrirerlo in quetta fua lettera dopo il primo Cfc. di tal gui- 
fa : TaUut verendarum , ofcula , amplexus , quando per altro il tetto legittimo del 
P.Manli è quello: Tatlut, afptllut &c. Partium verendarum con ciò, che fegue> 
nel tetto. Ciafcbedun ben vede, che Io &c. pollo in quello fuo legittimo fito, (e 
qualche cofa lignifica, certamente laide, e turpi eofe lignifica . Perlocchè il R. P. 
Manli tronca il fuo riferito teflo , perchè vergognali di comparire ora infegnatore 
di una dottrina (lampara, e riflampata, e troppo per altro rea, e fcandalofa. Quin- 
di fi fa a rimproverare falfamente all'Autor dell' Efame la omifliore di un &e. 
che quand'anche ometto l'avelie, favore grande aurebbe fatto al P. Manli. Imper- 
ciocché il primo &c. nel fuo fito vero, dilonette cole lignifica. L'ultimo collocate) 
dopo quelle parole Quod cum Monialtbus difficile ejl &c. Se qualche cofa efprime, 
lignifica, che con le Donne del fecolo farà facile. Vi aggiugne finalmente Rcfcr- 
vantur Ò"c. che certamente nel fuo Libro non v'è. 

XVII. Io prego ora il pubblico a confrontare il tetto or ora da me trafcritto nel 
Libro del R> P< Manfi, sì della prima, come della feconda edizione \ e quando 
non fia netto, fincero , intero: quando il famofo &c. non fia fiato potto dall'Autor 
dell' Efame nel fito fletto , in cui nel fuo Libro fu potto dal P. Manli : quando 
finalmente il P. Manfi nonriferifea in quella fua lettera alterato il fuo tetto mede- 
limo, fi condanni l'Autore dell' Efam: come reo d' impottura . Che fe poi è fin* 
cero, ed intero, come incontrattabilmente è , ciafehedun giudichi della onelìì , 
e della buona fede del R. P. Manfi. Voi faggio Leggitore vi fentirete commotto 
in sì fatte tofe leggendo. Ma di qui rilevate cofa dir voglia il difputare con; 
Probabililli: riflettete qual gentil cola fia il Probabilifmo fecondo di sì vaghi penfieri. 
C>nchiudete quanto lontani fieno da cavilli i Probabililli nottri avverfarj, eh* 
per la dilefa delle caufe loro fi rampicano fu pegli &c. &c. 

XVIII. Confetta lo fletto P. Manfi, che nel riterito teflo non vi inanca al'Una 
parola, nè alcuna ve riè aggiunta. Come dunque difende dottrina sì fcand'lofac 
Adottatelo. E meij bifce verbis tu inferi, meifgue rationibut adferibit do^jnatn 
piane abfuràam ,'noxam , Cf ipfit piane tuit Arauxìs , Zenardìt , Soufisj '« bis 
rebus patdo tndulgentionbus inaudita*, pirniciofam . (Dove gli Arauflì» > Zanar* 
di, i Scufi inlegnano dottrina si orrenda? dove fono i tetti? E fenz-i allegare i 
tetti s'imputano errori sì enormi') Seguitiamo il teflo. Nimirum -ailum vcrcn- 
dorum , Ó" mammillarum foeminearum a mafculorum procacitate tertatum Jore in- 
noxium,Cr indiffercntem , fi ex more patria coboneflentur ? Sed qt*e/o Ctncina Pa- 
ter, id unquam ventre tibi potuit in mentem de me? Veramente * niun Uomo di 
ragionevolezza fornito farebbe giammai sì moflruofa dottrina caduta in mente, 
quando non fi leggelfe llampata , e ciò eh' è di più, rittampata nel citato Trat- 
tato del R. ^Domenico MaaG: Ma è poi vero che cotefla burina fia ftampata, 
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e riltampata nel Libro del P. Manti? Già di fopra fi è invitato il pubblico a leg- 
gere il citato Trattato della prima , e della feconda edizione : ed al prefente fi 
aggiugne, che il medefimo P. Manli la confetta in cotella lua lettera pag. 5. Ex 
meit verbi t id te inteUtxiJJi affirmat : nam ais , pojt ila verità Tacìus verenda- 
rum, ofcula , amplexus, tacìus mammillaium crtmmo'a funt , fiatimi adjeciffe me, 
nifi cohonellcntur ex more Patri». Id equidem fcrtpfi, Mò (e l'avete equìdem 
certamente Icritto, perchè vi lagnate? Perchè grioate ? Perchè per verificare la 
propofizionc in un qualche buon fenfo, balla, che ad alcune delle parole fi polla 
un fano fenfo appropriare la claufula: nifi ccbone/lentur , fatis mtbi erat , ad ver- 
borum illorum veritatem , fi vel qtixdim ex illis , Uctt non omnia, ex patria more 
cobonejìari po([ent. Quello è un voler renderli ridicolo fino prelfo i Gramatici. 
Quel nifi cobonejìentur vel ex patria more, vel tttulo amiciti* non più una, che 
l'altra, ma tutte le parole precedenti del tcflo egualmente regge , com' è mani- 
fefto a chiunque è di fana mente. Quii vero (fegue a dire il P. Manli nella fua 
Lettera) me adco craffa Minerva reputavcrit, ut taftum venerearum , & mammiU 
larum inter amicitia fignifiiamcnta reetnfuerim ? Replico , che niuno v* aurebbe 
riputato di si grofTa Minerva, fe tale dottrina non avelie due volte flampata. 
Voi pretendete di render incredibile a forza di conghietture ciò , che le parole 
voftre manileftano apertamente . Voi potete bensì atteftare , che P animo 
voftro non è fiato di alferirc ciò , che le parole vofire lignificano. Ma ora non 
della intenzione voftra, ma del fenfo ovvio del Libro voftro trattali. Per altro im- 
partitemi cortefe licenza, che io rifponda un pò piò direttamente a quefta voftra 
argumentazione della inverifiuiiglianza di fcrivere ciò , che realmente avete ferie-, 
to. Voi dunque argumentate cosi: Chi mi riputerà di mente sì ottufa, che oblia, 
giuflificati i tatti mammillari col titolo d'amicizia. Oltre all'avervi detto, che 
niuno ciò fi farebbe giammai immaginato, fe voi con chiarezza noli' avefte ferir- 
to, aggiungo, che la voftra difefa fatta in quefta voftra lettera è più inverifimile , piò, 
incredibile della voftra fcandalofa opinione. Sì, Padre ftimatilfìmo , è piò incre- 
dibile, che un' Uom ragionevole pretenda di far credere al pubblico, che un 
eccetera lignifichi nel luogo da voi appofto curationis adhibenda gratin , che non 
£ incredibile l'errore, che troppo vifibi [mente Jeggcfi nel Libro voftro. Quefta 
voftra argumentazione della inverifimiglianza , e incredibilità mi obbliga a dirvi, 
che voi altri Signori Probabilifti infegnate cofe incredibili, e poi quando vi fono 
efpoftc fotto la loro moftruofa veduta , allora voi mcdelimi per voftra difefa cri- 
date, che fono incredibili. Ditemi un poco; è egli incredibile, che Uom Cri- 
ftiano infegni efiere punto di fede, che vellicare genas , & 1 tangere mamm/llas Mo~ 
ninlium fieno atti indifferenti? è egli credibile, che un Teologo Cri ftiano ardifea 
ti provare uno fpropofito si moftruofo con i tcfti del Santo Vangelo? Eppure il 
K P. T. fcrive nel fuo Judicium pag. 4. Jam vero propofita doQrina de indiffercn- 
tié intrinfeca ejufmodi tattuum efl adeo certa, ut vidcatur negati non pojfe abfque 
penujo erroris in fide. Conlìat enim U ex Sacra Scriptura multi 1 in loets E. G. 
ex ilio Marci ultimo fuper tgros tnanut imponent &t. Infirmatur quis in vobis ? 
Inducat frcibyteros .... ungente* cum &e. E' egli credibile un abufo così facri- 
lego de tcfti fanti per provare leciti i tatti mammillari delle Vergini Sagre. 
E egli cndibile, che per provare fienili tatti fi produca il fatto di S. Agata, 
che li dipigi« con la mammella recifa in mano 7 Eppure il R.P. T. tanto avan- 
za nell'altro fuo Opufcolo aureo, quali Opufcoli aurei foso riftampati nella vo- 
ftra Lucca da'ioftri confederati Probabilifti . Quante altre cofe non infognate voi 
altri Signori ProVabilifti ( fi eccettuano femprc i faggi , e dotti ) che pajono in- 
credibili? Sicché f argumentazione voftra tirata dal luogo topico della inverifimi- 
glianza ella è una nuova arma contro di voi. E' incredibile, il confefib una al- 
tra volta anch'io, che voi abbiate ftampata la riferita dottrina: ma è infalibile 
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il fatto , che l'avete ftampata J e riftampata. Era égli credibile, che voi avefte 
ftampata quella dottrina nella prima edizione del Libro voftro? Immo nec peccat. 
Eppure é latto certo , che fi legge nella detta piima edizione voftra : Non vò 
ftringervi di vantaggio. 

XIX. E' ornai ora , che entriamo nel ParadoflTo per una parte il piìi ridicolo , 
e puerile, e per l'altra il più ftravagante, che fiali giammai intefo. Confetta final- 
mente convinto dall' evidenza del Tello il R. P. Manli , che il fenfo ovvio t e 
letterale del fuo Tello è tale, quale abbiam detto. Ma per far conofeere al pub- 
blico, ch'egli non è di craffa Minerva avvifa il pubblico, che Del fuo cello ci è 
un eccetera abbreviato così : t?c. da lui appellato* in latino Sigla . Accu- 
fa l' Autore dell' Efame Teologico , che ha ometto nel referivere il fuo tefto 
coletto Sigla. Cosi egli fcrive in cotetta fua lettera pag. 6. Tu Siglar» illam refe- 
cafti , dolo ne malo , vel cafu id fatlum non difputo . ìllud conftat , ea refenda , ae- 
cufationem tuam , quam compendiaria illa nota piane enervabat, validiorem faltem 
in fpecie effeciffe. Quella primamente è una impoftura troppo umiliante il Padre 
Manli, perché la Sigla fi legge nel tefto ftampato oell' Efame pag. il. TaSlus„ 
afpcRui &c. partium . Si confronti il tefto ricopiato nelF Efame Teologico col te- 
tto Originale del P. Manfi , ed in tutti e due nel medefìmo fito fi troverà un 
'beJliffìmo eccetera abbreviato così Ùc. l'ultimo &c. dopo le ultime parole quod 
cum Monimlibus difficile ejl &c. fe qualche cofa efprime, come s'è detto, figni- 
ca la facile onetta de' tatti con le altre donne . 

XX. Io fono ficuro, che tutti quelli, che leggeranno si fatte cofe o fi fmafcel- 
leranno dalle rifa, o pi li t torto fi accenderanno di fdegno. Come? diranno, fopra 
un &c. fi piatifee , fi difputa, fi contratta? Che vi fia, o nò quello &c. che im- 
porta? che importa? Udite, e tt udì te. A quefto folo &c. fi rifugia il R. P. Manli. 
Egli in quello 0Y. ha riporta la fua vittoria : in quello Ù"c. , in quello Siria ha 
collocato il fuo trionfo. Credete voi forfè foltanto pretto i Chinefi , pretto gli 
Egizi la figura fola di un carattere lignifichi molte parole ? Anche pretto noi al- 
tri Europei quello &c. lignifica cofe importanti giutta la opportunità della mate- 
ria . Nel cafo noftro quello &c. , quefto Sigla lignifica CURATIONIS ADHl- 
BENDJE GRATIA. Andate ora o Caramueli, oDiani, o Caftropalai, o Lean- 
dri , o Efcobarj , o Sanchez ,o Tamburini, e tutti voi altri Probabiliftì , perchè 
tutt* infoine ttati non fiere capaci d' inventare rettrizione mentale Umile a quella 
dell' eccetera abbreviata cosi Ó"c. , e chiamata in latino Sigla. La rettrizione 
mentale quivi è Imprendente, ed è prodigiofo il Paradoflb. Il P. Sanchez Proba- 
bilifta colla filtrazione della lettera /. al verbo /uro lo fa diventare il verbo uro, 
che tutt' altro lignifica. Ma pretendere con un fife, d'indicare Curationis adii- 
bcndje gratin, non credo, che a niun altro, fuorché al P. Probabilifta potette giam- 
mai faltar in tetta. Ecco le parole della Lettera del R. P. Manfi: Pofl hxc bre- 
viandi figlam &C. adjtci , ut innuerem , alias effe poffe caufas , qut , & cohone- 

4 amia taiubui illis valere poffent , ut CURATIONIS ADHIBENDJE GRA- 
IA. Has vero utpote notijftmas non quidem efprimendas , fed indicandas SIGLA 
ILLA &C. appofita cenfui. Profeto notam hanc compendiariam , non cafu egoqui- 
dem , fed dedita opera expreffx , ut aliquid fi^nificaret , quod ego tunc reticendum 
tamquam fati» per fe notum duxt . Confetta finceramente , che le parole Curatio* 
rtit adhibcndx gratin egli le ha taciute, le ha ritenute nella penna, perchè le 
fupponeva come cofe per si note indicate, e manifcllate nel Sigla, o fia nell'abbre- 
viatura dell' tre. Ma ciò, che rende ancora più portentofo quefto Caftjlico Para- 
doffo, fi è, che lo Sigla, o fia &c. é collocato tra quelle parole. Craviter autem 
dedecent re/pftlu Montalium tac'lus , afpetlus &c. partium verendarum . Se quefto 
miracolo^ Sitfa tra le riferite parole qualche cofa fignificaftè, tutt' altro fignifi- 
carebbe da ctò, che il P. Manfi pretende. L' ultimo €rc. pollo dopo quelle parole: 
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Qrto.l cum Mcnìn'Umt d'-ff.cHe ejl ó"c. non altro può indicare, fennonchè' con le. 
altre Donne ce fari facile la cooneftazione . Dilcorriamoia ancora con maggior 
Chiarezza*, la quello vollro tcilo vi fono due eccetera. L'ultimo, voi dite, ligni- 
fica: Curaiionit adhibouix frutta : ed io dirò, clic lignifica : dcleflationis capienti* 
gratia . Dove v'ha in tutto quel tetto una parola, che indichi cura di medicina? 
Innanzi. Se quello miracolerò Sigla l'avelie pollo dopo quelle parole vel titulo 
amicitix, neppure aurebbe coperto l'errore: tuttavia quello iolo era il fito , in cui 
andava ripollo. Dovecchè collocato dopo le parole : quod in Monialtlus difficile 
ejl, è adatto fuor di luogo, e non v'ha umana mente al Mondo, che in quello 
ridicolo &c. rilevi il lignificato , che voi gli attaccate. Vò (Irigcervi un pò di 
più. Voi avete fpiegato il lignificato del ultimo &C . , ed il lignificato del primo 
&c. inferito nel tcilo dopo queìle parole tallus , ufprcìus &c. qual iì Se (piegato 
avete il fecondo, dovete dichiarare anche il primo. Ditò di più. Nel voflro Libro 
ve ne fono a centinaia degli &£, fc ciafeheduno lo interpretate, come il prefentc, 
Camperete un altro bel Tomctto col titolo : Interpretazioni dc^li &c. &e. dei 
R. P. Man fi. Ma non riflettete P. Riveritiifimo , che fe un (re. ballalTc a di- 
fendere i tedi Umili a' veltri , non farebbe erefia , che con un &c. non fi potell'e 
giitllificare? Voi gridate, che l'ultimo <&c. fia flato omeffo. Sentite Padre : Se 
quello vollro Sigla lignificafle qualche cofa,io vorrei raccontarvi un fatto veri Aimo , 
ed è, che l'Autor dell' Efame nel fuo MS. copiò anchò cotcfto ultimo &c: e die 
per un di que foliti accidenti, che nelle ilampc fo^lion accadere , è Itato omefTo, 
e che quefto è un fatto, che fi può provare col far vedere a cento teflimonj il 
detto MS. originale : vorrei aggiugnere , che nonoftante la fedeltà, ed innocen- 
za dell'Autor adi' Efame voi avete ragione, perchè fia innocente, fia colpevole 
la ommiflionc, fempre il voftro tefto è tronco. Ma quello racconto il vò per 
per non detto. Imperciocché quefto Apprendente ritrovato del voftro eccetera in 
qualunque luogo del voftro tefto, e fpecialmente , dove voi collocato l'avete, 
è un lutterfugio de* più ridicoli , una fcappara delle più ccmpaflionevoli , che fia 
giammai caduta in mente umana. Perlocchè non vò fare altre parole in quefto 
punto, temendo, che fiali già a queft'ora fdegnato il cortefe Leggitore in veg- 
gendo le maniere puerili, cavillofe, ftrane, per altro non dire , onde fi pretende 
difendere gli fpropofiti incontraflabili . Dovea alla bella prima il R. P. Man/i 
confelTare, ch'egli in ilcrivcndolo non avea ben riflettuto a quel periodo, ch'egli 
non avea avuto in animo di fignificarc ciò, che le parole lue efpri mono. In que- 
fta, o fimil maniera aurebbe proceduto oneftamente , e s' aurebbe acquiftato più 
di credito con quefta lincerà criiliana confeflìone, che non avea fofferto di difcafpito 
col fuocrrore : Ma voler giuftificare lo fpropofito nella fuddetta maniera con un Sigla 
con un Ò"c. Ma farfi a calunniare l'Autor dell' Efame, e pubblicare un Libello 
volante contro del medefimo , ciò è un volere appoftatamente renderli degno di 
dilapprovaziont preflo tutt'i Savj . Nò è baftato al R. P. Manfi di pubblicare per 
Autore deTI' Efame ( Libro Anonimo ) il P. Concina , e di accularlo di aver ri- 
legato dal fuo tefto un<9V. un StgtmX ma di peggio gl'impone di aver troncati i tefti 
degli altri Cafifti fuoi collegati'. Recitiamo le lue parole : Rogo ergo deincept 
eautiut aliorum {cripta le gas . Quod enim neglipcntius .... aliorum fcripta percur- 
rcrit , fitpe inde fatlunt ejl , ut cùtruncata , qux dccerpfijìi ex Hit* tejltmonia refe- 
ras : fxpe alio , tjuam Authorum mcns Pojlulct, verta tllcrum interpreteris . Se il 
R.P. Manfi è un uomo onefro,è in debito di provare al pubblico quelli tronca- 
menti di tefti , e quefte falle interpretazioni. Altrimenti fintanto che ciò non pro- 
va, rimarrà foggerò a quelle nere macchie , alle quali (e con ragione) coloro 
fos^iacciono , che falli delitti impongono al prollirao loro. 

XXI. I Signori Probabilifti da un fccol e più ogniqualvolta hanno vedute efpo- 
fte al pubblico le fcandalofc opinioni de' loro Autori, fi fono appigliati a quelto 

par- 
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partito difpcrato di negare, che i tcfti fieno riportati (inceri. Ognun ben vede, 
che altro , che un puzzo pub avanzare un tefto alteratu copiato da' Libri Cafifti- 
ci òvvj a tutti . Chi è sì (tolto , che voglia efporli ad elitre convinto ad evidenza 
di falfatore, d' impoftore' Eppure i Probabili!» , che accufano l'Autore della Storia 
di altentore de' teili, quando quefti in realtà fono finceramente riportati, noa 
douranno eglino (tedi elfer foggetti agli accennati rimproveri, e cenfure? E'ven. 
Ma coteftì Signori fanno di certo, che pochillìmi del loro numerofo partito fi 
faranno a feontrare i detti tcfti. Sanno di certo, che i loro divoti , ed affezionati 
Partitami comunemente, pochiflimi eccettuati, bevono ad occhi chiufi le loro più 
ftrane opinioni, poiché confacevoli agli umani appetiti. Appoggiati a quefta co- 
mune credulità de* loro Parziali , poco loro importa, che gl'Intendenti , che fono po- 
chi , conofeano le loro falle accufe ingiufte: a loro balta di tener falda la di vota 
moltitudine: parlo fempre di quc'foli Probabilifti , che fcrivono contra i Libri del 
P. Concina, tra quali il P. Manfi è meno efeufabilc degli altri. Egli ha veduto 
come il fuo Principale P. Niccolò Ghezzi rimane con eidenza fuperiore ad ogni 
replica, convinto per ogni parte d'aver errato nell imputare al P. Concina altera- 
zioni di tcfti . Con tutto ciò per camminar d'accordo co' fuoi Collegati fi è fatto 
coniugio a rimproverare al medefirno una limile alterazione. 

XXII. Vengo all'ultima minaccia del noftro P. Manli, il quale così fcrive: 
Hucufque emm multo* baluijli ( Advcrfarios ) & frequent/oret deincept habiturus 
et, cum novos quotìdii novi* fcriptiont bit r provoca. II nuovo Avverfario , ch'è ufei- 
to, prima d'effere provocato, contra il P. Concina , egli e" un Avverfario , che lo 
và ad affalirc con la catapulta di un &c. Di fimili Avverfar; poco egli fi cura, 
tuttocchè confederati con una milizia affai valorofa . La fola verità è quella ch'elfo 
apprezza, e ftima. I fuoi Avvcrfarj li venera tutti : fe i Libri loro però conter- 
ranno opinioni larghe, fempre mai gli confuterà, fenza verun timore. Certe altre 
minacce del R. P. Manfi fatte giugnere per via di lettera privata a chi egli ben 
sa , fi forpaflano per compaffìone . S. Gerolamo raffomiglia Ruffino , che fimili 
minacce intimava a Bartocaba Giudeo. Tu vidclicet flammcui, immo fulminea* t 
qui ìoquendo fulminai , Ù' fiamme* ore concepfa* tenere non potcs , atque , ut Bar- 
tbocabas autlor fedi tieni t Judaic* Jìipulam in ore fuccenfam vcntilabat , ut fiamma* 
CTcmcrc putaretur y ita O" tu velut alter Salmoncu* , omnia, per qux incendi*, illu- 
jìrai. Apol.z. Quelle però maniere non fi praticano nelle difpute tra onefli Let- 
terati, ma nelle officine de' Carnefici . Hoc ejl verum Dilemma tutim non ex diale' 
tlica arte , guani nefeir , (ed ex tarntficum officina , & meditatione prelatum . ibid. 
Conchiude il P. Manfi la fua lettera, eh" egli ha rimproverati all'Autor dell* 
Efame gli errori non in volgare favella, ma latina : Non vcrtwculo quidem , fed 
latino fermone tibi indicando* duxi. E perchè' Sentite il.noflro Probabilità: Qnod 
morem illorumvehemrnur abhrream ,qui dcTheologia adTheclogot feribentet, vulgi 
fermone utuntur , quaft caufte fux bonitati dtffifi , apprebationem fibi quétrere ex 
muliercuìijy & vulgaribu* homimbus videantur , quam de/perant a Theologi*,. Io 
verità Reverendo Padre per voi meglio farebbe fiato, fe avelie fcritto io Chinefc, 
acciocché ninno avelie potuto rilevare i vofiri brillanti concetti. Guai fe avelie 
fcritto in volgare. In queflo cafo, fe una volta in Lucca fi diceva, come fapete : 
immo ne c peccat \ ora fi direbbe il Probabilifla interprete del Siria-, cioè dell' (p"c. 

XXIII. Affinchè il pubblico non refli poco edificato nel veder gittato il tempò 
in conflitti così puerili, e cavillofi , fappia, che l'Autore dell' Èfame Teologico 
efpofe fotto le confiderazioni prudenti la fcardalofa di>ttrina del P. Manfi, non 

6ià come fi è detto , per dillurbare la confedera/ione del medefimo co' luoi Pro- 
abililli : ma per prefervarc i Fedeli dalle opinioni certamente perni/iofe del di 
lui Libro fuddetto. Egli rande grazie al Signore d'aver ottenuto l'intento. Il 
Libro del P. Manfi fu Rinunziato alla Sagra Congregazione dell' Indice . E flato 
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giudicato meritevole della profcrizione , e quando non lo rifiampi fpurgato da 
molte proporzioni falfc, e fcandalofc, s'intende ( com'è notorio in Roma) iflb- 
facìo condannato. Tra quelle propofizioni una è quella, che ha formato il. fun- 
gete del rrefente contrailo , la quale dev'eircre levata con tutti gli &c. Ù"c, 
Confoliamoci adunque fiimatiffimo P. Manfi amendue : Voltra Riverenza per ef- 
lere fiata illuminata dal Sagro Tribunale delle pericolofc opinioni ; ed io per 
effere fiato la occafione di un tale ravvedimento j ed amendue grazie rendiamo 
al Padre de' lumi per un tanto bene. 

XXIV. Per maggiore chiarezza, e confermazione di quanto fi è detto, ho giu- 
dicato bene di riltampare intera la lettera del P. Manfi , acciocché ognun porta 
chiaritene della verità de* fatti. Piaceffe a Iddio, che così fi potefie fare ogni 
qualvolta citanfi telli Cafifiici . Sennonché animi sì ofhnati ritrovanfi,c menti cosi 
accecate, che vogliono ingannarfi ad occhi veggenti. In quello momento (erto, 
che un povero Paroco Piacentino finimento infelice di certi Probabili!!! , fcrivc 
ad un fuo amico , che le Avvertenze del P. Lecchi hanno rilevati i telli alterati 
della Storia del Probabihfmo , e eh* egli medefimo ne ha fatto il rifeontro. Se 
avelie un'ombra di riputazione, e di cofeienza ne dourebbe produrre un folo di 
quefti tetti « Ma sì fatta gente è* da raccomandarli a Iddio, non da convincerli. 
Vedrà il Reverendo Prebendato in quello Libro, che il fuo P. Lecchi non ha po- 
tuto nè pure un folo tefio rimoflrare meno lincerò prodotto nella Storia del Pro* 
babilifmo. Rileverà, che dove il R. P. Lecchi pretende di cogliere in fallo l'Au- 
tore della Storia , erra egli medefimo di una maniera non degna della di lui eru- 
dizione. Nel voler difendere il P. Sanchez di aver infegnata la opinione dannata 
nell' amminiiirazione de' Sagramenti , dà a divedere, che non capifee la propofi- 
7 ione dannata fiefia . Ma quella è l'arte da un Secolo intero ufata da certi Pro- 
babilifti : accufare per alterati i tefti troppo fcandalofi de' loro Autori, ben fa- 
pendo, che ritroveranno de' buoni partitami ignoranti fimili al Prebendato Piacen- 
tino, e degli appaflìonati Geniali irapegnatifiimi a fpalleggiare le dottrine larghe 
accomodate a* loro appetiti , che riceveranno per oracoli le falfità de* Probabilifti 
loro. Ma ciò detto lia di pafiàggio. 

XXV. Al R. P. Manfi fi ricorda , che volendo in avvenire fiampare qualche 
Libretto per irruzione di que'Cherici Lucchcfi, eh' egli, come Efaminatorc abilita 
a' Sagri Ordini, noi riempia di tanti Ov. &c. per non efiere loro occafione di 
molti errori . Cotcfti appena capifcono le dottrine ben' efprefle con parole comu- 
nali . E poi il R. P. Manfi pretenderà , che pel jeroglifico di un &c. cotefti Che- 
liei inefperti nelle Teologiche controverfie rilevino tutte quefte parole curationit 
adhibend* grafia ? Faccia egli fare un giuridico efame , e fe tra tutta quella 
moltitudine di Preti fuoi Difcepoli, ve n'ha un folo, che prima della fua inter- 
pretazione, abbia rilevate quelle fue parole nel mifteriofo J"/^ , vò dargli vinta la 
caufa. Ma per conchiuderc il tutto con unaCriflianariHeffione : Si compendiano in 

Ìuccioli Libretti le opinioni più- lafle de' Cafifti , e quelli Libretti fi mettono tra 
e mani de' giovani Ecclefiafiici , fcelti da Dio per effere tanti esemplari della 
lerfezione evangelica? queftoè il latte della dottrina, concili fi nutrono i Miniftri 
del Santuario? E poi ci lamentiamo, fe veggiarao il Mondo ripieno di fcandali ? 
E quefti Libri ftampari per i giovani Chenci ritrovano difenfori , e protettori , 
pcfdiè non fieno levati dalle mani degl'innocenti? Oh temerai oh morct! 
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AD LECTOREM 

EPiftoIae R.P. Joannis Dominici Manli recudendar 
momcnta duo. Unum, ut omnibus quanti no- 
bis fint Adverfarii iftius conatus, pateat. A Ite rum, 
ne confueta, & nimium rancidula alteratorum tex- 
tuum calumnia obtrudi Patri Concina iterum queat. 
Utinam fimilem editionem ingens librorum Cafuifta- 
rum magnitudo non impediret. Quoties referibitur 
textus, liber integer ederetur, & inveterata? calum- 
niac Iocus deerTet. Interim Calumniatorum loco om- 
nes nobis funt , qui alteratos textus exprobrant , 
nullo allato documento. Ha&enus Probabiliftarum 
nemo vel unicum textum minus fincere produ£um 
defignare potuit. Vale. 
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ADMODUM REVERENDO PATRI 

DANIELI CONCINA 

ORDINIS PR/EDICATORUM 

THEOLOGO ABSOLUTISSIMO 
S A L U T E M. 

Uod me clan fTì mi literati elogio commendatum volucris in tuo 
nupcr Pifaurienfibus ( ut infcribirur ) typis evulgato volumine : 
Efame Teologico del Libro intitolato Saggio de' Supplementi ee, 
(i) id prò tua humanitate fa&um cognofeo Vir clariflìme ; nc- 
que enira mea tanta funt in litcras merita , ut id expofecrent; 
ncque fi expofeerent, tanta eftapud te in Viros literatos vencratio , 
ut nolcntcm invitumque cogant ad obfcquium. (2) Quod vero 
me dein pag. 9. inficetum , inurbanum , & , quod pejus crt , chrifìianx charitatis 
legum infrattorem traducis , quod tuam de me icriptionem fcurrili ilio ditterio 
claudis: Tu te intri/i/ii, totum tibi ejì exedendum ; id totum ei , quo ardes, ethi- 
cae chriftianx* reformanda; amori tribuendum , admitto . ( 3 ) Laudo utrumque , 
humanitatem feilieet , & pium ftudium , fi tamen quidquam moderationis utrique 
adjungendura confenferis. Ac tua; in me humanitaiis qui fint fines przfcribendi , 
nliorum elio judicium ; Audio vero reformanda: moralis dottrina: normam adhi- 
bendam tibi cenfeo charitatem , & veritatem. (4) Quod enim utramque fxpc ne- 
glexeris, ideo fa&um eli, ut non raro pariter cam reformationern quam verbis 

ad- 

(1 ) Unde habes operis illius Authorem efTe Concinam? 

( 2 ) Si humanus erga Probabilillam , non erit erga vere literatos ? Merita ti» 
in literas pauca. Et excandefcis in eum , qui te literatorum clarirtìraum appcllat ì 
Tantum tibi modertix? Verius . Tot in ipfo limine antilegomena? 

( ?) In Menti Authorem ditta illa funt. In te illa contorques ? Moniti ergo 
Aijjthorem vel nolens , te fateris. 

(4) Probabilità es, & veritatem fuades ? Qirdnam Probabilims cum veritate 
commerciò Oblitus ne es tam cito P. Nicolai Ghezn tui dottrini? A flabilirt 
(inquit 1 Ile pag. la fentenzt de' Probibil/fH NULLA MONTA il Poter di- 
rettamente atfermarji l'opinion men Probabile ESSER VERA. Ignoras aiiud ora- 

F 2 cu- 
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adftruis, fatto ipfo deftruas. Id non alieno cxemplo , fed meo ipfo demonfiro. 
Klapfo proxime anno P. Nicolaus Ghezzi ( in quem litcrati viri elogium , mihi 
iojurìa conccllum , jurc transfcras (5) ) Società: is Jefu decus eximium , Librum 
Dialogorum a fe adverfus hifioriam tuam digefium Lucenfibus typis excudendum ad 
me tranfmifit, (6) quem ego juflu IlluitrilfimiA Revercndiffimi Prarfulis Jofephi Palma: 
Antiftitis nofiri meritillimi excurri , & cum docìum ac moderatum oflenderim 
(quam inoderationem ali ts id generis Libris decite (7) valde femper dolui , & 
nunc pariter doleo ) approbandum , ac typis excudendum cenfui . Ccepta igitur 
editio eli, quam tamdiu curavi, doncc itineris cujufdam jam dudum mihi con- 
itituti tcmpus advenic. (8) Me abfente, procedebat editio, amico eruditi filmo , 
tabi etiam non incognito nec invifo, vicibus meis fungente. Ad illum P. Ghezzi, 
quem de fiibfiitutione i Ila monueram , tranfmifit Monitum amici , quod in ipfo 
operis limine excufum legitur. Id ego, nec antequam excuderetur, nec dein ex- 
cufum unquam legi : Nondum equidem illud typis commiflum in patriam reddi- 
tus offendi , fed cura ahis occupatus ac diffractus legere nequaquara valuerim, 
in fide amici docìifiimi , qui moderatum effe nihilqtic abfonum contincre interpo- 
sta fide (ua aflcrebat , fubfcribciìdum duxi. Hate rei geffae lincerà expofitio eft, 
de cujus ventate vcl ipfa facramenti religione interpofita vadem me exhibere 
paratus fiim : (9) qua? fané narrano fufpicionem illam tuam piane totam ever- 
tit. Opioaris enira me amicum illum effe , qui Monitum , quo alte fauciaris , 
feripferit. At quamam tibi ita de me judicandi , authoremque me lucnbratiunca- 
l.c illius fiatuendi ratio? Hsec una tar.tummodo ; quod ego cum P. Ghezzi firn 
amicitia conjunftus. (10) Fatcor : nunquid continuò & tuus adverfarius , quo 
cum nihil quidquam habui negotii ì Sed ais ; edendo operi adfuifii; non diifiteor: 
idconc & Monitum amici dedi ? (11) Porro amicus ille qui id fcripfit , non 
quidem editioni adfuit , fed operis edendi author fuit. Quis non dico Probabilio- 
ritmi tenax , fed vel laxioris rrobabilifmi fccìator , fuppetere inde fibi fatis argo- 
menti duceret , ut hominem, quem nunquam alias habuit adverfarium , injuriis 
prefeinderet , rcum Ixfa chrifiianzeharitatis poflularct, ac denique editum ab ilio 
Librjm fufdeque verteret, ut aliquid in eo inveniret , quod livido dente roderet, 
ejufque nomini extremam invidiara crearet? (iz) Sed vuleamus utrum fìnceriora 

fint 

culum P. Cafnedi Probabili!!* celeberrimi? In fuo Ventati* Tribunali ERROR 
tKculpatvj ipfam COEQUA T VERITATEM. Tanquam Probabihfiam te exul- 
tabundus jactas , & bare ignoras? Si non ignoras ( Adprobator enim fuifii Libri 
P. Ghezzi) quid veritatem amplecxendam hortaris ? Quid Charitatem inculcai, 
fi ifiius raandatura vix Per fe urgere, aut folum in mortis articulo, aut quin- 
quennio, vel triennio Probabilifiae docent. 

(5) Utrifque effùfe impertttur Author examinis. 

(ò) Probabiliffarum ergo feederi adverfus Concinam, ut auxiliator adferiptus n. 
Quidni igitur & Libros tuos ad Criticem Crilh'anam revocabit , occafionc data? 

(7) De hac moderationc vide Paradoxon Cafuiiìicum V. num. xiii. 

(8) Mediolantim invifurus P. Ghezzi tuum concefilfli : & tum Monitum Lu- 
cam ad amicum tuum milfiim efi. Tu hxc narrasi fed colloquium cum ?. Grezzi 
f»les i & tibi ntiem haberi contendis ? 

(9) Quantum fldci Probabilifiarum juramento adbibendum , videfis denuo Pa- 
radoxon V. num. iii. & iv. 

(10) Fallerò « Partes edendi Libri fufceptx fufyictoncm ingefTeTunt. 

(11) Valde Probabile. Quod unus dicit , Tefic Sanchez , Probabile eft« Te 
Authorem Moniti narravit unus , & quiiicm magni Authoritatic . Ergo fufpicio 
de te concepta probabilis eft. 

{il) Urbe, & Orbe profenbendum effe Librum tuum conftitutum eft, nifi a.b 

cttu- 
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firn, qure meo Libro expreffifti, quam qaac de me judicafli (13) Hunc ego Li- 
bellum olitn juvenis adhuc digeflì, (14) eo quidem confìlio primum, ut me m 
d«cìrina morali, legendo&exIcribendoTheologos, erudirem; (Neque enim is ego 
fura, qui folara Patrum lectionem , negledis reccntioribus Thcologis, (*5) fufh- 
ccre ad tyronem Confelfarium formantìum ccnicam) deio fuadentibus amicis, ra- 
tis, quz mihi ad privatam do£trinam felcgeram , ea Confcflariis noftrx dioecefis 
profutura, typis vulgandura confenfi, prxfìxo titulo, con equidem femibarbaro, 
(16) ut fuggii la: noftri temporis novus, fì Deo placet , Horatius in Satyra con- 
tra Probabiliftas nuper Lucx excufa; fed qualem optimorum Theologorum ufus 
approbat . Trattata* de Qafibut & Excommunicationibut Epifcopii refervatis &c. 
Àuthore lo. Dominico Manji &c. Luì. e 1724. In hoc ego Libello de fìngulis cri- 
minibus Lucenti lege refervatis difputans, cò peryeni , (17) ubi agcndum erat iic 
ta£Vibus cura Sancìimonialibus feeminis, ab iis qui degunt extra clauftra tcntatis, 
adducìifque probationibus evici , tadus inhonel tes appellati eos , qui ftatui , & 
quahtati horninum in iis qux ad caltimomam pertinent, valde dedecent. ( 18) His 
ergo ita ftabilitis adjeci. (19) Tatlui verendarutn , ofcula , amplexus, uttut mani' 
mtliarum fatti a perfonis diverfi fexui , quando non coboneflantur , vel ex Patrix 
mote , vei titulo amicitia , quod cum Monialibus difficile efl <S>Y. refervantur 0"c. 
(20) E meis hifee verbis tu infere, meifque rationibus adferibis docìrinam piane 
abfurdam, novam , & ipfis piane tuis Araiixis, Zanardis , Soulis in his rebus pau- 
io indulgentioribus (21 ) inauditam , pcrniciofam ; nimirum tacìum verendorum , 
& mammillarum fzrainearum amafculorum procacitate tentatum fore innoxium, 
& indirTerentem, fi ex more patria? cohoneftetur ? (22)Scd quxfo te Concina Pater, 
id nnquam venire tibi potuit in mentern de me , ( 25 ) qui vel procaciorem foe- 
minearum mammillarum tacìum, non turpern tantummodo , fed & obfccenum elle 
contra plures id negantes in cafu proximc prxccdenti alferucram ? Adcone porten- 
tofam docìrinam ego nullo rationum pendere firmatam, obiter, 8e quali aliud 
agendo, nullo Theologorum teftiraonio adjeóto, (24) nihil hxfitans tradiderim. 

Quem 

erroribus eumdem purges. Tantum utili tet ìs Rcipublicz Chriftianz adlatx illa 
occafìo fuit. 

(13) Judicium inter & fufpicionem diferimen magmim. Et tu ignoras ? Ncgas? 
Cur ergo fcripfit ]udicavit? 

(14) Sed fenex 1739. fccundis euris eumdem recognitum edi curaOi. 

(15) Non tibi culpx vertitur> quod Recentiorcs legeris, fed quod Patres» & 
Concilia neglexeris . 

(16) Sit elegans ftthis judicio tuo. Veroni aliorum fententia plufquam barba- 
ra cft dottrina tua, & non parum putidula. 

(17) Eo pervenivi, ubi de taci i bus Sanétimoniaiium ì Sed illue pervenire non 
debebas. Congnia enim ibi omnia pudoris , honeflatis , & modeftix tranfiliilìi. 

i (18) Sed qux dedecent, titulo amichi*, & more Patrix cohoneftari docuifti. 

(19) Refervantur Ó c. dceft in Libro tuo. Nunc illud adiicis , ut fraudis 01- 
Jumniam impingere adverfario vakas. Nx Tu vir fincerus in referendis textibus? 

(20) Textum fequentem obtruncas, ut calumnir locus fit. 

(1) Quo in loco indulgentiores funt Theologi ifti ì Quis unquam vel Paga- 
norum Te laxiora hoc in genere docuit? 

(22) Cur omilifli : vel titulo amicitia? 

(23) Mortalium nemini id venilTet unquam in meotem, nifi tu & juvenis, & 
fenex talia repetitis typis edidifles. 

(24) Liber tuus cantitat. Probabiliftx in dies pmficiunt. Ouifque in laxardis 
legibus aliis prxripere palmam ftudet animo borio, h. fidelium falvandornm caufa. 
Tu quoque latifundia Probabilifmi amplificare ftuduifti . 
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Quem me credis, quem me judicas Theologurn, quetn inter lireratos clarura ap- 
pellasi (25) Difpiciamus rogo, quid te in eam de me opinionem adducere po- 
tuit. Grave fui/Fc oportet oppido, ut Theologurn, qui ad rigidas Probabiliorilmi 
leges docìrinam fuam formar, muviflè potuerit ad judicium adeo in me finiftrumcrcan- 
dum. Ex meis'verbis id te intellexifle affirmas ; nam ais pofr illa verba: Tailut 
vtrendarum , ofcula , amplexus , taflus mammiliarum criminofa funt , ftatim adje- 
cifle me, nifi cohoncjìentur ex more Patria. Id equidem fcripfi ; (26) Scd num- 
quid ex patriae more omnia (27) illa cohoneftari, vcl dui unquam, vel docui?. 
Satis mini erat ad verborum illorum veritatem, fi vel quidam ex illis, licet non 
omnia ex patria: more cohoneftari poflent . Id verodeamplexibus, & ofculis valere, 
òc vulgo Docìores afferunt , & ego ex eorum mente id adraonendum judicavi. 
Aliam cohoncftationis caufam adjeci titulum amicitia . Quis vero me adeo crafTx 
Minerva; reputaverit, ut taftum venerearum , & mammiliarum inter amicitiae 
lìgnificamenta (28) recenfuerinW Amicitia ofculis & amplexibus, nunquam vero 
feedo tartu exprimitur. Cernis me caufas plures (29) cohoneftanJi a&iones ilias 
retulilfe, quarum alia: aliis convenirent ì Qiiac ofcula, & amplexus cohonella- 
bant exhibui ; polì hatc breviandi figlam &c. (30) ad;eci , ut innuerem alias elle 
polle caufas, qua» , & cohonellandis tacìibus illis valere polTent, ut curationis ad~ 
hibenda grafia ; has veri» utpote notilTimas , non quidem exprimendas , fed indi- 
candas (31) figla illa &c. appofita cenfui. Profeto notam hanc compendiariam , 
non cafu ego quidem, fed dedita opera expreflì, ut aliquid fignificaret, quod ego 
tunc reticendum tanquam fatis per fe notum duxi; nunc ergo prò meo jure ex- 
primo : Nifi colxmeflentur ex more Patria , titulo amicitia , vel curationis gratta . 
Quid in hanc doclrinam crocitcs! Mos patria, titulus amicitia ad ofcula & am- 
plexus; turatio ad fardos tacìus refpicit. Quemadmodum poftremum hoc cum 
ofculis &c. non quadrat \ ita nec priora illa tadibus congruunt. Tu figlam illani 
refecalli, dolo ne malo, vel cafu id faiìum, non difputo. Illud conflat, ea refe- 
cìa , accufationem tuam , quam compendiaria illa nota piane enervabat , validio- 
rem faltem in fpecic effècifle. Rogo ergo deinceps cautius aliorum ferita legas; 

quod 

(25) Theologorum clariffimum te appellavit : fed Librum tuum pcrniciofa 
doftnna plenum incautis, ut libi cavercnt, manifcftavit . 

(26) Id quidem fcripfijìi ? Quid itaque lamentaris ì Quid rixaris? Errorem fa- 
teare , & caufa finita eft. 

(27) Cedo. Afpcftus, Tattus &c. Sancìimonialium cohoneftari vel in hac 
Epiftola aflcris, aut Patria; more, vel titolo amicitiae. Qua in Patria mos ifte? 
Ubinam cum Sar.climonialibus amicita: titulus ad ta&us jus cxhibet, vcl eorum- 
dem ufum concediti Sed levia bare Probabiliftis cjufmodi . 

(28) Significamenta amicitia aperte fatur dittio haec abfoluta: Nifi cohoneflen- 
tur vel ex more Patria, vel titulo amicitia. Nifi piane nihil fapis vel ipfc fateri 
cogeris praefatam dicìionem omnia , quae in periodo praccedunt , comprehendere . 
Si haec negare audes , quac non negabis ? 

(29) Caufas plures attuliili? In Libro tuo dux fola: occurrunt : mos Patriar, 
& titulus amicitia? . 

(30) Hoc tuum portentofum &C. poli hxc verba: Taflut, afpeEtut Ù"e . , tur- 
piora portendit. Poli alia verba : Quod in Monialibus difficile ejl &c. itidem, 
aut pejora, aut ridicularia ingerit. 

(31) JndicanJat fizìa illa òcc. appofita cenfuirti ? Ita ne verb ? tanta vis ineft 
huic tuo (Te, ut has indicet voces : Curationis aìhibtnàa gratta ? Quid ni, & 
iftas ? DeleRationis capienda gratta . Cedo . Cur illas voces , prae illis fignificare 
hoc tnutn Eccetera debet? EdilTere Enigma hoc tuum Cafiulluura. 
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?|uod enim negligentius ( ira enim judico de Theologo Probabiliorifla) aliurum 
cripta pcrcurreris , farpe inde facìum eft , ut obtruncata , qua: decerpfitli ex illis 
teftimonia, referas; faepc alio, quam authorum mens poftulet, verba illorutn in- 
terpretcris. (32) Habes Vir clariffime, quos in Libns tuis nacvos deprchendifle 
mini vifus fum ; illos vero non vernaculo quidera , fed latino ferrnone tibi indicandos 
duxi , quod morem illorum vehementer abhorream , qui de theloeia ad theologos 
fcribentes , vulgi fermone utuntur , quafi caufse fux bonitati diffifì , approbationem 
fibi quarrere ex mulierculis, & vulgaribus hominibus vidcantur, quam deaerane 
a Theologis. Porro vitia harc deinceps tibi maxime prxcavenda effe cenfeo , ne 
in dies graviorem de te querendi anfam adverfariis tuis prsebcas. Hucufque enim 
multos habuirti, & frequentiores deinceps habiturus es, ($3) cura novos quotidie 
novis fcriptionibus provoces ; quorum aggreffiones co femper tibi molelìiores erunt , 
fi qua: hucufque illis prxbuiftì arma , minime fubtraxeris . Vale Reverende Pater, 
& me, quamquam probabilità , (34) non adverfario, fed amico utaris volo; 
fum etemm. 

Tui Reverende Pater 
Lucx e noftro Collegio S. Maria: Curtis Orlandingorum die 6. Julii 1745. 



Addifti (Tìmus & Obfcquentiffimus 
Joanncs Dorainicus Manfi Congreg. Matrìs 
Dei Luccnfis 



LUCÌE MDCCXLV. 



Typis Jofephi SaJani , & Vinceatii Juncìinii, 
Supcriorum Perini fin. 



(32) Calunnia eli patentiffima , qua ab uno, & amplius farculo ufi, irrito co- 
natu, funt feederati tui. Haiknus tamen illorum nemo unus ad portentofum 
tuum Eccetera fe recepit . Tantum arcanum Tibi foli refervatum erat. Quaefo 
te, ut faltem ad pundlum temporis jufti ratiocinii fufeipias partes velis. Ut Tu 
Tunicato popello fucum facere , alteratumque tuum fuiffe textum fuadere pofTes ; 
Commentum ab orbe condito inexeogitatum effingere coadìus es. 

(33) Multos femper hoftes veritas habuit , & plures deinceps habitura erit, 
quod omnia ad extrema declinent . Omnium tamen femper vi&rix fuit . 

(34) Non tanquam Probabiliftx , nec tanquam Rei Cafuifticae amplificatori 
meriti ffimo , fed tanquam clarifTimo Literato tibi inferviet Author Examms 
The logici. 
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CAPITOLO l 

F L E S S I O 

SOPRA TUTTO IL LIBRO 
DEL 

2?. P. LECCHI. 



Rima di leggere i quattro Libri pubblicati da' RR. PP. San- 
vitale , Ghezzi , Lecchi , e Bovio , contra la Storia del Proba' 
bilifmo non avea tanto credico per la medefima . Ma dapoichè 
ho rilevato, che niuno di quelli valentuomini fi è compia- 
ciuto di contrapporre a quella Storia un altro corpo di Storia 
migliore, nè di attaccare la fiella Storia in niuno de' fuoi punti 
principali : anzi neppure di confutare Je nozioni giufte , colle 
quali (ole il P. Concina rende mortruofo il Probabilifmo : ho 
cominciato a difeorrere tra me medefimo di quefla foggia. Se quattro Teologi 
de' piìl dotti tra* Probabililli nel corfo di due anni incirca , e col fuffidio abbon- 
dante di altri Compagni, non hanno neppur tentato di aggredire , nè la foftanza 
della Storia, nè alcun punto principale della dottrina, convien dire, che quella 
Storia, perciò che concerne vcraci'.à di fatti, e fodezza di dottrina, fia fuperiore 
ad ogni replica. Il P. Sancitale primo oppofìtore ha telTute le vite de' fuoi più. 
benigni Probabilifli con alcune altre coferelle. Il P. Ghetti fi è avanzato più 
oltre. Ha fatte le vecchie ritorfioni di aflurdi . Ha fcritti più Dialogi per rimo- 
firare 1* Autore della Storia un Gianfenifia , fi è diffufo affai fulle Lettere Provin- 
ciali, ed in certi altri fatti di niun rimarco, e per altro a lui contrari. Vollra 
Riverenza, che dicono eflcre il R. P. Lecchi , ha fatto affai meno del P. Ghezzi. 
Va ella fiaccando qualche parola, or di qua , or di li, or dalla prefazione, or 
dal fondo della Storia del Probabilifmo, e fopra quelle parole flrappate da' loro 
fiti , vi forma le fue meditazioni. Tocca le fleffe , fìellifiìme cofe del P. Ghezzi 
in varie delle Avvertenze fue. Perciò farò corretto a rimandarla frequentemente 
alla lettura dell' Efame Teologico fatto del Libro del P. Ghezzi : Eccovi la ragio- 
ne per cut ho detto , che alle voflre Avvertenze fi recherà rifpoila eziandio in 
mezzo a gra"i occupazioni. Molte cofe forpafferò come del tutto inutili : Se però 
quc.la mia giufla non curanza di molte delle voflre cofe, venifle giammai da voi 
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cenfurata per impotenza dì rifpondere , prometto che ri fari data pronta rifpofta 
a qual fifia difEcultà, che voi vantade inelpugnabile. Ma iono ficuro , che ^iut- 
toflo mi ringraziente di quefto mio prudente filenzio, troppo vantaggiofo e per 
voi, e pe* leggitori . E giacché nulla di lodo trovo da confutare nel Libro voftro, 
metterò in veduta alcune vodre fpiritofe fimilitudini , e fingulari ritrovati . Circa 
Io dilc acre, e mordace, onde avete trattato l'Autore della Sroria , a dirveia ci 
poflìam contentare , attefe le maniere di quegli altri vodri Socj , che hanno fcrit- 
to contro di lui. Se anche voi avete fatta la parte voflra, avete però procurato 
di fare più violenza degli altri , per non raanifcllare appieno il vodro buon genio 
verfo L'Avverfario vodro. In una cofa vi Cete unito col P. Giacomo Sanvitale, 
ed è , di ricevere a preflanza dal R. P. Carrattino le ingiurie , e gì' improperi fca- 

Jliati contra il P.Concina, il quale voi volete pigliar di mira, come fcparato dall' 
)rdin fuo. E qui ci vuole, voi ferivete pag. z. un perpetuo anUvtdimento in fe- 
parart la eaufa di quell' Uom privato , da quella dell'Ordir» fuo . ... Mi confo'.» 
però , che in quefla st giu/ìa Jcparazionc di caufe , io mi vergo già prevenuto da 
zelanti, e dotti Fratelli del COMUNE LORO, e NOSTRO AVVERSARIO , 
a quali duole altamente , che [otto preti fio, od inganno di zelo , fi turbi da 1 chi 
che fin l'unità, e la concordia degli Ordini Regolari. Afccltate ec. E qui Voflra 
Riverenza ricopia le cofe belle ftampatc dal P. Macflro Carrattino contra l'Au- 
tore della Difciplina Monadica, le quali io vb trafandarc. Soltanto mi fò a chie- 
derle, cofa intenda di lignificare con quelle parole del Comune loro, e noflro Av 
Vfrfarioì fc voi pretendete di rapprefentarc il P.Concina per avversario di amen- 
ditegli Ordini e de' Domenicani > e de' Gemiti, v'ingannate a partito : Imperciocché 
egli li vanta figlio grandinio, ed erTctuofiflìmo di tutti e due quelli Ordini : di 
quello de* Gcfutti, per la educazione di più anni , e di quelio di S. Domenico r 
tìi cui vefle il Sagro Abito. Se poi intendete, che il P. Concina fia avvcrlario, 
e di que'due Domenicani, che hanno infelicemente fcritto contra la incontraflabile 
dottrina delia Monadica povertà, c contra quegli otto o dieci Gefuiti , che hanno 
contro del raedefimo dampati tanti Libricciuoli a difefa , e del Prob.ibilifmo , e de' 
Tatti mammillari , e delle Bejìemmie per confuetudtne , e di tante altre lìmiti laffe 
opinioni, fappiatc, che il P. Concina neppure per ciò fi fgomenta , anzi avvalo- 
rato dalla Divina grazia , è ri fo luto di difendere la fana dottrina della Morale 
Kvangsh'ca, non folo contro tutti voi altri accennati, avvegnaché di diverfi Ordi- 
ni , ma contro chiunque altro a voi fi confederaffe nella difefa delle mentovate 
falfe, e fcandatafe fenrenze combatterli coraggiofamente . Quando egli abbia, cun* 
è ficuro di avere , nelle indicate caufe la verità dalla fua , non teme tutto il 
mondo, non che voi altri Signori . Se finalmente pretenderete di entrare in lega,, 
e confederazione con i detti Domenicani, Tappiate, che quedi due Scrittori, otte- 
nuto che abbiano il loro peculio rivolgeranno elfi medefimi le arme contra i Pro- 
babilidi. Del redo Qualunque fiafi il fenfo delle dckritte parole vodre, a me bada 
di protefiarvi, che sì il P.Concina, come io medefimo nel confutare i voflri Li- 
bri , non mai ci dipartiremo dalle folire regole e di modedia , e di rifpetto. Se 
la giudizia della caufa , ed il vantaggio della verità renderanno frequentemente 
troppo infelici i ragionamenti vodri , niuno potrà ciò aferivere né a mordacità r 
né a poca carità, ma foltanto al merito della caufa. Ricordatevi, che io met- 
terò in ridicolo non giammai la vodra fiimatiflìma perfona , che rifpetto, e ve- 
nero, ma le vodre argumcntazioni, che al giudizio di tua' i Saggi meriteranno 
d' edere cosi trattate . 
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CAPITOLO IL 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

La bizzarra fantafia nella quale il T. Lecchi raffomi- 
glia la Morale Teologia alla cabala mercantile del 
Mifijtpìy e fopra la efeuj astone di {lampare i Libri 
alla macchia. 

I. TT A Lettera in cui \t Avvertenze ìtxliri zzate al votivo Signor Conte y i afper* 

1 . fa di varie cofe belle. Primamente di botto trascrivete tutte le mordaci ,. 
■ ed ingiurioSe Satire, che il P.Carrattino ha pubblicate contra il P. Con- 
cina . Con quello tratto di politica Criftiana voi vorrellc fufeitare una guerra do- 
menica in cafa altrui per quindi coglierne vantaggio in cafa propria. Ma per 
quella fiata la politica voSira va fallita , e vi ricordo , che certamente avete a 
peotirvi di quella maniera di procedere. Che ha che fare, P. Stimatiffimo , la 
caufa della Diciplina Monajlica con la caufa della Storia Probabiliflica ? A fuo 
tempo ce la discorreremo , e vedremo , (e la dottrina della vita ClauJIrale , che 
tanto lodate inSiemc coli' altro Socio, fi accordi con la povertà comandata dal 
SantiOìmo Patriarca S. Ignazio. 

II. Pallate alla pag.?. ad ammaeftrare il volìro Signor Conte con ano Squarcio 
di Teologia la più profonda. Le cofe voflre , acciocché non perdano di luStro, nè 
taccian comparfa troppo languida, le traferiverò colle voftrc lìefTe parole, Cosi 
dunque fcrivete. „ Per rallegrarvi alcun poco, udite Signor Conte a quello pro- 
io pofito un mio fentimento burlevole, ma vero, e fpiegante affai. Qualora io af- 
3 , colto certi grandiofi di Segni di una Morale ignorata per P addietro, mi fi fve- 
„ glia nella mente il si famofo progetto del nuovo commercio , del MISISIPV» 
„ che traffe non ha molti anni tanti avventori. Altro, che diecc per cento: per 
„ uno fcarfo Capitale fi dava ficurtà, che d'oro, e d'argento gliene farebbe per- 
„ venuto alle mani una ricchezza ineflimabile. Sapete le correvano in folla a 
,» portare ogni loro avere al banco del MISISIPV. Ma certi pochi [altri Vec- 
n elioni, i quali nè fulle antiche, nè fulle novelle carte geografiche , nè fu le 
,> altre relazioni potevano venir in chiaro di quello nuovo Perù, fi ridevano in cuor loro 
„ di quello traffico dell'altro Mondo: ma al di fuori fi infingevano di Sentir cogli 
n altri, ed era gran prudenza il non contraddire alla moda del nuovo traffico,, e 

menar buono a' giovani Mercatanti il conto che già fi facevano fu i tefori im- 
„ maginati al primo ritorno delle navi. Il tempo chiarì l'inganno degli uni , e 
J} l'accortezza degli altri, che non andarono alle grida. Una cola Somigliante 
„ pare a me avvenga in molte facoltà , e /penalmente alla Morate Teologia , 
„ nella quale figurandoli d' aver trovate nuove miniere , e Scoperto un nuovo 

Mondo a* buoni noflri Vecchi affatto incognito , gran turba di avventori fi rrag- 
„ gono intorno, allettati dall'abbondanza, e dalla facilita incredibile del guada- 
„ gno , che loro fi promette . „ 

III . Qual cofa più acconcia , e più Spiritofa potea mai concepirfi da un MaeSrro di 
Divinità per di fpor re l'amino, e la mente del Cristiano Leggitore a ben capire uni 
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cauta, nella quale trattati o della Tua eterna fa!ute,o della Tua eterna dannazio- 
ne? Mifijipì > e Probabilifmo : Scaltri Vecchioni , e Teologia Morale : formano a 
dir vero un mofaico affai dilettevole per rallegrare il Signor Conte , ed un grot- 
tefeo aifai bizzarro per divertire la Signora Cornelia , a' quali io vò chiedere • 
Signor Conte avete voi nulla capito di quello capricciofo enimma , o indovinello 
che fia? Veramente fe confcffarla debbo come la cola Ita, k) come poco pratico 
della Storia Cafijlica non ne capifeo nulla di certe pellegrine allufioni. Conten- 
tatevi adunque Signor Conte • che fupplifca io alle veci per quella volta del 
P. Maeflro vollro , effondo anche io perfualo, che all'ofcuro del tutto voi ficte 
dello Ipiritofo Apologo . Io fleffo avvegnaché verfato alquanto nelle Teologiche 
cole, a bella prima nulla affatto intendeva. Soltanto dopo aver ben confidcrato 
quello compleffo. Vecchioni. Teologia Morale. Miftftpì. ho rilevato, che il fenfo 
più verilìmile , o per lo meno manco innaturale lia allegorico , fia letterale , non 
può effere altro che quello. Teologia Morale di 24. Vecchioni l'ha tlampata il 
K. P. Efcobario. Quelli 24. Vecchioni fono (partiti dodeci per parte. In centi- 
naia di quillioni ne ritroverete dodeci per il Sì, e dodeci perii Nò. E quelli, che 
Inno per il Sì fui medefimo contratto, non condannano per cattivo il Nò , ed 
all'incontro quelli , che fono per il No, non condannano quelli , che fono per il Sì. 
Perocché il Lapis Phtlofophorum del Probabili Imo con due fole rifleffioni pratiche 
cambia le catene infocate dell'Inferno in collarine auree di Paradifo. Altro (dirò 
con le parole di Sua Riverenza ) che duce per cento . Sapete fe correvano in 
fella a portare ogni loro avere al banco del Miftftpì tutti a provvederli di quefto 
Tometto sì pre/iofo per ogni fiera mercantile. Delle fomme di Efcobario, di Bu- 
fembau , di Tamburino, e di Callropalao. Sappiate Signor Conte, che i vigliati 
di quelle fonane aveauo tale fpaccio, che la Summa loia Efcobariana fu (lampa- 
ri 40. volte in circa in pochi anni : un Amile fpaccio hanno avuto il Bufembau, 
Tambariuo , Cafiropalao , e Diana . Per molti anni concorrevano in folla al ban- 
co di quello Miftfipì Cafiflico. Ora in oggi quello novello Mi fi ftpì Probabili jìico 
non ha più certa voga . Non più veggonfi frequenti rillampe di tali viglictti . E 
fiate Signor Conte ficuro, che la mia è Storia , non Apologo. Se volete chiarirvi 
andate a Venezia dal celebre Mercante Libraio il Signor Pezzana , il quale real- 
mente ubcrtofi lucri ha fatti per molti anni colla fiampa de' mentovati Libri. 
L" Agente di quello negozio diravvi , che di prefente pochi Tamburini , pochi Ca- 
flropalai, pochi Efcobarj fi vendono : ma che cominciano a prender voga i Befom- 
bej, 1 Gennet , i Pontas, gli Abcrt de Parnitentia. Io profeguirei Signor Conte 
ad interpretare parte per parte il bizzarro ritrovato , ma temerei di abufarmene 
del tempo in cofe troppo ridicole. Sua Riverenza fi dorrà per vedere efpollo fol- 
to una figura affai fpregievole , e per altro vera , il fuo fentimento burlevole : 
Ma fono ficuro, che tutto il Mondo darà a lei torto: mercecchù ella fi e prore- 
fiata di voler rallegrare il fuo Signor Conte con un fentimento burlevole per dit 
porlo a capire lo (lato prefente della Morale Teologia : ed all'incontro tutt' t 
Saggi faranno giutìizia a me, nel rendere degne di rifa le fantalie mcn aggiuflate 
di Sua Riverenza, acchiocchè s'impari una volta, che farebbe ornai ora , a trat- 
tare le verità Teologiche con fentimenti pravi , fodi , e Criiliani : non con penfie- 
retti, e concettini puerili, e teatrali. Può immaginarli ritrovato più infulfo, e 
meno opportuno per rapprefentare lo (lato della Criiìiana moderna Teologia, quanto 
la cabala mercantile del Mi fi fi pi 1 lo dunque non p-r mancanza di rifpetto verfo 
il R. P. Efcobario , ed i Vecchi venerabili citati nella fua fumma , ma unicamen- 
te ^perchè l'erudito Awerfario in avvenire fi attenga dall' efporre in pubblico i 
fuoì penfamenti, fenza averli prima maturati, ho voluto rovesciare fopra di 
lui la invenzione brillante del fuo fantafma. 

• • • •*•» 

IV. 
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IV. Termina Sua Riverenza la lettera al Signor Conte con avvìfarlo, ch'egli 
non pubblica il Nome fuo . Cosi fcrive alla pag. 5. „ Non fottofcrivo il mio No- 
„ me, cotti' è coiìumc , e tuttocché il P. Concina avvifi il pubblico di voler 
„ riconofccrc in volto ogni Avveifario, cui egli dice di affrettare con piè fermo, 
f, Egli aura le fue ragioni per volerlo : io, e forfè altri ancora per non volerlo, 
„ fc non quando, e come o ci parrà più opportuno, o il cafo faccia da sè la 
r> fcoperta. In queflo contrailo di voleri i diritti d'ambe le parti fono uguali. „ 
Ottimamente. 11 P. Concina bramava , che una caufa gravilfima della Crilliana 
Teologia fi trattafle a volti fcopcrti,con vicendevole pace , con piena indifferen- 
za, e con tutta la moderazione. E perchè a quelle cofe di molto contribuifee it 
nome dell'Autore, il quale manifellandoli , fi rende refponfabilile d'ogni fuo detto, 
perciò brama conofeere di volto gli Avverlarj fuoi . Per altro quando voi abbiate 
ragioni particolari per non fuggettarvi a quella maniera lincerà , e naturale di 
difputare, egli non vi muove perciò lite. Ei medefimo ha accordato potervi oc- 
correre giufte ragioni, per cui un Autore celato tenga il nome fuo. Sino qui 
egli è con voi d'accordo. Ciò, che aggiugne Voftra Riverenza, le partorirà del 
difpiacere per efiere incagliata in un' altra fecca peggiore del Mtfifip), Trafcri- 
viamo le vollre parole dalla fleffa pag. 5. e 6. „ 11 P. Concina predice verfo il 
il fine del a chi legge , che fi mani fateranno gli tutori e paffati , e futuri con 
„ varie erudite feoperte . Con chi le la prende mai queflo buon Padre cosi alla 
„ ventura? Attenderemo con quiete d'animo quelle pellegrine novelle, fenza tema, 
„ che vi fcapiti la fua Morale fevera. „ Appunto Padre quefla farà la unica pre- 
mura fua di propalare la verità, fenza pregiudicare alla integrità della Crilliana 
Morale. Egli è perfuafo, che vi fia la fua lìrada reale di manifeflare,e difenderà 
la verità, fcnia violare le leggi della carità, ed oneflà. Voftra Riverenza qui ap- 

Fella il fuo Avverfario : Il buon Padre , il P. Monti lo chiama: il buon Figliuolo* 
1 P. C. Autore della Ritrattazione f amo fa il chiama : Fra Concina . Come tutti 
e tre vi unite nella fingularita del linguaggio. Ma feguitiamo il voftro Tefto. 
„ Rifiuta ( il P. Concina ) / Libretti Jtampati alla macchia . Sono con eflb lui . 

„ Quelli vibrano colpi ciechi a tradimento Spero , che fe per Libri Jìam- 

„ pati alla macchia intendere quella forta di Libri, che celano il nome dell'Au- 
„ tore, io lo avverto, che ad ogni altro, fuorché a lui fi apparteneva il toccare 
un articolo così fcabrofo. Mi dica egli? Chiamerebbe Libro ftampato alla mac- 
„ chia l' Opera del Signor Carlo Antonio Piantamura ? ( Padre nò come or ora ) 
„ Eppure con quel finto nome non ha potuto il P. Concina coprirli abbaftanza. 
„ dal fuo Concellita .... Or chi meno di lui dovea rimproverare a' fuoi Avver- 
„ farj i Libri Rampati alla macchia? Si fono eglino forfè gittati alla bofeaglia 
„ per aflalire Domeftici, cForeftieri? Eppure il P. Concina, dice il fuo Religiofo 
„ Fratello: altera Divertanone Matrero fuam...non qua decebat filium licentia 
„ infequitur &c. „ Udifte Sua Riverenza? Il P. Concina è quegli, che fi è por- 
tato alla bofeaglia per alfalire Domeftici , e Foreftieri . Qui ci è tutta la verità . 
ed oneftà dello fcrivcre, ma ripigliamo il tefto. ,, Ognun però vede il divario 
„ grande, che palla tra lui, ed i fuoi Contradditori . Elfo anale, accufa, ferifee : 
„ quelli Hanno da gran tempo fulle difefe. Se quegli Autori non poteffefo in altra 
guifa difenderli , che col calar la vifiera , chi potrebbe vietarlo ? Sebbene il 
„ P. Concina farebbe miglior fenno a non provocarli mai più a render ragione di 
ciò , che fanno . Troppo fi fida della SAVIEZZA di Uomini , che amano me- 
„ glio d'incorrer la TACCIA DI TIMOROSI, CHE DI ARDITI. Se quefti 
„ talvolta prefentano lo feudo, e fotto quello fi nafeondono , egli sà il perchè, 
„ e fallo il Mondo. „ 

V. (Quando il Mondo leggerà quello voftro fquarcio, i gran bizzarri commenti 
ch'egli vi farà. In quelli tempi diranno molti, in quelli anni del 1744, e 1745» 
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in cui fi fono veduti tanti Libelli Rampati tn onta del S. Ufficio » ortentare ti* 
more, e prudenza? In mezzo a tante circoflanze fi fcriver* Troppo fi fida il Pi 
Conciti* della Saviezza d'Uomini, che amano meglio d'incorrere la taccia di Ti- 
morofi , che di arditi t Io vò la lei are , che il pubblico fi trattenga in quello nobi- 
liffimo ironico Paradoflb , per poter rifarmi da «pò a fpiegarc a Sua Riverenza 
quali fieno i Libri Jlampati alla macchia. 

VI. Sappia dunque Sua Riverenza il P. Lecchi, che (lampare un Libro con 
le dovute licenze , con i Decreti in fronte della Sagra InquiGzione, e de' Principi , 
tuttoché non vi fia il proprio Nome , non è (lampare alla macchia . Legga il Libro 
del Piantamura , ed in fronte vi troverà e l'Atteltato dell' InquiGtore , e il Decre- 
to del Principe, ed il P. Concina per fuo riconofee un tal Libro. Sicché fin qui t 
colpi di Sua Riverenza riefeon vani. Cofa (lenifica dunque (lampare alla macchia? 
Significa Padre rtimatiflìmo (lampare fenza le dovute necedarie licenze : (lampare 
alla macchia vuol dire (lampare furtivamente per poter vibrar colpi ciechi a tradì» 
mento , come voi beniflìrao dite . Stampare alla macchia vuol dire gittarfi appunto 
alla bofeaglia per aftalirc , ed uccidere fenza e(Tere colti in fragranti; e per poter 
dire: L Autore non ì de' no/iri : farà qualche Parziale dell' Abito Santo, qualche 
Divoto troppo appaffionato per noi, e negarli Autori de" Libri (lampati anche in Tri- 
bunale, benché colti coli' Originale in mano del Libro flampato: e fi confetterà, 
che l'Originale fu cui è feguita la (lampa, è veramente proprio, ma che fi é co- 
piato da altro Manofcritto , e fi farà faltare in teatro un Collegiale Portughefe , il 
quale attedi di aver ricevuto il Manofcritto da lontan Paele. Quello vuol dire 
(lampare alla macchia . Ora il P. Concina dapoichè (lampo la fua Quarefima Ap- 
rilante contra la dilTertazione Teologico-Mor ale-Critica , che realmente credeva de* 
ignori Capelloni, e Calali , fi vide affalito dal Libro intitolato DIFESA &c. 
comporto dal P. Monti per quanto dicono, e certamente fatto (lampare in Lucca dal 
R.P.Cocconati, Libro ripieno di tante calunnie, e di maldicenze sìorrcnde, sì incredi- 
bili, che dopo fi andava dicendo non ertèr quel Libro pubblicato da alcuni ds' no- 
tiri , il P. Concina ncceflìtato da quel Libro a fcrivere la fua Storia del Probabi- 
lifmo, nella medefima ha avvifati i fuoi Avvcrfarj a comparire da onorati com- 
battenti a volto feoperto, acciocché la occultazione del Nome, e dell'Irtituto non 
ferva loro di occafione a vibrar colpi ciechi a tradimento. E fe dell' opportuni (lima» 
avvifo fi foffero ferviti, certamente non aurebbono pubblicati gì* infraferitti Libri - 
Credeva il P. Concina , che la giufiiflima minaccia di levare di volto la masche- 
ra forte per eflerc balleyolc ad obbligargli ad un moderato contegno. Ma s'è in- 

fannato a partito. I Libri, e quai Libri, fi fono (lampati alla macchia. Ora il 
. Concina farebbe in diritto, fenza tema, che vi [capiti la fua Morale feyera , 
per fervirmi delle parole del P. Lecchi, di pubblicare i nomi e cognomi degli Au- 
tori, che qui nel corfo di due foli anni hanno Rampati alla macchia. Ma per 
far vedere quanto il P. Concina, ed io con erto lui fiam, la Dio mercé , cauti 
ortervatori della Morale fevera , tappiate, che non vogliam neppur ora fcoprirgli. 
E* vero, che voi battezzerete quella omiflionc per una mia ignoranza: e perciò 
farò cosi : Accennerò i Libri ftampati alla macchia : e degli Autori di quelli Libri, 
che certamente fono Gefuiti , ne indicherò lacrima lettera del Cognome. For- 
miam adunque l'Indice de' Libri. I due Avvia Jalutevoli primo, e fecondo proi- 
biti dal Sa tu' Ufficio fono (lampati alla macchia con la darà di Napoli 1744: ma. 
fuwpati in Roma nella Stamparla del Mainardi : con gran danno dello ftertb Mai- 
nardi, e con la morte del povero Settari. L'Autore di quefti due Avvifi è i\P. F. 
Il Libro intitolato Judicium cujufdam l'irij 'Ixologi ad amicum Confejforem è fram- 
pato in Venezia alla macchia . L* Autore è il P. T. La Ritrattazione celebre , e 
ti.mnata quii Libello famofo , è ftarapata alla macchia in Venezia: e poi dentro 
qucft'anno 1745. riftampata in Lucca. Dell'Autore infelice, e miserabile di quefta 
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Rttrattazitne non vb ncppur per ori indicare la prima Ietterà : quantunque ni fu 
noto con prove indubitate; e refto forprefo, che a queft' ora non fìa (tato da' fuoi 
Superiori corretto . L' Autore dello Scudtfcio pubblicato Manofcritto io Perugia à 
il P. S. V Autore della Novella Letteraria di Piftoja è il P, Z. Non vò per 
ora tirar più in lungo il Catalogo , fendo perfuafo , che quefto fu per bacarvi . 
Vegga quindi Sua Riverenza il P. Lecchi , qual idea ne formerà di lui il pub- 
blico in rileggendo quello fuo veramente brillante fentimeoto. Troppo fi fida (il 
P. Concina) delia faviezxa d'Uomini, che amatto meglio d' huerrer la taccia di 
timorofi , che di arditi . Capperi! Uomini timorofi fono quelli, chefotto gli occhi del 
Sourauo fanno ftampare apologie de' Libri .condannati dal S.Ufficio! Uomini timore fi, 
ed anche firn) fono quelli , che fanno riftampare nella ftefla Italia i Libri dan- 
nati per Libelli fame fi dalla Santa Apoftolica Sede! Mi creda Voflra Riverenza , 
che gli Qeflì parziali , e divoti , che non fono affatto prevenuti , rimangono for- 
prefi per quefli voflri tralporti troppo impetuofi. Aurete più coraggio di dire, 
che fi manca di carità nel manifedare le cole pubbliche publicitate furti, tTfalh 3 
Comprendete voi quinci con quanta ragione il P. Concina defiderava , che coni- 
paride in pubblico a volto ignudo? 

VII. Ma mi permetta Voflra Riverenza , che io le feopra l'origine dell'in-, 
ganno di alcuni voi alcri privati Gefuiti. Eccolo. La Infignc Compagnia di Gesù, 
di cui fiete membri, è una delle più Infigni Religioni, che illuflri la Chiela Cat- 
tolica. Gli fpirituali vantaggi , che colle lue A poi lotiche Mi (fiorii. Scuole, Con- 
fcflìoni , Eterei zj fpirituali , Configli , Direzioni apporta al Criflianefìmo , le acqui- 
la guidamente una fìima univerlale , e |x>tenti(fimi Protettori, ed impcgnatifliaii 
Difenditori , i quali in veggendo il gran bene , che la Incuta Compagnia ta , 
fpefle fiate innocentemente entrano nell'impegno o di difendere , o di coprire, o 
di ("palleggiare le falfe opinioni di quefto, e di quello. Quindi è, che quelli tali privati 
Autori conofeendo il gran vantaggio della propria Religione , fotto il luminofo 
feudo di quella pubblicano e Libelli famofi , e Libretti contrari agli flefH Decreti 
Pontifici, e tutto ciò che loro falta in tefla. In effetto, quali Religiofi di qua- 
lunque altro Iflituto aurebbero mai fatti in Roma fleffa fiampare e' due Avvi fi fa- 
tteceli , e il Jkdicium contra il Decreto dell' Sant' Ufficio? Chi aurebbe fatta 
fiampare , e dopo la (bienne condanna riftampare la Ritrattazione? Nulla dico 
delle Rifleflìoni , e tanti altri Libri ftam pati in altra materia contra i Pontifici 
Decreti. Ma mi riflringo a quegli ftampati in quelli dì fotto i noflri occhi . Quan- 
do tali Libri fi confutano, di botto fi grida, fi declama ellcr violata la cariti, 
perduto il rifpetto , lefa la fama , ofeurata la gloria di una Religione sì iiluftre i 
Ed eccoci ridotti ad uno di quefli due eftremi : o di lafciar correre liberamente 
le più pcrnizio(e opinioni: o di comparire nimici, e calunniatori della Venerabi- 
le Comoagnia. Stretto fpefle volte da quefli due fcogli, andava tTa me penfando. 
Poflìbile, che non vi fìa una ftrada giufta, e ficura per difendere la verità, e far 
conofccre l'errore fenza incagliare in uno de' due eftremi? Il torto degli accenna- 
ti privati Scrittori Gefuiti nelle conrefe col P. Concina tanto nella materia del 
Digiuno , quanto nei Tatti mammillari , quanto nel Probabilifmo è manifcfto, ed 
evidente, come chiara , ed irrefragabile teflimonianza ne fanno i due Brevi Pa- 
pali nella Controverfia del Digiuno, e i due Decreti del S. Ufficio contra i Piz- 
zicori delle gote, e Tatti mammilari delle Monache, e contra il Libello famofo 
della finta Ritrattazione. Non celiando adunque cotefli privati Scrittori di cantar 
' trionfi con pregiudizio grave della fana dottrina, e di pubblicar Libri, e Libretti 
per difendere le loro opinioni , poflìbile diceva, che non flavi maniera di far conofccre 
la verità, fenza urtare io alcuno de' due eftremi? E dopo feri penfamenti pare, 
che la via foda , e ficura Ila di fiampare il feguente Libro intitolato DIFESA 
delta Inclita Compagnia di Getù contra alcuni fuoi priviti Scrittori . E 1 vero che 
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il P. Concina nella fua Storia tom. I. difl". 2. cap. 5. §. 5. dalla pig. 477« » * 151 
tanti alrri luoghi ha già cominciata quella imprefa : con difendere la Illuftre So- 
cietà dalla nota del Probabilifmo contra i PP.La Croix, Fibo, ed altri i ma ciò 
non ha badato , per Io che uopo é farlo di una maniera più valida. In quella 
guifa fì porrà al coperto la verità , s'imporrà freno alle penne troppo ardire, 
affinchè non godano la ingiufta franchigia di lacerare V altrui fama , e promuove- 
re le opinioni fcandaiofe (otto il manto della nobil Madre: e finalmente reiteri 
prcfcrvato lo fplendore della Infigne Società da' pregiudi?; del volgo, il quale fuole 
a tutta la Religione aferivere troppo ingiultamente i difetti di alcuni privati Gefuiti. 

Vili. Chiunque Signor Conte leggerà la Lettera del R. P. Lecchi a voi diret- 
ta, loderà il contegno, onde qui fi è alla medefima rifpollo. Chiunque rifletterà» 
a quella propofizione del voflro Direttore. // P. Concina farebbe miglior fenno a 
non provocarli mai pi» a render ragione di ciò, the fanno. Troppo fi fida della 
Saviezza d'Uomini , che amano meglio d' incorrere la taccia di timorojt , che di ar- 
diti. Non fa mefticre , che diam maggior ritolto al timore di qucfti pavidi co- 
nigli. I monumenti, ch'eglino ci hanno dati, non dirò pe' tempi andati , ma in 
quefti giorni medefimi , fono sì vifibili, che il pubblico in leggendo la propofizio- 
ne del R. P. Lecchi non potrà allenerfi e dalle rifa , e dall' ammirazione di 
quefti Uomini timor 0 fi . 

IX. Un altro infulto, che fa il R. P. Lecchi all'Autore della Storia, è degno 
di confiderazione. In varj luoghi della fua Storia il P. Concina avvi fa, che trala- 
feia di riferire molti documenti perchè odiofi . Il P. Lecchi intorno a ciò così 
fcrive in quella fua Lettera al Signor Conte pag. 5. Co» chi fe la prende mat;quefia 
buon Padre così alla ventura? Attendcrem con quiete d animo quejle pellegrine 
novelle fenza tema , che vi fcapiti la fua Morale f evera . Per parlare fenza peri- 
colo della Morale fevera , tralafcierò anche per quella volta di efporvi i documern 
ti mauolcritti appartenenti a quella Storia , e folo vi accennerò certo Libro pubbli- 
cato dal lapiente Cardinale Sfjndrati intitolato (JalliaVmdicata, ove nella Diflert. 
I. $. 8. pag. 466., potrete, fe vi è grado leggere il Documentum , che ivi fì rap- 

forta, ed altri non pochi, che in quella ftelfa Dillertazione ritroverete. Legga il 
• Lecchi intero codcilo Documento fcritto in latino del celebre Cardinale Sfondrati": 
e poi doma voglia, ò non voglia confellare la modeftia nollra. Noi fempremai ab- 
biam feparati i diietti de' Privati, dalle virtù dell'Inclita Società, e per far palefe 
fempre più quella nollra maflima, vogliam confermarla coll'autorità dello llcflb Sfon- 
drati , il quale nel fuo celebre Libro Recale Sacerdotium nel Preludio 3. pa%. 8:. e feq. 
fcrive: „ Erir ergo quem feicndi cupido inceflat, quam in hac feena Religiofi pcr- 
„ fonara egerint .Societatis prafertim , Aulis addicìi,& in omnem ventun» parati. 
„ Varic ele illis in hac hilloria querela? mifeentur . „E dopo riportati varj attellati 
del Vicario Generale della Chiefa di Pamiers , che io giudico bene di forpalfare , 
comincia a parlare egli di quella guifa. Hxc uteumque dicantur , adduci non poffic 
tnus, ut Societatcm ipfam in culpam vocemut : nec vocabit piane, qui Socirtatis in- 
Jìituta , prudentiam , C7" a Summis Pontifiabus accepta bentfìcia animo sjlimaverit. 
E dopo un lungo fermonc affai lignificante , e deliro, conchiude il fuo §. Qux igitur 
Apamiis cornigere , aliquorum fuit culpa, qux adferibi omnibus non debet . Jamdu- 
dum jure definttum eji , ut deliilum Prxlati Ecclcfiam non oncrrt , quanto minut de- 
Ittlum Rcftoris , Magi/hi , aut alterius privati Soctetatem deforma? Qunm tu pian- 
tamrepcries, intcr tujut jlores , fruflttfque , vermi s non xcpat ? Ergo Societatcm 
ipfam non paucos ex fila t hoc ejl piantai, non vermes abfolvimus , quibus , ut vo- 
les, irafeans, fionbus tantum, fruiluque tllxfts ,nec ad culpam adduciti. Appoggiati 
noi a queila giulliiì'ima mallima confutiamo coraggiofamente le lalfe opinioni di 
quelli privati , che a giorni nollri pare fieno molti , e con altrettanta coilanza ci 
manterremo inalterabili veneratori della Infine Società. 

CA- 
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CAPITOLO ni. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

Le tre prime Avvertente intorno alle nozioni del Pro- 
babile del V. Lecchi. Suoi b'f%x arrt penfteri nel ri» 
friggere le [olite diftin%ioncelle , e formolette proba* 
bihfticbe. 

I. *V"T EI proemio alla prima Avvertenza con certe fentenze de' Poeti addeflr* 
ali arringo il fuo Signor Conte. Nel §. i. dirfinifee la probabilità alfo- 
«*- ^ Iuta, ed immantinente prevenuto da' comuni pregiudizi la confonde col 
Probabilifmo . Vorebbe nel §. z. che il fuo Probabilifmo diverto fotte da quello 
degli Accademici : ma altra ragione non apporta fennon quella alla pag. 9. V: ì 
pur noto il 1) trito proverbio , che sh meglio il pazzo i fatti di cafa fua , che il 
favio quelli di cafa d'altri. Non sì> come pofTa far ufo di quello proverbio fenza 
fuo grave pregiudizio. E forfè rinchiufo nella fola cafa fua il Probabilifmo? Il 
lignificato di quella parola Probabilifmo dipende forfè da' riguardi , e circoflanze 
particolari della Cafa ProfefTa? Ciò , che foggiugne , é ancora più vago. Lo 
„ fpiegare qual cofa io m* intenda ne' concetti miei , tocca a me , che fio Culle 
„ difefe della mia dottrina. Quindi non vi venga la voglia in quello primo ac- 
„ cordo di parole, che (liam tacendo, di tirarmi tampoco in mezzo a quegli Au- 
„ tori, che hanno abufato il vocabolo di Probabile. „ Padre Stimati (lìmo quello 
vocabolo di probabile è flato fempre, da eh' è nato, prefo nello fletto fenfo, fino 
alla nafeita del Probabilifmo Rifletto, che appunto è nato in Cafa vottra inven- 
tato dal famofo P. Antonio Terillo corredato da due leggi per Je , e per accident 
finte a capriccio in Dio. 

II. Nel §. 3. deferive le prerogative, di cui l'eloquentittimo P. Segneri ndla 
fua prima lettera infignifee il Probabilifmo . Ma il P. Concina nella fua Storia 
tona. 1. diff. 2. cap. 2. §. 1. prova ad evidenza, che il P. Paolo Segneri non ha 
capito lo flato della quillione, e che finiftramente l'ha efpoffo . Voflro debiro era 
di difendere quello inngne Uomo. Ma non avendolo potuto fare , con giudizio 
prudente di ciò non ne fate neppur parola. Dell' abbandono d3 voi fatto di 
quefto grand* Uomo lafciandolo fenza difefa , fe ne parlerà in appretto. 

III. La feconda Avvertenza la impiega a fpiegare la folida Probabilità, gino- 
chè nella prima Avvertenza ha fpiegata la Probabilità (oda. Quale poi differen- 
za flavi tra la foda, e tra la folida probabilità in due differenti articoli fpiegate, 
io per certo noi capifeo . Forfè nella prima Avvertenra ha fpiegata la probabili- 
tà adol-.ua, e nella feconda la rcfpettiva . Comunque fiali, la bifogna è di poca 
importanza. Quella feconda Avvertenza la divide in fette paragrafi , quai fotti, 
e terrapieni di diltinzioni , fubdillinzioni di voci , e di frali , dentro cui trince- 
rando fe ne và il fuo Probabilifmo. Troppo rralavveduro io farei, fe tempo get- 
tarti nello fgombrare nuvoloni già tanre volte dileguati . Nel $. VI. fotto la (cor- 
ta del Comentator del Bufembau , il P. La Croix , s' induflria di colorire il Pro- 
babilifmo con la diverfità delle due fentenze fopra il debito di confettare le cir- 
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coftanze aggravanti entro la medefima fpccle di peccato . Spaccia qual cofa fuor 
di controverfia , che S.Tomafo neghi il debito di coufefiarle ,quando difputa havvi 
tra Tornirti fu quefto punto. Ma per fargli toccar con mano , eh* egli cammina 
femore vacillando: ed ora ad un puntello arrancandoli, or ad un altro, traferivo- ha 
conleguenza , eh' egli ne ricava fui fine della pag. 14. „ Ma riconoscendo al 
„ tempo fteffo la foda Probabilità della fentenza oppolta , efporrei il mio privato 
M fentimento con quella fobrictà, e mi fura , che usb già il Cerno in quella qui- 
„ ftione : Eauidem in re vehementer ambigua non mihi fatisfacerem , fi folat c/r- 
„ cutnjìantiat , tjut mutane fpeciem , expltearem . „ Sicché il voftro fentimento è , 
che la diverfità di quelle due fentenze generi un $raviffìmo dubbio nella mente. 
Ed in quefto cafo certamente tutior pars *Jl difenda . Che fe nella cofa ve fxmc ri- 
ter am biglia , come fcrive il Cano, fi debbe feguitare la dottrina più tuta , in 
dubiis tutior pan ejì eligendo-, a buona ragione, ed in virtù di geometrico razio- 
cinio, quando apparifee più di verità nell'una, che dall'altra parte , fi dee feguire in 
tale contrailo la più verifimile. Non fi dwirebbc leguire fa verità, fe fi feo- 
prifle? Adunque nella ipotefi, che non fi polla feoprire la verità, e per altro fi 
l opre quella opinione, che fi conofee più vicina alia verità, com'è la più proba- 
bile, quefta neceftariamente dee abbracciarli : Ed il pretendere, che fi polla in 
un graviftimo contrafto, da cui dipende la eterna falute , ed in cui la verità è 
naie olla , feguirc la opinione manco vicina alla verità, e più prò (firmi alla fallita,, 
è un paradofib probabilifiico , che ingenera orrore, ogni qual volta fi a con (inceri 
colori rapprefentato. Per quello poi concerne le due Temenze delle circoftanze ag- 
gravanti, tutti diciamo, che ciafeheduna ha la fua probabilità aftblutamcntc par- 
lando. Noi non condanniamo chi dopo diligente r c di lappa (lionato efame fegue quel- 
li, che più probabile lui fembra. Io giudico a ragione di elcmpio più probabile 
l' affermativa , nè perciò condanno chi giudica più probabile la negativa . Adunque 
Cete d'accordo dirà il Signor Conte. V'ingannate Illuftrilfimo padrone. Qui non 
irtà il fermento probabilifiico, ma in quell'altra propofizione . Io fono convinta 
della maggiore probabilità della fentenza affermativa , e nulladimeno quefta io ripu- 
dio, ed abbraccio io medefimo la negativa, perchè più confacevole alla- mia liber- 
tà. E quefto è quel paradoffo che noi riproviamo. Il voftro P. Lecchi Signor Con- 
te ftudiafi di abbagliarvi colf ifchierarvi da una parte S. Tomafo, S. Bonaventura, 
Durando, Silvcflro, Turrecremata ce. Dall'altra i'Alenfe, ilSuarez, ilSotocc. Col 
contrappofto luminofo di quefte due contrarie fquadre egli abbaglia gli occhi vofiri o 
Signor Conte, enafeonde la deformità probabiliftica. Ma or ora (copriremo tutto 
U quadro dal fuo vero lume, e Cotto il punto di giufta veduta. 

IV. Alzate le raddoppiate , < triplicate trincee di vocaboli di varj lignificati , 
di diftinzioni, finalmente dentro l'ingombro dirò cosi di una nuvola di voci , e 
di efplicazioni fi accampa, e fi ferma a ftabilire nella terza Avvertenza lo ftato 
della quiftione. Di bel nuovo ella pag. 17- riproduce in campo le duo fentenze 
delle circortanze aggravanti con mettere da una parte il Suarez ed altri a favore 
della legge: e dall'altra S. Tomafo, S. Bonaventura, ed altri limili a favore della 
libertà. Io qui fono coftretto di dire al Signor Conte. Quefta voftra feorta vi 
tiene nafeofto il precipizio Probabilifiico fatto gli fplendori di S. Tomafo, di S. 
Bonaventura potenti Oppugnatori del Probabilifmo . Del Suarez fteflb vi è forte con- 
tefa di qual partito fia fiato, come direm in appreflb. Se volete Capere Signor 
Conte cofa fia Probabilifmo , divertite lo (guardo dalla Somma di S. Tomafo , di S. 
Bonaventura, c limili , c fenza tante fottigliezze pigliate io mano laSumma del P. 
Efcobar , b del Baunio,ò del Diana, ò del Tamburino , e quivi ravviferete la for- 
za Probabiliftica più favorevole alla umana libertà, che non fu il Miftfipì alla 
cupidigia de' giovani Mercanti fu deferitti dal P. Lecchi, 
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V. Il fuggerimento , che Voflra Riverenza dà al Signor fuo Conte alla pag. 19» 
«è molto opportuno. Così voiferivete: „ Credete a me Signor Conte, e come buon 
y, conofeitore , che fletè de' genj degli Uomini , lo vedrete alle prove . Accade nel 
5, Probabiliorifmo , come in più altre ufanze . Da molti fe non da tutti fi corre 

dietro alla moda. Vedrete cert'uni , che non fanno più in fa della femplice fuper- 
ficie di quella dottrina, farla da innamorati del Probabiliorifmo , e dandofi ad irt- 
tendere d* efferlo fino a' capelli , ninna cofa effer meno , che Probabilioridi . 
„ Quando poi fi veggono ftretti, come fi dice, fra l'ufcio, e'1 muro, fi aprono 
„ quel!' unico fcampo , che lor pareva non poterli praticare : ma il chia- 
„ mano poi la via della maggiore probabilità . Così in pratica fanno Io ftcfTo che* 
t Probabilifti , e foto parlano diver fornente r tranquilli , e contenti, e indulgenti 
„ ancora. Fate poi, che in ufando cogli altri fontano un cenno del Probabilifmo : 
„ come il fi (eh io fa cambiare feena , e comparire nuovi perfonaggi, così vedrete 
„ quefti tali intronarfi fubito , e a dtfpetto o della loro indifferenza , o della igno- 
„ ranza far le vifte di chi fofpira, e fmania, ed è divorato dal zelo per la Mo- 
ralc fevera . Quefti io propriamente li chiamo ipocriti del Probabiliorifmo . 
„ Non dico già che di tal fatta fia il P. Concina. 

VI. Ebbene, ftimatiffimo Padre, i Probabiliorifri molti, fc non tutti , propria- 
tninte K chiamate Ipocriti del Probabiliorifmo. E* verità di fatto incontraftanile f 
che di prefente tutti gli Uomini veramente dotti ed eruditi , eccettuar' i Gcfuiti , 
e non tatti , fono nimtei dd Probabilifmo . E voi ofate fpacciare con termini ri- 
dicoli, con frafi puerili per innamorati del Probabiliorifmo , per iprociti , e per frau- 
dolenti i più fapienti del Secol noftro? Chiunque leggera queltc voftre fpirirofe 
detenzioni, comprenderà fempre più la faggezza, e gravita (lei penfar vcfrro. Con 
una delle voftre folite figurette ironiche foggiugnete. Non dico già, che di tal fat- 
ta fia ti P. Concina. Sia il P. Concini Dn ipocrita, come voi dite, fia un ribal- 
do , come fcrive 1' altro voftro Socio Autore della Ritrattazione , fia peggiore di Lu- 
tero, come ferive l'altro Confratello il P. Monti nella Difcfa fopra il Digiuno; 
fia il peggior uomo del Mondo: perquefto capo è falfo forfè ciò , che ha fcritto ? Che 
ne dhe Signor Conte? Chi tra voi altri Cavalieri trattaffe di quefta guifa le civili 
controverse , farcbb' egli tenuto per uom' onefto? Non è quefta loggia di fcri- 
vere nn argumento decifivo di catifa peffima? Il Probabiliorifmo è alla moda. 9 
Oh le bizzarre fantafie di quefro voftro P. Direttore! La dottrina, che mette fre- 
no alle paffìoni umane, che combatte le ufanze del mondo, che reftrigne la li- 
bertà , che infegna a digiunare , a non frequentare feene , teatri , giuochi , con ve r- 
fazioni notturne : che infegna a mortificare la carne non è mai Riverito Padre 
ftata alla moda. Sapete voi qual dottrina fia alla moda del Mondo? Quella ch« 
infegna poterfi mangiar carno mattina , e fera la Quarefima, p?r etTere difpenfati 
a mangiarla la mattina: che difende per atti indifferenti, o fubofeeni i Tatti mam- 
millari delle Monache, fenza prava intenzione : che il beftemmiare, che lo (per- 
giurare per abito non porta feco nuova malizia : che ammette alle Confezioni , e 
Comunioni i Signori Conti » i Signori Marchefi , le Signore Madame , che foro 
innamorate , e innamorati noh del Probabiliorifmo, come voi fcrivete, ma dell' 
Vmanifmo: quefte e fimiglianti, che fenza numero potrei addurre , fono alla moda 
del Mondo. Ma lattiamo , che riparli Sua Riverenza, la quale così profegue alla 
citata pag. 19. 

VII. „ Dico bene , eh' egli ( il P. Concina) pure ha errato manifeftamente- 
„ nella nozione , che dà del Probabile nella Dedicatoria medefima , ed in tutto il 
u Libro . Eccovi le lue parole . Principiò fondamentale del Prob ibilifmo egli i , 
„ che quando una fenttnza e fojlcnuta da due , ò quattro Dottori Cattolici poff* 
„ lecitamente feguirfi , e praticar fi a fronte di tutti gli altri Teoh?j della Chiefa, 
tt (he san ragioni piò evidenti difendono la contraria . Chi pretende egli di battere 

„ con 
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con cotef'.i colpi alla cicca? I Probabilifti? Nò certo, che qui non fono coni» 
„ preG. „ Se non fono comprefi , perchè gridano? Dalla Dedicatoria della Storia 
{frappate la nozione del Probabilifmo aflegnata dal P. Concina? Non diftingue 
Sua Riverenza il P. Lecchi la Nozione del Probabilifmo, da un Principio fonda- 
mentale, cui è appoggiato quefto Probabilifmo. Bifogna compatirlo, fe ignoran- 
do quefti primi clementi , foggiugne immediatamente pag. 20. Onde in leggendo 
queha Opera (della Storia) da capo a fondo vi parrà Signor Conte di camminar 
/ulta rena , e fentirvi troncar la gamba , poiché ella /fonda , e non regge ne punto , 
ne poco. E perciò voi per non rompere le voftre robufte gambe, non avete ofato 
d'entrar dentro quefta Rena: vi ficte fermato fulle fponde, fui terreno efteriore : 
fulla Dedicatoria, fui fronti fpizio : non avete avuto coraggio d' andarvene ad in- 
veire la Nozione del Probabilifmo, dove il P. Concina 1 ha data, come fi dirao- 
ftrerk nel Capitolo feguente Per oraprofeguiamo a tralcrivere alcuni altri vofrri galan- 
ti penfieri. Così dunque ripigliate §.3. pag. lo. Anzi a dirvela fcbicttammte poco ì 
mancato , che io non mi fcandalezzajji del P. Concina , forfè all' mfanxa de' Pupilli, 
Chi dice principio fondamentale del Probabilifmo T vuol dire in buon linguaggio un 
princìpio comunemente adottato da più infuni Probabili jìt . Appunto P. Reverendo il 
principio dal P. Concina indicato di paflaggio nella Dedicatoria è adottato da più 
infigni Probabilifti Terillo, Sanchez, Tamburino , Caramutle , Diana, Viva, Lai- 
mano , e da altri Difcepoli innumerabili. Ne volete voi i tefti? leggeteli nella 
Storia , da voi al folito diffimulati : La fofiftera contra la voce evidente non è de- 
gna di voi. Altra è la evidenza della ventà, altra la evidenza delle ragioni, che 
dimoftrano la maggiore probabilità. 

Vili. Tutto il §. IV. della vofrra terza Avvertenza l'impiegate nel traferivere 
altri vituperi fcagliati contra il P. Concina dal R. P. Macftro Carratino contro la 
Dìfcipltna ec. piena tutta di rigida morale pe' Claujìrali , non pur con approvazione, 
ma con impul/o ancora de r fuoi Superiori impugnata . Trafando tutte le altre impo- 
fture , che voi traferivete dagli Àvverfarj domeftici, delle quali a fuo tempo, e 
dimando fe Voftra Riverenza potrà provare, che cotefti due Àvverfarj abbiano 
fc ritto , non pur con approvazione , ma con impulfo de' fuoi Superiori. Padre Stit 
matiflìmo avanzate certe propofizioni , le quali difficilmente potrete follencre» 
Troppo vi fidate delle relazioni di qualche, per fervirmi delle voflre folite cor- 
tefi frafi , Frà . Ma che che Ha di ciò, di paflaggio vi dico, che voi non potete 
cenfurare di troppo rigida la Morale della Difciplma Apojlolico-Monaftica , fenza 
cenfurare di Rigorifmo il voilro GlorioGflìmo Patriarca S. Ignazio, di rigonfino le 
voftre Sante Con/lituzioni . Che ne dice Voftra Riverenza? Vede in quale fcoglio 
è incagliata. Io p?r me la disfido a rimoftrarvi , che la dottrina della Dictplina ec. 
fia incontraftabilc , e difefa dal voftro fletto P. Calhopalao . Se non accettate quefta disfi- 
da, refta convinto di falfità , quanto fcrivete nelle voftre Avvertenze fu quefto punto, 

IX. Innanzichè terminare quefto mio Capitolo vò traferivere un' altra defle vo» 
Are belle fantaGe, che m'era sfuggita dall'occhio, per cagione della troppa cele- 
rità, onde ferivo, e leggo le cofe voftre. Dopo avere voi data la fpiegazione 
del più, e del meno Probabile rivolto al voftro Signor Conte così gli parlate pag, 
15. Av. 2. §. 6. Ben voi avete potuto o(fervare con qual flemma , e moderazione 
frefo cortefemente per la mano il P. Concina l'abbia condotto fui fatto fleffo , e 
quivi nel cafo dianzi efpofìo abbia voluto , che a fuo bri agio toeeafl'e , e ricono- 
fceffe qual forta di probabilità foffe addittata dalle parole più probabile , e manco- 
probabile. Veramente il P. Concina non rifiuta di fommettcre la fua mano al Ma? 
giftero del R. P. Lecchi. Il pubblico però dira, che potea far di meno il P. Lec- 
chi di oftentare con tanta galloria il vantamento di reggere la mano al P. Concina. 
Per altro io compatifeo Voftra Riverenza , fe ufata nelle fcuole a menare maeftralr 
mente la mano a' giovanetti , in virtù di tal abito voglia fare lo fteflb ufficio col 
P. Concina , della qual cortefia egli ve ne faprà buon grado» CA- 
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CAPITOLO IV. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

La quarta Avvertenza ripiena di bizzarri Suggerì* 
menti. Conferà col fuo altro Confratello P. Gbem , 
ffe Vrob abiliti nulla cale> fe F opera fia buon'af ' 
e meritoria del "Paradiso. 

I. X^V Uefla quarta Avvertenza è fpartita in §§. VII. , che feltrerò velocc- 
■ 1 mente . Nel I. pag. 22. fi ferma a criticare quella parte di frontifpizio 
della Storia , in cui fia fcritto Dalle fottipliezze de moderni Probabilifti 
fi difendono i prmcip) fondamentali della 'teologia Crifìiana . Qui il R. P. 
Lecchi rivolto al fuo Signor Conte fi fa a fcrivcre così : Qucfio , direte voi , è 
un gran largheggiar Ài parole al primo abbordo : ì un voler vendere , come fi dice , 
la pelle della fiera prima dt averla ne' lacci. E non sa Voflra Riverenza, che il 
Frontifpizio è l'ultima cola, che l'Autor fa. E che qucflo è come la facciata di 
un palazzo, che rapprelenta a un diprelTo la grandezza , e magnificenza del 
medefimo ? Laonde la fiera era già ne' lacci , quando fi tè mofira delia pelle . 
Che poi in quel frontifpizio vi fu un gran largheggiar di parole, voflra incomben- 
2a era di provarlo. Ma invece di ciò fare, trafcriVete un'altra impollura da un 
altro Concellita Avverfariodel P.Concina. Fumé già caritatevolmente avvertito da quel 
pioConccllita più volte da noi ricordato. Zclum horum Zebedxt &c. Chi vuole di più 
legga la citata pag. 2}.,doveavvifa , che bi fogna diiìingucre \t ragioni dalli bravate. 

II. Tutto il fecondo paragrafo l'impiega conerà le ftefle riferite parole del 
frontifpizio , e fi fa a parlare di un tuono a(fai più alto . Il fuo Confratello P. 
Ghezzi anch' egli ha cenfurata la ite ila parte di frontifpizio, ma per un altra via, 
e fi è pienamente foddisfatto , come può leggerli nell' Efame Teologico fopra il 
fuo Libro . Procurerò di foddisfare anche al R. P. Lecchi alla meglio . Quelle fo- 
no le parole fue pag. 24. „ Confideri egli , che il medefimo sfregio di cenfura 
„ (che tolga il Cielo che mai avvenga) {nulla fi teme che venga) fofTe fiato fat- 
„ to da qualche temerario Probabilità a lui , ed alla fua tanto inclita Scuola : 
„ e che colìui folk giunto a tale di fcrivere un Libro , il cui titolo folfc ap- 
„ punto quel deflo. Dille [otugliezze de' Moderni Predeterminanti fi diftndono i 
„ principj fondamentali della teologia Cnjiiana. Ad un tale titolo fi rifponde- 
„ rebbe così . 

III. Compatifco mio caro Probabilità la {implicita voflra. La vofira innocenza 
digiuna delle co»troverfie fpettanti alla grazia Divina vi fa proporre un fimiglian- 
te frontifpizio. Sotto quello nome di Predeterminanti vengono i difenfori della 
Divina grazia di fua natura efficace, cioè dire della Divina grazia, che da Dio 
ha, e non dall' infermo umano arbitrio , la fua efficacia . Ora fappiate Signor Conte, 
che quella grazia, che dal Cielo , e non dalla terra porta la fua efficace potenza 
è {lata fempre mai difefa nella Chiefa fpezialmente da Agoflino con tra i Semi pe- 
lacani. In quelli ultimi fecoli il P. Lodovico Molina fu il primo ad inventare 
noYcilo moderno fillema, gloriandoli, che fe Saot' Agoilino avefle conosciuto quella 

fuo 
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fuo fiftema, aurebbe felicemente trionfato de' Puoi nemici . E che dalle difpute di 
Agoflino , non vi farebbono nate tante turbolenze. Leggete il tetto di Molina ri- 
portato uell* Efame Teologico contra il P. Ghezzi. Sappiate Signor Conte, che 
(piando al Mondo fi pubblicò quello novello fiftema Mondano , non folo la Re» 
Itgione Domenicani , ma i primi fapienti di quel lecolo fi oppofero , e lo rifguar- 
darono qual ritrovato perkolofo , come fi può leggere nella celebre Lettera del 
gran Cardinale Baronio. Sappiate Signor Conte , che la dottrina della efficacia 
della grazia di fua natura è ilata , ed è oggi giorno dalle più celebri Scuole de' 
Cattolici difefa, ed a noftri giorni è fiata da Benedetto XIII. con fingulare ap- 
provazione encomiata. Sappiate Signor Conte, che per quanto alcuni abbiano ar- 
dito di confondere cogli errori de' Gianfenilti la mentovata dottrina , fempre i 
Papi Santi, e maffimamente il gran Pontefice Clemente XI. hanno fempre dichia- 
rato con confulionc di chi altrimenti fparlava , che la dottrina de' SS. Agoflino, 
e Tomafo infegnata da' Difcepoli di S. Tonufo non folo è fuperiore ad ogni 
ccn fura, ma eh' è la dottrina antica della Chiefa. 

IV. Ciò prefuppofto , rifponda ora Sua Riverenza il P. Lecchi quali principi 
fondamentali di Teologia Crijliana fi debbano difendere dalle fottigliezze de' Mo- 
derni Predeterminanti ? La indifferenza della creata liberta fotto la grazia effi- 
cace , l'hanno difefa , e la difendono i Predeterminanti lotto la feorta de' loro 
Macfiri Agoflino, e Tomafo? Hanno difefo, e difendono il primato di Dio dalle 
fottigliezze della Scienza Media, con tanto valore, che il fapiente P. Francefco 
Palanco, flella luminofa dell'Ordine Minimo, e della Spagna tutta, anima i To- 
rnirti a difendere il primato di Dio primo Legislatore dalle fottigliezze della Scienza 
mezzana introdotta nel Probabilifmo da Terillo , come contra la Scienza Media in- 
trodotta da Molina hanno difefo il primato di Dio primo Motore. Quefte fono le parole 
del P. Palanco q. 28. de Confc.a. J. §. 2. ». 145. pag. 291. Hxc folutio .... efl contra 
D. Thomam, omnefque ejut Dtfcipuloi . Quoi omnei enixe precor , advertant per 
Probabilifmum , & potiffimum per hane legent refìexam NOVAM SCIENTIAM 
MEDIAM , novumque u/um illius in ScMis introduci paulatim , vel quod e fi 
confiderabilius in moribus regendis, & vita Cbrifìiana gubernanda : ac proinde, qui 
veluti fideliffimi Angelici Doiloris Affecl* , prò nobili Jlemmate ab ipfo acteperunt 
primatum Dei in omni linea perfetltonem dicente , contra MODERNOS jlrenue 
propugnare , & femper vincere , ftcut in Tipologia Jpeculativa primatum Dei in ra~ 
/ione cauftt , Motori s , Domini, libtreque determinanti! tuentur : fic in Theologiat 
Morali, Ù" pratica Primatum Dtvinx legis in Regulando mora humanot , nulli , 
prg ipjit, *fuali jiire propugnandum incumbtt. 

V. Eccovi il Paralello , fatto tra la Scienza Mezza ed il Probabilifmo, fatto 
non da Scrittore temerario , ma dal gran P. Palanco , che fu , fennon erro , infi- 
gne Vefeovo. Di quello Palanco cosi fcrive il fapiente Gefuita P. Cajnargo : 
lite Auèìor dudum mihi familiari coniuntìtii amicitia , quem ob exctlfum ejut in- 
11 ni uni , exquifitam fapìentiam , infignemque pietatem , aliafque egrtgii animi do- 
te* impelile colo, ac diligo citta omnem affentationtm in fuo opere vtre eximio , nu- 
pcr in lucem edito, quod de Confcientia infcribit , & quo tao Modernum Proba- 
bili fmum felictter impugnai, & expugnat . Contr. 10. pag. 267. 

VI. Lafciam ora, che Sua Riverenza reciti Ja fu a Cria lavorata con grande 
Audio , e roefla in bocca al P.Concina con quefte parole pag. 24. e 25. „ Si rner- 
„ ta il Padre (Concina) la mano al petto, e ja caverà lebbrofa . (Per la Dio 
„ grazia è faniffima) Sò che il P. Concina fi pone di propofito a rimoftrare di 
„ avere avute mille ragioni , e umane , e divine , che lo moflcro a ciò fare . 
„ ( e non è egli vero , fe il P. vofìro Monti il mandò qual ignorante a fludtare 
„ le lettere del Segneri , e perche ha ubbidito , gridate ? ) Ma rifletta , che quel 
M finto Aniipredetcrminante potrebbe anch' egli con la medefiraa canna fpacciar per 
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Jy giufte le fue rmfure; Poniam, che coflui avertè tanto indurata fa fronte, che 
„ con quel titolo ingiuriofo ardite di prefemarfì al Tribunale del P. Concina per 
„ ottenere lo imprimatur. Con qua! gravita di parole ( afcoltate la Rettone* del 
„ Patire Lecchi) con qual feventa di fembiante farebbe da lui rigettato , e fat- 
„ to ammutire } Chi v' ha graduato , egli direbbe, a podeftà finora incognita al 
„ mondo di cenfurare la fentenza di una Scuola Cattolica , difefa da tanti nobili 
„ Scrittori ? Pare a voi cosi : Temerario : e pare ad altri diverfaraente . Fantafia feioc- 
„ chiflìma è la voftra , per cui vorrefle pigliare la voflra ragione per comparto , 
„ e bilancia della ragione di tutti in una controverfia sì grave , qual' è quella 
„ della grazia efficace : e qual piacere non darebbe il P.Concina in fentirlo pero- 
„ rare con quel fuo nervo d'eloquenza in una caufa sì giuda? Sappiate pero 
„ Signor Conte, che oggi fra gli Scrittori fi è dirozzata, e poco mcn , che tolta 
„ affatto, come la barbarie dello flile, cosi l'afprezza delle cenfure . Le contefe 
„ Letterarie fono divenute più offvciofe , e fot non vuolfi intender difdetto il rifen- 
„ timento di fpruzzar l' Avverfario di ahuni f/tli temperati , ed urbani , che non 
„ inafpri frano gli animi , ma fot nndifeano la ragione . 

VII. Il P. Concina non darebbe giammai dello (ciocco, nè del temerario fui vifo 
al riferito Antipredeterminante , perchè" egli non ha mai ufate, nò mai uferà for- 
inole sì radiche , e sì poco crilìiane. Piuttofto il chiamerebbe fempliciotto , e 
digiuno della Controverfia , come già ha accennato di fopra. Nel rimanente p»i, 
quanto all'aver il P.Concina chiamato il Probabilifmo un tefTuto di fottigliezze 
ripieno di laffezze, l'ha fatto appoggiato non dirò full'autorirà di graviflìmi Teologi, 
ma di AleflTandroVII. , d'Innocenzo AL, e di tutta la Chiefa Gallicana. Riprodurrovvi 
fotto gli occhi le parole della Congregaz^oncGcnerale ( non dirò Concilio Nazionale) 
del Clero Franccfe del 1700. Quod ergo in praxi eam nobn liecat [equi fententiam , quam 
tire ipft ut Probabiliorem eligendam jiuìicemui : hoc novttm , hoc inauditum .... Hoc 
initium malornm effe , atque omnium antcditiarum corruptelarum caput, & dottrine 
confcquutio. Dichiara il medefimo Clero, che Alelfandro Papa VII. in quel Mo- 
dus opinandi irrepfit ferifee mortalmente il Probabilifmo colle feguenti parole : 
Qua fentcntia non modo errore t increviff'e qneritur , verumetiam QUOD CAPUT 
EST adnotari voluit IPSAM REI TRACTANDJE RATIONEM , eam intra- 
dtittam effe, unde videremus corrupttlarum Morum, non modo fequuturam , verum 
ttiam fatto velut impetu irrupturam. Replica quel Sagro Confcflò. Ncque fati if uh 
Santtiffimo Pontifici novtm hanc methodttm l unificami a conf denti* & involvcncU 
veritat tt hot cjl tpfum dctexijje mali font c ni , [ed exitialit dottrini rivuhi infetta- 
tus , complures pr opo fittone s ... damnavit. 

Vili. Parmi ora di ravvifare il Signor Conte accefo di giuffo fdegno rjvòTfarfi 
contra del fuo P. Direttore , e di quella guifa rimproverarlo : Voi Padre andate 
vibrando alla cieca certi dardi fantartici. Dal Probabilifmo faltate al Predetermt^ 
nanti/mo, vi formate certe ipotefi per poter dare del temerario , e dello feiocco 
troppo incivilmente or a quello, or a quello, e poi reftare fui campo realmente 
feontìtto. 11 vofiro Avvertano vi ha rovefeiato addoflb fin ora tutte le vofire più 
Ipiritofe invenzioni . Quella del Mififtpì ve l'ha egli rito muta di una maniera la 
più naturale. Quella della Predeterminazione coli' autorità del P. Palaoco ve l'ha 
rovefeiata fui dorfo a maraviglia. Ed ha giuftificate le fue cenfure contra il Pro- 
babilifmo coll'autorita e de' Pontefici , e della Chiefa intera di Francia. In fiam- 
ma egli a' voftri capricciofi ritrovati oppone fiori e , e fatti autentici. Perlochè fe 
troppe altre di quelle io ne veggo, rinunzio fubito al Magiflero vofiro. 

IX. Signor Conte abbiate un pò di flemma , perchè certamente ne vedrete di 
peggiori. Per ora profeguite pure a tenere dietro a Sua Riverenza, che alla pag. 
M. vi dice : Signor Conte guardate , che non debbiate fare al P. Concina il rin- 
graziamento di colui ajutato a montare a cavallo etn tanta bella grazia , eh' ci 
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venne a balzar in tetra dall'altra porte. Voi vi vedrete portato dal P. Concino d> 

là dal Piobabiliori^mo nel TutJori/mo. Continua Sua Riverenza a gittar polve ne- 
gli occhi del fuo Signor Conte co' Tuoi concetti di chi monta a cavallo con troppa 
fnellezza , e gagliardia . Si dovea produrre un telb della Storia per provare, che 
il P. Concina balzi il fuo Leggitore nel Tuziorifmo . Il Tuziorifmo è quello, che 
obbliga a ritrovare quella verità , che non fì può , e condanna reo di colpa quel 
Olibano, che invincibilmente ignora la obbligazione della legge. Nonio feufa dal 
peccato neppur quando opera perfuafo, dopo una diligente ricerca , da fentenza 
probabili ffima. Quefto è il Tuziorifmo dannato. Le altre fpecie di Tuziorifmo, 
che Sua Riverenza inventa, fono tutti funi capricci per imbrogliare la verità, e 



Tornente Signor Conte , che fe auefli argumenti , e parità hanno qualche efficacia t 
l'hanno bensì tutta a provare il Tuziorifmo. Signor Conte il vodro Maedro v'im- 
broglia. Il P. Panlo Scgneri ha efaminate quelle parità, e le chiama Teatrali , 
che nulla provano, ò provano il Tuziorifmo . Leggete il primo Tomo della Storia 
diff. l. tap. 2. §. 8. pag. 375. fino alla pag. 390. dove troverete rifehiarate tutte 

3uelle caligini , onde il voftro Direttore cerca di coprirvi la verità . Ritroverete 
ileguati tutt' i fofifmi prodotti dal Segneri in aria affai più vaiola , ed infinuante> 
che non ha fatto il voftro Maeftro. 

X. Il confronto, che fa il P. Lecchi alla pag 29. e 30. di un tedo del P. Con- 
cina ftrappato dalla Prefazione, con altro prefo dall'Appendice non può edere pia 
bizzarro. Oppone, che nell'Appendice fi diftingue la colpa materiale dalla for- 
male. Tutt' i Cattolici ammettendo, che la ignoranza invincibile feufi dàl reato 
di colpa , ammettono , che la colpa in quefto cafo è materiale , non imputabile » 
Quefta è dottrina certa predò tutt'i Cattolici . Nel tefto della Prefazione ripor- 
tato da Voftra Riverenza alla pag. 30. fi riprovano i Probabilifti ; perchè quefta 
colpa materiale la efaltano al grado di virtù meritoria dei Parodi fo . E voi di quindi 
ofate inferire, che il P. Concina alla dirotta s'infilza da si nel Tuziorifmo? In- 
garbugliate il mal avventurato voftro Signor Conte con rapprefentargli per con- 
tradditori due tedi, in uno de' quali fi tratta della colpa materiale, nell altro fi 
difamina, fe quella colpa materiale fia meritoria del Paradifo. Io sì farò vedere 
con evidenza, che Vollra Riverenza alla dirotta fi è infilzata da sì, da sì in un 
laccio, che frangola affatto il Probabilifmo . 

XI. Scrive alla pag. 30. cosi: Qui non fi cerca fe io fegutndo la opinione me- 
no probabile meriti coli' azione il Paradifo . Si cerca fe pecchi , I nò . Quefto , e 
non altro ì il punto della difputo . Replicate la deffa maflìma pag. 33. defideraa- 
do , che fi riducete la quijlione al fola punto del lecito , Jenza tirare di mezzo 
l' altro punto del merito , che alla controverfia del Probabile ì affatto ejìraneo* 
Ottimamente, egregiamente. Dove dunque debbano capitare dopo morte i tanti 
Crilliani , che dirigete col Probabilifmo, a voi nulla importa, non è vero? Si cer- 
ca fe pecchino , ò nò . Del redo poi , fe meritin , ò nò il Paradifo , al buon Pro- 
babilità non appartiene l'iovedigarlu. La caufa della eterna gloria per li Probabi- 
lidi è una difpuia forediera. Quefto non ì il punto della di fputa : Anzi è un pun- 
to affatto eflranea. Ma cofa mai diranno i vodri Signori Conti, li vodri Signori 
Marchcfi , e le vodre Signore Marefcialle in leggendo quede vodre dottrine ? Dun- 
que diranno delle nollre operazioni di tanti, e tanti anni fotto la direzione de' 
Probabilifti fi prefeinde adatto, fe fieno, ò nò buone per il Paradifo? Dunque in 
dirigendoci colla regola Probabilidica, nulla badano per condurci al Cielo, ma fol 
tanto di non precipitarci all'Inferno ? Dove dunque ci vogliono eglino condurre? 
Al Limbo? Nò. Dove dunque? Quefto punto del merito ì punto affatto ejlraneo 
alla caufa Probabihflica ? 




XII. 
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XII. Ma lafciam da parte e Conti, e Marchefi, e reflrigniarao il difcorfò tra 
soi due. Voi flimatiflìmo P. Lecchi rimproverate al P. Concina , che non abbia 
bene efpofto lo flato della quiftionc. Ma non mai ne avanzate pruova alcuna. 
Or io addurrò le pruove della intelligenza voflra. Voi vorrefte additare la dot- 
trina del P. Concina , che infegna efferc la fola verità regola della opera7ione 
onefla ; Così Voi fcrivete pag. tt. Anzi un Probabiltjìa potrebbe prendere TUT- 
TA INTERA la dottrina dei P. Concino intorno alla Regala del merito , e farlm 
fua , fé ma di/capito alcuno , fe ma minima incoerenza del proprio fijltma . Io fo- 
no ficuro Padre ftimatiflimo , che i voftri fteffi Probabilifli hanno a dire ad alta 
voce, che voi liete e digiuno , ed innocente del fondo di quefta Controverfia. 
Voi volete, che la fola verità Ha la regola della operazione onefla , e meritoria, 
e poi volete difendere il ProbabiJifmo? Quello Centauro, quella chimera, queAo 
moftro follener volete ? Io per ora non ho tempo di rendervi fenfibile la ripu- 
gnanza di quella voftra roaflima , ma fono certo , che luti' i Probabilifli intenden- 
ti veramente della loro caufa la derideranno qual para dolio inaudito. Sapete voi 
che il vollro gran P. Terillo Principe de' Probabililli Riflefiìfli ha impiegata gran 

rrte de' due tuoi volumi per fingere in Dio una Legge Per atetdent , alla quale 
conformi l'azione materialmente cattiva? Il voAfo infigne P. Antonio Cafnedi 
Autore di cinque tomi in foglio in difefa del Probabilifmo , fcrive nella fletta De- 
dicatoria a GESÙ' CRISTO del fecondo tomo , che si grande è la Mifericordia fua, 
che ha alzato l'Errore Probabiliflico fopra un Trono eguale a quello della verità. 
Ciucile fono le fue parole. Cum Magifler vcritatit fu, adeo human* condefeendit 
infetti* , ut in tuo ver itati s Tribunali ERROR inculpatus ipfam COEQUAT 
veritatem . E uni non accufat ,fed excufat : non piceli j , fed PRJEMIARIS, ipfam tuam 
letem babtndo prò non lePe : & TUAM NON LEGEM babendo prò LEGE , fi 
L'EX ut NON LEX : & NON LEXut LEX invincibiliter ptoponatur . Il celebre 
Comentatore del P. Bufembau il P. La Croix , che per dare tutto il fugo Pro- 
babiliflico al Mondo in due foli volumi ha voluto rinchiudervi la Medulla del 
Bufembau , feguita la dottrina del Cafnedi . Quelli fono i voflri Antefignani , e 
principi della Probabilità riflefla. Voi come poco ben armato degli arredi proba- 
biiillici vi ficte trovato tutto forprefo in leggendo nel P. Concina quanto fia m» 
firuofa la Dottrina Probabililtica , che difende per meritor; del Paradifo gli adul- 
teri-, i furti i gli {pergiuri ec. rapprefeutati manco probabilmente onefh . Però 
ripieno di fpavento abbandonate le infegne de 1 voflri Probabililli Eroi, ricorrete a 
dimandar quartiere al P. Concina per quel punto , che concerne la regola della 
operazione onefla , e meritoria. Lo fteffo fa l'altro voflro Collega il P. Bovio 
nella parte 2. cap. 5. della fua DilTertazione . Ma il P. Concina non vi può ono- 
ratamente ricevere, fe non vi fate perfetti Difertori . Quefti tre Teologi 
Milane!!, Ghezzi , Lecchi, e Bovio fpaventati dalla Storia del Probabilifmo, 
hanno abbandonat' i Terilli , i Cafnedi, La Croix, e tanti altri loro Capitani del 
Probabilifmo, perchè non hanno per ancora potuto ritrovar diiìinzioncella valevole 
a coprire l'orrore della dottrina delli mentovati RR. PP. Cafnedi > Terilli, La 
Croix, Bufembau , Tamburini , Sanchez, e di tanti altri. 

XIII. Più luminofa ancora appare la perizia del R. P. Lecchi nel rimprovera- 
re al P. Concina , che nt\V Appendice al cap. J. ed altrove ammette la dilazione 
del peccato materiale , e formale , quando poi la deride con aperta contraddizione 
ne' Probabililli . Il P. Concina, come s'è detto, ammette con i Cattolici colpa 
■materiale, quando la ignoranza è realmente invincibile. Allora poi fi dice invin- 
cibile, quando adoperate tutte le induflric moralmente poflìbili, non fi può vin- 
cere. E tale è l'ignoranza di chi con le dovute condizioni fegue la fenienza piò 
probabile, nel cafo che quefta falfa fofte . La ignoranza invincibile del Probabi- 
lifmo è moftruofa , e forprcndente , e ripugnante al fenfo comune . Cofa è piò 
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ripugnante quanto ignoranza, e cognizione, luce, e tenebre. Eppure il ProbabF» 
lifmo compone infieme quelli due eilremi . Traferivo alcune poche parole dal ci- 



tato capitolo dell'Appendice della Storia tom. i. pag. 6<&. Scrive dunque cosi: 
„ Voi fiere perfuafo , eh' è più probabile la opinione, la quale difende non mai 
„ efler lecito a' fervidori di fegrctamence rubare a' loro padroni per compenfa- 
„ re lo ili pendio , che maggiore del patteggiato reputano doverfi alle loro fatiche, 
„ Ma perchè la contraria opinione più vi accommoda , in riflettendo , eh' è fo- 
„ lìenuta da alcuni moderni Teologi , e per confeguenza riputata probabile • 
„ Voi abbracciate quella feconda , e ripudiate la prima , rubate tanto quanto bada 
„ a commentare il giudo falario ... . Supponiamo adunque, che la fentenza man- 
co probabile al paragone della più probabile tanto in materia di compenfazione 
3 , occulta de' fervidori , che in materia di contratti, ed in qualunque genere fu falla. 

Voi in quedo cafo trafgredite realmente le Leggi naturali , e divine. Il Pro- 
y> babilifmo vi atteda , che queda trafgreflìone della Legge non é , che materiale , 
„ vi adìcura, che voi non peccate. Non pecco ? E per qual cagione? Perchè la 
ignoranza invincibile vi feufa . Ma come può dir/i ignoranza invincibile la mi» 
x, ( efclama il Signor Conte ) fé io attualmente giudico effer più probabile , e ì)c la 
„ compenfazione fegreta de" fervidori fia un colpevole latrocinio , che il contratto fia 
„ u furari* , che la occaftone fia peteaminofa? Con que/ìo lume più rifplendente , 
con quefla conoscenza più convincente, la mia * ignoranza, ed ignoranza invìi*- 
,, cibile ? .... Chieggo , che fi dia una rifpojìa categorica a quejia mia petizione . 

Se io attualmente conofeo effer più probabile , che f azione mia è peccaminofa t 
„ come mai fia poffibile , che la ignoranza mia fia invincibile ? Chi può giammai 
„ difendere , che quefla ignoranza , la quale RIFIUTA LA COGNIZIONE PIÙ* 
„ PROBABILE , la quale è ribelle alla luce , mi feufi , fe erro , dalla colpa. 7 
n Chi può ciò difendere? Il Probabilifmo ì quello, che per ficura vi fpacsia una 
„ tale dottrina . ORSIP fe il Probabilifmo ciò infegna , io il riprovo , qual inaudito^ 
„ ritrovato, quale fcoglio pericolofo. 

XIV. Sento qui il Signor Conte tutto accefo di fdegno rivoglierfi contra il fuo 
P. Profedore. E dov'è radre l'oneftà, c la buona fede? Nel Capitolo della Sto- 
ria da voi citato è dipinta la ignoranza Probabilidica per la cofa più raodruofa 
del mondo. Il P. Conci ru chiede una lifpoda categorica, e preci fa fopra quedo 
orrendo compodo della ignoranza invincibile con la notizia più probabile del pec- 
cato, e voi il tutto diminuiate? E ciò, eh' è di peggio, (frappate dal finimento 
del capitolo dedò un tedo , e l'accozzate con un'altro, per gittar polve negli oc- 
chi a noi altri poco pratici di tal caufa? Lafciamo , che il Signor Conte fi sfoghi, 
é noi con tutta flemma diciamo , che veramente Sua Riverenza doveva avere 
un pò di riguardo a sè medetlma , e non efporfi sì apertamente alla indignazione 
del pubblico. L' Autor della Storia vi ha provato, elle il peccato commedò in 
onta della maggior probabilità è un peccato qoafi contra lo Spirito Santo, un 
peccato di vera malizia: e fenza nulla rifpondere agli argomenti fuoi , gli opponete, 
che ammette la diftinzione del peccato materiale dal formale? Acciocché il peccato 
fia materiale è di neceflita, che la ignoranza fia veramente invincibile. Si è prò* 
vato, che la ignoranza Probabilidica non è invincibile, ma vincibilidìrru , edona 
manifefta ribellione alla luce. Adunque il peccato non è materiale , ma forma Iti- 
fimo. Voi P. Lecchi non avete faputo nulla , che rrfpondere, avvegnaché provocato 
all'addotta dottrina. Adunque per vodra tacita confe filone la vodra caufaè perduta. 
Ci vuol altro Padre flimati filmo , che un pò di Drammatico , che un pò di Mìfifipìy 
che un pò di portar in groppa il Tuziorifmo , e fienili cofuceie per ifcrivere io 
queda materia . 
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CAPITOLO V. 

RIFLESSIONI 

SOPRA LA QUINTA AVVERTENZA. • 

. 

Si Chiama ad efame la buona fede del P. Lecchi 
nel tacere le due principali nozioni , colle quali l'Au- 
tore della Storia rappresenta /' orrido ritratto del 
Vrobabilifmo. 

. Li. 

I. TL titolo della quinta A vvertenza è quello . Si rifiutano le [alfe idee del 

I Probabiltfmo (forfè in piò luoghi della Storia . L' avvertenza è (partita in 
otto pafftgrafi . Ciascheduno qui fi afpetta , che il P. Lecchi fi faccia ad 
efaminare le Nozioni, ò fieno idee, che l'Autore della Storia da del Probabilifmo. 
Tanto promette nel fuo titolo , e tanto era indifpenfabilmente obbligato il P. Lec- 
chi di (are, come direni in appreflb. Ora perchè fia conta al pubblico la buona 
fede , e la maniera di procedere di alcuni ProbabilifH , io fono in neceflìtà di trascri- 
vere dalla Storia quali intero il paragrafo, nel quale fi danno di propofito le dette 
Nozioni. Il fatto è di Somma importatila , come fi vedrà, e perciò bifogna renderlo 
fenfibik. Nella Difler. t. cap. i. §. 2. fi dipigne il famofo quadro del Probabilif-no» 
Ed acciocché tutti lo veggano, il detto paragrafo porta quefto titolo: NOZIO- 
NE SINCERA, E DISTINTA DELLA OPINIONE MEN PROBABILE 
AL PARAGONE. Il contenuto di tale §. è quefto. 

II. „ Non v'ha areumento a mio giudizio più forte, e più valido per confutare 
„ la opinione manco Probabile, al paragone de la ptò Probabile, quanto il dipi- 
„ gneru co* fuoi naturali , e vivi colori . Il foto afpetto l sì orrido , quando fia 
j, Tgombro da quelle nuvole colorite, dentro cui ravvogliendolo vanno i fuoi Difen- 
„ fori, che foto bafta a conciliarli univerfale aborrimento. 

III. n Prima Noz otte. Sempronio Marcatante di buona mente , «di buona volontà 
dubita, fe lecito lui fia di fare un contratto, da cui (pera trarne del guadagno. 

„ Confulta dieci Teologi. Sette di quefti con ragioni affai forti riprovano per ufurario 
n il contratto : Gli altri tre lo difendono per lecito. Le ragioni de' fette pajono affai 
„ piùpoderofe,non folo per l'autorità del maggior numero di quelli , che le allegano, 
„ ma altresì perla loro intrinseca forza. Pcrguifft eh* egli giudica e pervia di ragione, e 
n per via d' autorità, che il contratto fia ufurario, e dalla Divina Legge proibito. 
„ Ma in riflettendo agli altri «re Teologi , che difendono per lecito il contratto , 
e che per altro Sempronio giudica più probabilmente , che quefti tre dicano il 
j, falfo* con tutto cib efeguifee come lecito il contratto. 

IV MOZIONE SECONDA del Probabilifmo Rtftejo. Sempronio timorato 
n di Dio è invitato a fare un contratto, del quale dubita, che fia di ufura infetto. 
„ Efamina per quanto la carità fua comporta le ragioni dell'una, e dell'altra par» 
„ te, e conSulta Teologi de' più dotti. Venti Dottori gli atteftano, che il contrat- 
to è ufurario. Gli efpongono le ragioni, ed a lui pajono più forti, e più con- 
11 vincenti . Giudica per tanto anch' egli , che il contratto ufurario fia , e rifiuta 
n di farlo . Si prefenta Sempronio ad un Confeflòre Probabilità , il quale in quella 
a Sempronio parla. E perchè temi tu di efeguire quefto contratto ? Ignori 



Digitized by Google 



7 8 

„ per avventura ritrovarli fette Dottori, i quali la opinione difendono, che il 
contratto è lecito, e netto dall' ufura. Lo sò , rifponde Sempronio. Ma venti 
„ Teologi affermano , eh' é ufurario , c le ragioni di quelli fembranmi più pro- 
„ batoli. Che importa? Ripiglia il ConfelTore Probabilifta : A te è lecito di ab- 
„ bracciare la opinione meno probabile. Potrò io dunque, replica Sempronio, 
feguire eziandio quella opinione , che giudico fai fa } Certamente rifponde il Con* 
„ feffore benigno , perchè tu ti appoggi alla Probabilità della opinione contraria , 
„ avvegnaché minore. E fia mai vero , efclama tutto forprefo l'intimorito Sem- 
„ pronio , che per mandare ad effetto io mi Ha un contratto , che guafto di ufura 
„ io lo giudico? Eh a che tanti timori? replica il ConfelTore Probabilifta. Ta o 
„ Sempronio non hai giufto motivo di temere , perciocché quel tuo giudizio nafee 
„ dalli principi diretti fopra la oneftà del contratto aftolutameote confederato. 
ti Ora con queflo tuo giudizio di ufura ottimamente accoppiali un altro giudizio 
partorito dalli principi rifleffi, e regolato dalla Probabilità, benché minore, e 
„ favorevole alla oneftà del contratto . Andate Padre , conchiude Sempronio , con 
„ quefle yojire rifleffioni, che io non capifeo , ne tur orni di rapirle, lo so di certo T 
y, che lecito non mi è quel contratto , che direttamente giudico ufurajo . Or iti , rial' 
„ za la voce il Conjejfore benigno, ri/vegliati una volta o Sempronio , e fià di buon animo, 
» mentre io tacciare voglio dalla mente tua ogni fcrupolo. Quel tuo primo giudizio 
„ diretto, non cflendo evidente, ma opinativo, egli ti è libero. Adunque tu lo 
>, devi fofpendere per un pocchetto, fino attanto che tu confumi il contratto. Mz 
„ di grazia , fegue a riparlare Sempronio , qual conforto , e qual foccoriò potrà. 
„ mai recarmi quella folpenfione di giudizio , fe frattanto io conofeo , che le auto- 
„ rità, e le ragioni, le quali rimoftranola ufura del contratto, lóno e più robuile, 
„ e più convincenti. Eccoti, o Sempronio, finalmente fvcl.ito il gran miilero , 
„ emehiude il benigno Confèffore. Per una tranquilla calma, e piena ficurcz7% 
„ di tua cofeienza , tu non bai da far altro , the a divertire un tantmetto la mente 
„ tua dalla confiderazione di que/ie tue ragioni , ed autorità , che ti rapprefentano 
„ la ujura del contratto, e fidarla nella Probabilità della contraria opinione beni- 
„ gna. Si può rinvenire mezzo più facile, e più foave ? Rompo il filo del ragio- 
„ nare, acciocché io penfiero non cada, che io ferivo una Satira. Ma la verità 
„ è tale, fe fenza belletti il natio volto lì rapprefenti del Probabilifmo. Abrum- 
„ po hoc filum , ne Satyra firipta videa! ur . Vtrum fie res ejl , fi obiiciatur octtlis 
„ fine fuco. Quello è il lincerò ritratto, che del Probabilifmo ha formato il S3- 
„ piente Gefuita Egidio Eflrix . Né io ho folto altro , che recare in volgare il 
„ fuo telìo latino. 

V. „ II P. Ignazio Camargo riporta tutto quello difeorfo del P. Eflrix qual 
,, genuina immagine del Probabilifmo. E quella femplice dipintura da sè fola ba- 
„ fla per una valida confutazione del medefimo . Chiunque fofpettafle , che fati- 
„ rica fofle l'addotta descrizione, moftrerebbe d'ignorare lo flato della quiflione 
a, Probabiliflica , 6 dourebbe indifpenfabilmente condannarla : Hxc Pater acutiffi- 
„ muj in pralaudato (cripto , cum fini fideltfftma , ae mera exprejfio fentcnti* bc- 
u nigna , fufficicns tamen funi , nimifque efficax ejufdem impugnano . Cw veri Sa~ 

» »> t X ra videountur , is benignam fentemiam , & arti fiction e/ut judicio fuo accufat, 

oc damnat . E* vero , che mofiruofo egli é il ritratto , ma quando egli fia natu- 
„ rale, nel folo originale deefi rifondere il male, non già nel dipintore. Ora fi 
„ diffidano tnu i Probabilifii a (coprirvi un folo colore falfo in tale ritratto. 

VI. Quelle fono le Nozioni , che del Probabilifmo dà il P. Concina nella fu» 
Storia. Rimprovera a' Probabili/li l'orrido ritratto. Provoca tutt'i Probabilifii a 
tenfurarlo . E tutti danno muti come pefei > Non bada . Compaiono in campo 
quattro RR. PP. Gefuiti a combattere la Storia del Probabilifmo, e niuno ha 
olato attaccare le due date nozioni. Queflo è poco, lì R.P. Lecchi é paflato un 
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pb pia oltre. Udite come comincia la guitta Avvertenza . Che f Autor della Storia 
abbia malamente propojh Io fiato della quiftione , farà co/a, che per noi dourafli ri- 
petere le cento volte. Ma che altro pub far fi? affai e noto, che i troncamenti , le ir- 
regolarità, e falli tutti di nna gran fabbrica ft mifurano fempre , e fi ri/centrano 
con eflo il regolo alla mano. 

VII. Il pubblico qui fi afpetterà , che voi R. Padre Lecchi facciate vedere , 
che lo (lato della quiftione teftè deferitto fi a fallo , chimerico , calunniofo. La 
disfida fattavi dal P. Concilia v'obbliga. Il rimprovero , che le cento volte luì 
fate , non abbia finceramente efpofio quefto fiato di caufa , vi ha pofio nella ne- 
cefllù iodifpenfabile di ciò fare. E voi in tutta quella Avvertenza, nella quale 
proponete di rifiutare le falfe idee fparfe in piti luoghi della Storia non ne fate 
parola? Né Colo in quefia intera Avvertenza non ne fate cenno , ma nemmeno 
in tutto il Libro ? Cofa mai dirà il pubblico di voi , della vofira fincerita , della 
vofira buona fede? Che rifpondete voi Signor Conte? Or ora vado anch'io toc- 
cando con mano, che alcuni Probabilifti fcrivono certi Libretti per pafcolo de' 
<ii voti, e per poter dire: fi è rifpoflo: fi aggiunga, Malamente. 

CAPITOLO VI. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

La fteffa quinta Avvertenza. E di nuovo fi chiama 

ad efame la buona fede del P. Lecchi. 

• 

I. f~\ Uefta quinta Avvertenza , come abbiamo detto , è fpartita in VII. §$. 
I 1 Nel titolo propone l'Autore di confutare le falfe idee del Probabili (mo 

fparfe nella Storia . Si è veduto , die delle due Nozioni , in cui di 
proposto fi dipigne il Probabili! "mo , non ne fa parola . Nel primo pa- 
ragrafo di quefta quinta Avvertenza rimprovera all'Autore della Storia d'avere 
fcritto in volgar favella, perché la trefente controverfia rilguarda i foli Teologi , e 
Confejfori. Il primo, che ha introdotta quefta controverfia al giudizio del popolo 
in volgar lingua, chi è fiato? Quel grand' Uomo del P. Paolo Segneri , il quale 
confutando un Libro latino del tuo proprio Generale doveva feri vere io latino. 
Chi ha fatte riftampare quefte Lettere volgari (otto mano ? Io noi sò . Chi le 
rialta , chi le promulga? Io taccio, e lafcio che il fatto parli. Chi ha (rampata 
buona parte della Morale in Trattenimenti da Camera inficrae con un QuareG- 
male? Chi ha ftampati in queftì dì gli Avvi fi Salutevoli in lingua volgare in rifpofia 
alle due Lettere latine del P. Concina contra la impudica dannata dottrina de' 
Tatti mammillari? E dopo fatti si manifefti, e si fiele hi, fi tocca quefto tafio? 

II. Nel fecondo fi lamenta , che in tutta la prima Dilfertazione non vi fia data 
la nozione del Probabilifmo. Sbaglia Sua Riverenza . La idea naturale, e fchict- 
ta, a tutti intelligibile in poche parole è data nella ftefla Prefazione, e per tut- 
ta la Diflertizionc . Da oer tutto fi dice , che vi fono nelle contefe due (entenze 
probabili, e verifimili : l'una piìi, l'altra meno: I Probabilifti vogliono la manco 
verifimile, ed i Probabiliorifti la piti verifimile. Così fi parla da per tutto. Non 
ha voluto il P. Concina a bella prima con una concerie di fottigliezze probabi- 
li iti che confondere la mente de' Leggitori : ma dare lai tanto ha voluto que' primi 
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lineamenti , che battano per uno Storico . Quando poi a difpBtare fi è fatto Tet> 
logicamente contra le tre Lettere del P. Segnerà t all'ora, prima di tutto, ci dipi- 
gne il Probabilifmo con tutti li colori , e le ombre : e lo fa apparire , qual' è , 
un moftruofo ritratto: e l'ha efegtiito eoo tanta naturalezza, eoe tutti voi altri 
dotti Signori non vi liete degnati di far vedere la impoftura nel travvifark> , tut- 
tocchè provocati? Che ne rispondete? Chi poi defidera di fapere quanto precifo 
fia il P. Lecchi, lega alla pag. 36. fui margine del 2. §. dove feri ve: Si rifiuta la 
prima nozione del Probabilifmo. E grida, perchè fi è confutato il Probabilifmo 
col Laffifrao, e Benigni fmo. Ma gridi contra tanti Conci); , che cosi lo chiamano. 

III. Richiama a fevera critica nel 3. una propofizione ftrappata di mezzo 
di un paragrafo della Storia, dove fi confutano gli abbagli groffi del P. Segneri , 
nel feparare il Probabile dal vcrifimile. Io qui altro non fò , fennon pregare il 
noftro cortefe Signor Conte di leggere detto paragrafo della diff. z. pag. 31*. efeg. 
Le cofe, che rifrigge tanto nel terzo, che nel quarto paragrafo, fono cosi infili- 
le, che non ho pazienza neppur di riferirle. Ne trascriverò una fola dalla pag.a/x. 
Eh finiamola im buon ora . Chi v'ha detto , che l' opinione marno probabile fia quel- 
la, che affolutamente è manco vicina alla verità , quando fempre parla fi d' una opi- 
nione fo/ìenuta, e combattuta da gravi Autori. Sua Riverenza è alquanto acce là, 
e noi con la folita noftra flemma plachiamola. Ecco Padre ftiraatiffimo fe è vero 
quanto fcrive l'Autore della Stona. Quando il Mondo [ente : i lecito feguit e la 
opinione men Probabile , nulla vi [copre di orrido, ò di pericolo/o. Ma quando ode: 
Jttllt contraver fie , e difpute dubbie/e Jopra i punti d>!h me/ira eterna Jalute , è le- 
cito di feguire la opinione , eh' è manco vicina alla verità , immantinente ne rejìa 
forprefo, e ci ravvila l' errore. Contro di quefie parole fi fcaglia Sua Riverenza 
feri vendo j che il P. Concina la fa da Poeta drammatico, e che rapprefenu i Pro- 
babilità come que'motoli , che chiudono gli occhi in faccia al Sole . Scitntiam vìa- 
rum tuarum noìumus . Vcggiatr.o fc ciò fia vero? Dica Voftra Riverenza: Non è 
egli vero, che tutti e due si il Probabiliorifta, come il Probabilifta vanno nelle 
dubbiofe contefe in ricerca della .verità ? Bifogna che l'affermate , fe dir non vogliate, 
che vadano in traccia delia fallita . Non è egli vero , che Probabilità è una apparenza 
di verità. Tutti l'accordano. Adunque maggior probabilità, maggior apparen?a di 
verità : Maggior apparenza di verità ; adunque maggior vicinanza alla verità. Minor 
Probabilità : minor apparenza di verità : Adunque minor vicinanza alla verità . 
A fronte di quefti primi lumi del fenfo comune , voi Padre Reverendo gridate . 
Eh finiamola in buon ora. Chi v ha detto, che l'opimo ne manco probabile fta quella, 
che astutamente è manco vicina alla virità? Me lo dice il fenfo comune; me 
lo dice la evidenza della cofa. Ma parlafi di una opinione foflenuta , e combattuta 
da gravi Autori . Ebbene fia ella (attenuta dagli Autori gravi Itimi , non che gravi, 
ammeifa la ipotefi , che veramente fia manco Probabile , neceifariamente ella è 
manco vicina alla verità. Ci è rifpofta? Ci è futterfugio? Al R. P. Lecchi reca 
orrore l'udire, che lecito fia di feguirc la opinione manco vicina alla verità. Adun- 
que per confezione del P. Lecchi il Probabilifmo è una dottrina orrenda. Vede 
Voftra Riverenza come l'ufo di una voce anziché dell'altra , ferve alle volte ad 
ifeoprire l'orrore di un fiftema. Oh quanto male fanno alla voftra caufa quefte 
Axntrttnzi , perchè provocheranno i Leggitori a leggere la Storia del Probabilifmo , 
nella quale ritroveranno la voftra Caufa del tutto feonritta , e le voftre Avver- 
tetwe onninamente batter l'aria. 

IV. Scrivete pag. 42. Vedete che qui non fi fa altro , che giocare alla gatta cieca. 
Da che io cominciai a frudiare il Probabilifmo , vidi effere vera quefta voftra 
mafliraa, che i Probabilità giocano alla gatta dette. Seguitiamo a traferivere il 
telto. Dovè (ripiglia il P. Lecchi) dove , dico io, ciò che nelle materie gravementt 
dubbiofe 1 accolla più micino alla turiti* Mt'l acetumi il P. Concina , che all'ora 
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alla verità affolutamente parlando, rifpetto a quell intelletto, al quale la opinione 
dopo ferio efame pare più probabile. Se volete conolcere Signor Conte quanto 
flrano fi a il difeorfo tutto del ve. Ira Padre Direttore , confiderete , che lo flato 
ileffo della caufa è : Se nel cafo in cui V umano intelletto fi ritrovi fra dm (en~ 
tenze : l' una più, l'altra manco probabile, debba a quella, anziché a nuejla ade* 
tire. Fatevi ora Signor Conte a leggere fenza ltupore, fc potete, quell'altro pe- 
riodo, che alla medefìma pag. 42. krivc il voflro P. Direttore. Ma qtnl fu mai 
quell' Autore di nome tra rrobabili/li , il qual pronunziale, che Jia lecito feguire 
ciò, eh' è manco vicino alla verità? Rifpondo, che iul'cgnano ci6 tutti e quanti i 
Probabilità. Tralafcio di riferire Terillo, Laimano, e tanti altri de' primi, che 
infegnano elTer lecito poter voi Signor Conte , infegnare , confultare , e feguire 
quella opinione, che fpeculativamente falla giudicate. Tralafcio tuttociò, e dico, 
che tutt'i Probabilifli feguitando il manco Probabile, feguitano ciò, che loro ap- 
pare manco vicino alla verità; Quello è un fatto incontraftabile , c voi col met- 
terlo in dubbio rooflrate di nulla capire della caufa voflra . 

V. La quarta Nozione , che nel §. VI. pag. 45. fi fa a confutare , à affai bizzarra. 
Grida, che l'Autore della Storia chiama il Probabilifmo favorevole alla carne, 
c al [angue, un fijlrma , che favorifee ali appetiti . Quelle voci, che portano all' 
orecchio il vero lignificato del Probabilifmo : e que' colori , che rapprefentano il 
naturai volto del medefimo, ferifeono altamente il cuore di Sua Riverenza. Ditemi 
f cr fede voftra . Perchè mai i ProbabililH appellino il Probabilifmo opinione beni- 
gna : ed il Probabiliorifmo fentenza rigida, aujlera? La opinione manco Proba- 
bile comprime forfè la carne con digiuni , con penitenze, con cihzj? Crucifige 
per ventura la cupidigia con celeri pagamenti , con limoline ridondanti > La opi- 
nione, che infegna mang ; ar carne mattina, e fera in cafo didifpenfaec. favorilce 
lo fpirito, oppure la carne? La opinione, che difende i Tatti mammillari delle 
Monache , o per atti indifferenti , o per colpe veniali , precifo il pravo animo, 
favorifee la purità Angelica, o la carne umana? La opinione, eh* el-me da nuovo 
Teato di malizia il bellemmiatore , lo fpergiuratore per abito, favorifee lo fpirito, 
oppure ilfangue? Oh la grande amplificazione , che potrei qui fare! Voi Probabi- 
lilH volete imporre alla fentenza più verifimile un ceffo orrido di rigida di aufler.t, 
e vorrefte , che la opinione più vicina alla tallita camminaffe col blando amabile 
volto di benigna. Il P. Concina con ragioni evidentiflime ha dimoftrato , che 
la benignità della opinione mancò probabile, ella è una benignità carnale , non 
mai fpirituale. 

VI. Finifce il R. P. Lecchi la Tua quinta Avvertenza con riprodurre in campo 
gli Elogi de* due Concettiti, che fi fono veduti coftretti a gittar fui fuoco la verga 
di quejìoCenfcre . Così fi fa, aitando la caufa è difperata. Quelli , che procurano 
tli promovere laoffervanza delia Crifliana , e Monadica Difciplina fono chiamati in- 
famatori della propria Madre. O tempora, o mores? Verrà tempo in cui vi fi 
nfponderà a dovere. 
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CAPITOLO VII. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

La fefta y e fettima Avvertenza, II R. P. Lecchi £ 
necejfttato di riconoscere il Trobabdifmo per falfo^ ed 
erroneo. Egli, ed il [ito P. Ghezzi , ed il P. De- 
Camps in liberando il P. S ancbez dalf aver infogna- 
ta la opinione dannata nelf amminiftr 'anione de Sagra* 
menti difendono eglino ftejft la opinione dannata me- 
de fima. 

I. £1 Opra queffo feda Avvertenza io non vb fare molte parole. Trafcrivero 

unicamente 1' Elogio galante , che voi fate alla Storia del Probabilifmo 
nella introduzione del voflro primo § r pag. 48. di quella fella Avverrei*? 
23. Cosi voi dunque ferivete. Ma prima di ftiorrt dal lido con maggior comitiva 
dd [dito , vi [coprirò Signor Conte il delicato artifizio , col gitale chiaro appari/ce 
efl'cre Jlata meditata, e a perfezione ridottala Storia del Probabilifmo . QueW tm- 
menfa farragine di tefli , di citazioni , di critiche, le quali a confi iterarle /par [e in 
tutta l'opera, non vi raffigurano alla mente ni arte , nè difegno , non altrimenti, 
che i grembiali de' pittori , ò le lor tavolozze tinte alla ventura d'ogni maniera di 
tolori , tuttavolta a guardarle dal punto della toro prospettiva , ov ebbe la mira il 
rtoflro Scrittore, v'accorgerete, che pian piano pigliano forma, e firma , mercecche 
tutte quelle pennellate, che a con/iderarle ciaf cuna da si p.ijono buttate lì a cafo, 
fono tirate con molta regola tra quejle due linee Maejìre . Luna confi/le in colorire 
agli occhi del volgo una certa ajiratta idea di Probabili/ma fenza argine , e fenzee 
confini , con un orizonte interminato , in cui fi perda di velata la legge, la confiden- 
za, ed ogni buon co/lume. L'altra artificiofa pennellata è pojla in opera, affine 
di farlo comparire Padre infelice di tutte quelle opinioni rilavate , die ficontran fi ne- 
gli Autori sì amichi , come moderni , e fingolarmente di quelle , che furono in tempi 
diverfi condannate da' Sommi Pontefici. Io che sb come il P. Concina ha com- 
pofla la fua Storia con gran celerità, cioè nello fpan'o di foli fette mefi con tutti 
ichisttczza , fenza altro difegno , che di raccontare la verità , e di difendere la 
fana dottrina, non mi credeva, che ci folle dentro tant'arte. Bifotma pur confef- 
fare, che la verità quanto è più femplice, tanto apparifee più brillante, più mae- 
Itofa, ed ammirevole. Pcrlochè rendendovi grazie del Panegirico, paflb ad altro. 

II. Del Probabilifmo degli Antichi Tomifli ballevolroentc fi è detto nell'efame 
Teologico centra il Libro del P. Ghezzi. Dirb foltanto qualche parola alla sfug- 
gita. Nel §. I. vi lamentate, che il Probabilifmo, che combatte il P. Concina, 
non è quello, che fi difende da' Probabilifti . Ma quella i una fattiti di pianta. 
Prego il Leggitore a feorrere la terza Dilatazione della Storia , dove fi riporta- 
no le parole, e le arg'jmentazonì de' moderni ProbabililH : La pretenfione voflra 
alla pag. <2. , che dal P. Concina fofiero dittimi due? Probabilifmi , F uno inno- 
cente, l' altro perverfo , è dqjno ritrovato voftro. Quelle fono le voflre parole: 

A buo- 
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A buona equità diflinguere potev/t due Probabili fmì , furto innocente, l'altro per- 
verfo . Il primo da favie leggi , come da ftepe intorniato , e difefo da gran tempo 
nella Scuola Tomifiica. Il fecondo com'egli penfa , fenz' argini , fema confini. For- 
mo un folo Sillogifmo, onde rimoitrare, che il R. P. Lecchi è forzato a confef- 
fare, che il Probabilifmo infegnaro da' Tuoi Probabililli è perverfo . Ecco la prima 
propofizione di fatto innegabile. Il P. Concini confuta quel Probabilifmo, eh' è 
infegnato da' RR. PP. Tcnllo, Segneri , La Croix , Viva, Sanchez, Tamburino, 
ed altri fimili. Invito il pubblico a leggere la terza Differtazione della Storia, in 
cui fi riportano diffufamente le fìeffe parole del Segneri, dclTerillo, del La Croix, 
che parlano a nome di tutt'i Probabilifti . Quefio Probabilifmo confutato dal P. 
Concina, fi chiama dal R. P. Lecchi moflruofo , e perverfo in più luoghi, maffi- 
mamente alla pag. 50. 51. e 52. Adunque il R. P. Lecchi è neceffitato a ricono- 
feere per perverfo il Probabililmo confutato dal P. Concina. Tutta la difficoltà fi 



infallibile. Ed il pubblico ne rimarrà fubito convinto. E x verità di fatto innegabile, 
che il P. Concina ha dipinto il Probabilifmo, ch'egli confuta, con le ftelfe' paro- 
le del Segneri , del Tcrillo , del La Croix . Ciaicheduno pub leggere la detta 
terza Dilfcrtazione, E* altresì evidenti (fimo il fatto, che il K. P. Lecchi non folo 
non confuta; ma non fa neppur menzione delle tante dimoftraziooi , onde il P. 
Concina manifefta l'orrore del Probabilifmo infegnato da Terillo , Segneri, La 
Croix, che parlano a nome di tutt'i Probabilifti. Adunque il P. Lecchi col fuo 
filenzro riconofee per moftruofo , e per perverfo il Probabilifmo infegnato da Se- 
gneri , Terillo, La Croix, Viva, che parlano con la voce di tutti. 

III. Avanzo il paffoalla fettima Avvertenza, nel cui I. §. fate Difcepolo del Me- 
dina il Dottore efimio Francefco Suarez di cui riportate un tefto della Probabilità 
affoluta eftraneo affatto alla quiftione del Probabilifmo. Voi P. Stimatiffitno con- 
fondete continuamente la probabilità afToluta con la probabilità al paragone. Voi 
producete in primo luogo per Dottore del Probabilifmo il P. Suarez. Eppure il 
P. Ignazio di Camargo feri ve , che avea in pronto, per quanto mi ricorda, circa 
quaranta teffi, onde rimofirare, che il P. Suarez è contrario al Probabilifmo. Io 
non vò farmi a difeutere quefto fatto : certo è però , che il P. Suarez non ha 
di propofito ventilata quella Controverfia : e perciò ingiufiamente fi produce da 
Voflra Riverenxa per uno de' Capitani del Probabilifmo. Si legga il gran Generale 
Tirfo Gonzalez, e fi vedrà con quanta franchezza il P. Lecchi imponga al pub- 
blico. Almeno citare quefto Dottore efimio come dubbio. Nò, a tutto colio fi 
ha ad accreditare il Probabilifmo. 

IV. In quefto fteffo §. pag. 60. del Medina così feivete. „ II Medina non pre- 
„ fcriflc i confini al fuo Probabilifmo , per quanto attienfi al Giudice , ed a' Sa- 
„ grementi , anzi pronunziò in 1. 2. ad q. 19. a. 7. 3- &4- avervi luogo il Pro- 
babilifmo in omnibus negotiis , ttiam magni momenti, C in maximam injuriam 
tertii, & materiii Saeramentorum . Quando traferivefte quello tefto, non avevate 
dinanzi la memoria ciò, che fcritto avete nell'Avvertenza fella pag. 52. cioè, che 
il Probabilifmo infegnato dal Medina è il Probabilifmo innocente. Quella è, voi 
quivi ferivete, la divifa onde contraffégnò il vero Probabilifmo quel celebre Dottore, 
Argumentiamo un pò pò . Il Probabilifmo del P. Medina è il vero Probabilifmo 
Il Probabilifmo del P. Medina è lecito in tutte le materie Sacramentarie, ò giu- 
diziali ec. Adunque il vero Probabilifmo è lecito in ogni materia. Sò beniffinto, 
che nel voftro Probabiiillico arfcnale non mancano diltinzioni , onde ingarbugliare 
le più evidenti Dimoftrazioni . Non folo il Medina, ma circa fettanta,e più Dot- 
tori de' più celebri hanno conofeiuta quella verità, che il Probabilifmo o è lecito 
in ogni materia, o in niuna . Tutte le difparità inventate da' Moderni fono futter- 
fugj, e capriciofi ritrovati , come s'è provato nella Dilferta/.ionc terza della Storia. 
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V. Impiegate inutilmente il §. 2. nel dimortrare fautore del Probabilifmo il P, 
Suarcz , il quale , come ho già detto , non ha certamente difeuffa quella Contro- 
versa. E voi per conciliare credito al vollro Probabilifmo, finora già dannato 
da tutta la Chicli di Francia , non vi curate di ole tirare in qualche parte lo fplen- 
ciore del Dottore efimio . Il P. Valquez , che fate (altare in Teatro nel §. 4. , 
è (Uro forfè il primo tra G e fu iti, che di propofito abbia trattata la quiftione del 
Probabiliorifmo , ed infieme dif'efo? Pafiatc nel §.5. alla ditela del P. Sanchez in- 
troducendovi con quelle parole pag. 66. Il lunro giro da noi fatto per comprendere 
la niente del Vafqttex ci varrà come alla fonda le (ut volute di efficacia maggiori a 
colpire tomamente ne W abbaglio del P. Concina , il quale in tra/correndo , per quan- 
to appare fupcr fetalmente le opere del P. Sanchez non Jolo ha frantelo il di lui legit- 
timo (cntimento , ma gliene appone un tati altro contrario , falfo , ed erroneo . 

VI. Il P. Concina ha letto il P. Sanchez in fonte , l'ha intefo , non gli ha 
appallo verun fer.fo falfo, ed erroneo, ma ha fcritto, che detto Padre nella dot- 
trina dell' amminillrazione de' Sagramenti infegna la Propofìzione dannata da In- 
nocenzo XI. Voi P. Lecchi flimatiflimo per non aver letta credo ,( perchè fe di- 
ceffi, per non aver capita, farebbe troppo) la proporzione dannata, fiere precipi- 
tato innocentemente nell'errore dannato, e per difendere la gloria del P. Sanchez 
oft'ufeate la vollra. Alle prove fenza tante fonde, e tante voluti, 

VII. Quella è la propolìzione dannata, Non e/i illtcitum in Sacramenti 1 confe- 
rendis fequi opinionem Probabilem de valore Sacramenti rettela tutiore , nifi id ve- 
ut lex , conventio, aut perieulum gravis damni incurrendi . Hinc fententia proba- 
bili tantum utoidum non tfl in ccilatione Baptifmi , Ordinis Sacerdotali! , aut Epi- 
fcopalit . 

Vili. Quella è la dottrina del P. Tomafo Sanchez lib. 1. in Decal. e. 9 ». 32. 
„ Oclavo deducitur quid in ca quxflione dicendum fit, an licitum fit in Sacra- 
„ mcntorum admir.iflratior.e uti opinione minus probabili , & minus tuta , guan- 
„ do de valore Sacramenti agi tur : aliqui cenfent id illicitum elle , ac (empcr ne- 
„ cellario tutam partem amplecìcndam , in qua nullum irritaudi periculum im- 
„ minet &e. „ 

» n - 33' Quarnvis tamen hoc Probabile fit , exiflimo tamen Probabiliut effe 
„ licere in Sacramentorum adminiftrationc uti opinione minus Probabili , reluia 
, y PROBABILIORE , ac TUTA, non objìante irritandi Sacramenti periculo cum 
„ duplici tamen limitatione. Priorefl, ut fit in re, qui noneflcontra comraunem 
,. Ecclcfix ufum prxfcribentem , ut eo modo, & non aliter adminiitrentur Sacra- 
„ menta. Hac enim ratione, libro tertio de Matrimon. Dtfp. 20.11.4. diximus effe 
mortale amplecìi opinionem probabilem circa formai , & materias Sacramento- 
>, rum relicìis certis, & prxfcriptis ab Ecclefia , provenire, non ex dcfctlu opmio- 
„ nis , & ratione periculi , & irriverenti* Sacramenti, (ed quia contravenitur Ec- 
„ clefire confuetudini , qux vim prrecepti habet. Pollerior eli , ne pars minus tuta, 
„ quamvis probabilior fit, deroget obligationi charitatis , & nulericordix refpicicntis 
„ remedium prosimi ( ut n. feq. explicabimus ) Hanc fententiam late & optime de- 
„ fendi: Vafquez. Saìon. Sayr. & aliqut Dottor es Ncoterici : Et ratio eli , quia 
„ cum hac duplici limitatione non poteft alia culpx ratio reperii! fcquendo opi- 
„ nionem probabilem, nifi, aut ratione irreverenti* Sacramenti, aut ratione peri- 
„ culi irrttationis . At neutra ratio culpam inducit . Non prior, quia nulla efl ir- 
„ reverentia Sacramenti illud minijlrare cum periculo , ut fit irntum fequendo opi- 
„ nionem probabilem. Quia quamdiu quis fcquitur opinionem prohibilem, pruden- 
y, ter putat illum effe convententem minijtrandi modum , & nulli le contrayenire 
,. prxcepto, nec irritar! Sacramentum. Ergo ficut credens probabiliter aliquid nr>n 
„ elle contra prxccptum Divinum , & ob id , illud faciens , minime injuriam prxce- 
„ pto Divino irrogat , fic me irrogat Sacramento , quia prvbabtliter credit illum 

- . . „ fjfe 



» e (T* p'udentem adminifirandi modum. Non ctiam pofterior , quia quamvit fit 
irritandi Sacramenti pcriculum , aut illud fux gratta effcSìu fruftrandi , id etiam 
„ contingere potei! , quando amplecìitur quis opinionem , quac videtur probabilior. 
,. Et ad recle opcrandura ,& ne cenfeatur homo culpabiliter fe pcriculo exponcre , 
„ fatti efi , fi id efficiat, cum prudenti affenfu dittanti probabili ter id effe licitum , 
„ ac Sacramentum non reddi trritum. „ 

IX. Sicché è evidentiflimo , che il P. Sanchez {ottiene effer lecito l'ufo della 
opinione meno probabile neh' aramini fi razione de' Sagramenti per quel titolo, che 
riguarda la irriverenza de' Sagramenti . Ma così è , che la propofizione dannata 
follicne lecito l'ufo della opinione meno probabile colle flefliffimc limitazioni del 
P. Sanchez, cioè che non fia contraria alla carità , alla legge, al pericolo di nuo- 
cere al prò (fimo < Nifi id vetet lex, conventio, aut pcriculum gr avi t damiti incur- 
rcndi&c. Voi medehmo P. Lecchi llimatilfimo ciò il confeffate nella citata pag. 66. 
In appreffo dichiarando/i dì fedire in tutto la dijiinzione del Vafquez , ivi citato, 
tfpone Iti fua mente in due afferzioni . Jll num. fajji a provare, che la lette 
intimata a" Sacerdoti di feguitare la ftntenza pià tuta nclt amminifit azione de' Sa- 
tramenìi non e fondata nel t 'itelo della irriverenza a' Sacramenti dovuta . Hanc 
lententiam late, tk optime defendit Vafquez. Ma poi al num. 34. dimojlra effere 
quella Ugge fondata nella carità inverfo il proffimo . 

X. Senta ora Voftra Riverenza la mia conleguenza con pace , e con tranquil- 
lità. Adunque non folo il P. Vafquez, non folo il P. Sanchez , ma altresì il P. 
Niccolò Ghezzi, ed il P. Sanvitale, ed il P. Lecchi come difenditori del P. San- 
chez, c del P. Vafquez infegnano la propofizione dannata. Provo quefta confeguen- 
za. La propofizione dannata comprende le freffiflime limitazioni del P. Sanchez. 
Chi lo dice ? La propofizione frena dannata , nella quale fi afferma lecito 1" uio 
della opinione manco Probabile : nifi id vetet lex , conventio , aut pcriculum gra- 
vii damni incurrendi, Sentite la fpiegazione del P. Domenico Viva , del quale 
or ora: Seu nifi id vetet Obcdientta , Jufìitia, aut Charitai , SED SOLA RE- 
LIGIO. Fiffate P. Lecchi gli occhi nella propofizione dannata, e vedrete , che la 
voftra Confcienza vi obbligherà infieme cogli altri voftri Confratelli a ritrattarvi 
della dottrina dannata da voi difefa. Ed in ciò immitcrete il voftro celebre Pro- 
babiliffa il R. P. Giovanni de Cardenas, il quale nel fuo Tomo fopra le propofi- 
zioni dannate Dijf. 2. e. 3. ». 33. pag. mihi 52.^53. così fcrive. Quamv'ts loco ci- 
tato docuerim non peccare contra reverentiam Sacramenti, fed Jolum cantra cha- 
ritatem , & contra infiitutionem Cfnifli de non impediendo frutlu Sacramenti , qua- 
tenui defraudante fidelet fruii» Sacramenti g re meliui perpenfa, modo afferò effe 
peccatum mortale non folum ex hoc titulo, fed etiam ex eo , quod fit contra reve- 
rentiam Sacramenti . 11 luogo citato, dove aveva infegnata la dottrina dannata, è 
la fua Cri fit Theoligica p. 1. traili. l.Difp. 15. cap.$. art. II, dove avea fcritto a 
favore del Probabilifmo , ed era incorfo nell'errore dannato. Dopo ufcì il Decre- 
to Innocenziano delle propofizioni dannate, ed il degno ProbabilifU fi ritrattò. 
Rilevate di quinci P. Lecchi quanto fia vero verilTimo ciò, che tante volte fcri- 
ve il P. Concina nella fua Storia, vale a dire , che i Probabilifti a mifura che 
fono pubblicati i Decreti contra le propofizioni dannate , figlie legittime del Proba- 
bilifmo, hanno o ritrattato, o medicato coli' unguento di qualche condizione il 
Probabilifmo. 

XI. Ma perchè voi fiete un Padre , che con difficoltà v'arrendete all'evidenza, 
voglio produrvi un altro tefiimonio omni exceptione major. Quefti è il P. Dome- 
nico Viva, il quale avvegnaché con indulìriofa diligenza procuri di raddolcire le 
dannate Sentenze, quefla però la giudica si evidentemente dannata, non folo ri- 
guardo alla carità, ma ancora in rapporto alla Religione , che non efenta nemme- 
no quelli , clic ricevono i Sagramenti . Però dopo aver riferiti gli Autori delia 
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fentenza dannata cosi fcrìve n.f.pag. n, Nihilominut dicendum eenfeo cumSuarez', 
Soto, VaUnt. Henriquez, & aYtis convnuniter in conferendo Sacramenti! ufum opinior.it 
pcbabilis, relitta tutiore, ejfe i.'licitum, euam ob reverentiam Sacramenti* debitam: atque 
adeo non folum contra ckantatem: Jed etiam conerà Religionem peccari, exponendo Sacra- 
mentum per/culo jrujtrattonit . Saggiugnc al n. 25. che implicitamente è dannnata 
la tlefla opinione rilpetto a quelli, che ricevono i Sagramenti. Unde implicite vi- 
detur etiam Ma prafertùi , quje plures habuit Patronos apudSancbcz. Perlopiù quan- 
do nel P. Viva leggete riferirli gli Autori delle fentenze dannate con quelle belle 
frafi apud Snnthez, apud Tamburinum , apud "Dmnam dovete intendere, che il 
Sanchez, il Tamburino, il Diana infegnano la fentenza dannata. Così è acca- 
duto di ritrovare a me quando ne ho latto il rifeontro: Fatelo anche voi, e ri- 
leverete, eh' è così. Ma ciò detto Ga per parentefi , attefa la occalione feontrata 
della frale apud Sanchez . 

XII. Rimane adunque ad evidenza provato , che voi Itiroatiflìmo P. Lecchi, 
in difendendo , che il P. Sanchez non inlegni la dottrina dannata , difendiate , 
contra però la voflra intenzione, l'errore dannato. E qui non c'è (campo. O bi- 
fogna col pio, e dotto P. Cardenas ritrattarvi, ovvero dichiararvi difenditore del- 
la dannata propofizione. Vada ora Vollra Riverenza a fcrivere al fuo Signor Conte 
pag. 6$. Signor Come-, io non vi dico, che crediate più a me, ebe d P. Concino. Vi pre- 
go folarnente a rincontrare i tefti originali, e fot credete a voi ftejjo , e a vojlri occhi* 
Così fi fcrivc , perchè fi sa , che il Signor Conte non fi prenderà giammai la bri- 
ga di farne fimili rifeontri , e per poter dire conforme all'antico coiìume : Si ? 
rifpolìo . Quindi è , che a tratti di penna franca fi fpacciano sì gloriofi vantamen- 
ti. Il tefto, che voi riferite del P. Concina al §. 7. pag. do. è yeriflìmo. Il P. 
Sanchez infegna il Probabilifmo in tutta" la fua ampiezza in virtù del fiftema . 
Per cagione poi di alcuna circoflanza rillrigne una , ò due delle molte propofizio- 
ni, che di quello derivano. In virtù di filicina Probabiliilico il Medico non pecca 
contra obligationem jujiitix ex Medici officio debitam uti opinione Ma probabili , 
fed contra debitam charitatem ... Sicttt in fimili agentes de Sacramentorum mini- 
(irò eli ernie opinionem mtnut probabilem dtximui. Nella materia de' Sacramenti 
il P. Sanchez certamente infegna la opinione dannata : ora egli proteda di parla- 
re del T «rdico, come ha parlato del Miniiìro de' Sacramenti . Nè v'ha altro di- 
vario ..monchi} la opinione probabile rifpctto al Medico, non è in qualche pro- 
poi.-.one particolare cfpreflaracnte dannata: ma foltanto è riprovata dal comune 
confentimento , dirò così, del genere umano. 

XIII. Come bravo ( fcrivete pag. 70., e 71.) Teologo , ed acuto Dialettico com- 
prendeva beni filmo il Sanchez , che i principi del Siftema Vrobabdìfiico in quello fiato di 

quijlione y che dietro al Medina EgU avea fiabdito , non hanno connessone alcuna 

col poterfi feguire la men probabile neB 1 amminifirazione de" Sagratami , nella, 
medicazione de' corpi, nella materia della giujiizia. Ma così è, che voi medelimo 
nell'Avvertenza immediatamente precedente alla pag. 60. del P. Medina fcrivete, 
che dilatò il Probabilifmo: In omnibus negotiit etiam mapni momenti, Ù" in ma- 
ximam injuriam tertii , & in matcriis Sacramentorum. Dunque fc fecondo voi, 
il P. Sanchez ha feguitato il Probabilifmo del Medina, l'ha feguitato in tutta la 
fua ampiezza. La qual cofa detta fia per additarvi di palfaggio alcuna'delle tante 
voflre contraddizioni . 

XIV. Non mi fermo fulla difamina de' tre 0. 10. e 11. dove riportate le 
Lettere di S. Francefco di Sales in loda del Valerio Reginaldo , del Leflio , e 
del Toleto , perchè già di quelle Lettere fe n' è badevolmente parlato altrove . Sarei 
portato a fermarmi full' ultimo paragrafo undecimo , dove a viva forza volete 
fare Probabilità il Cardinale Toleto. Riferite due tefli rifguardanti il Confeffore , 
che debba affolvere il penitente, che tiene featenza contraria al Confclforc, per- 
chè 



cnè il penitente reputa la fua più probabile, nel qual cafo fe averte letti tanti 
Antiprobabilifii , che ciò infegnano, non aureflc ardito di far Probabilità il Car- 
dinale Toleto a fronte di quella fua universale dottrina. Hxc fententia , in qua 
rum efi tanta DoBorum concordia circa ob.ditntiam kgibus praftandam, tutior town pars 
temnda eji. Ltb.de fpccl.mor.cap. zo.n. 6. Nel rimanente tatevi Probabilità il 
Cardinale Toleto , ed anche tutt i Teologi Geliti , fe cosi v'aggrada , che non 
per quello il Probabiufmo diverrà dottrina vera. Due fole altre parole intorno al P. 
Sanchez. Scrivete alla pag. 77. e 78. che il P. De-Camps afferma, che Vafquez, 
e Sanchez infegnano non effer lecito l'ufo della opinione meno Probabile neu 
amminiftrazione de'Sagramenti , e poi così conchiudete. Gran di/detta d'un Accu» 
fatore veder fi dinanzi jempre il telhmonio irrefragabile del fuo torto . E chi è Padre 
quefto irrefragabile teftimonio del fuo torto? 11 teito del Sanchez nò. Perchè è 
manifellilìimo , elle infegna la dannata fentenza colle limitazioni contenute della 
fteffa dannata fentenza. Chi è dunque quefto teftimonio irrefragabile? il P. Gefuita 
De-Camps difenfore equivoco del Probabilifmo ì Quello Autore lo produce per 
teftimonio irrefragabile in quella caufa ? Oh liete pure , per fervirmi della frafe 
voftra, il buon Padre. Ho già provato contra l'altro voftro Socio, che il P. De- 
Camps in varie cofe ha errato nel fuo Opufcoletto : Qusjtio fieli: ed ora aggiun- 
go un altro errore manifefliffimo , ed è quello di liberare il Vafquez , ed il San- 
chez d'aver infegnata la dottrina dannata. ConfeiTate ora R. P. Lecchi ad M*> 
jerem Dei Gloriant, che gran dtfdetta è la vo/ira di vedervi fempre dinanzi voi il 
te.ìiraonio irrefragabile del vollro torto. E ciò, che più rileva, il vollro torto è 
in materia di dottrina dannata. Così che voi liete obbligato di ritrattarvi, ccon- 
feffare pubblicamente, che l'ufo dell'opinione manco probabile è dannata per lo 
pericolo di rendere nullo il Sagramento. 

XV. A quella fettima Avvertenza fate una Addizione nel cui §. 1. pag. 79. 
teffete un panegirico al P. Concina , nel quale voi ravvifate la condotta , e la 
perizia di un veterano Scrittore, il quale ne' puoi Lettori mantener fempre fuoìe e vivo* e 
defiro il coraggio , la bravura , e la buona fede • . . . Era dunque accorto coxjijh dijjimulart 
per buona pezza il pofto, fu cui fi erano Jin dal principio di quefia Controversa trine jerati 
il Medina co" fuoi Tomifti, il SUAREZ co' fuoi Seguaci. Ma che dico dijjimulare . Per un 
j) fatto incantefimo della fua eloquenza gli ha toh* di vifla a* Lettori, gli ha trafporiati 
al baffo: ha meffo alla loro tejia un total Probaùii//mo . Sicché voi non avete al- 
tro di che acculare il P. Concina , fennonchè non ha fui principio della fua 
opera ingarbugliato la mente de' fuoi Lettori collo fchierar loro avanti gli occhi 
tutta quella immenfa farragine di diilinzioni, di fubdillinzioni , di probabilità di- 
retta, rifleffa, reale, putativa, autentica, foda, tenue, mediocre, aflToluta , cer- 
tamente probabile , probabilmente probabile , fpeculativa , pratica , pratico-prati- 
ca , per accidens, per fe , e di limili altre fottigliezze ? Non l'ha voluto fare, 
come di fopra vi fi è detto, perchè ha voluto prima con le idee femplici , fthiet- 
te , e naturali illuminare i luoi Leggitori , e poi dopo che gli ha bene Stabiliti 
nello flato lincerò, e germano della controverfia , fi è avanzato ad efporre tutte 
le più profonde raffinate fottigliezze de' Principi del Probabilifmo. Del Medina 
fui principio dell'opera l'ha rapprefentato per Inventore del fiflema. Il P. Suarez 
l'ha fempre venerato, e difefo, dov' è accaduto l'incontro, dalla Macchia del 
Probabilifmo. Se a viva forza contra i più dotti Gefuiti il volete Probabilità, 
il P. Concina ve lo donerà. 

XVI. Di bel nuovo al §. a. ritoccate il teflo , che folamente alla metà del 
torri. 1. della Storia fi cfpor.e il naturai quadro del Probabilifmo. Ed io debbo 
replicarvi, che voi non avete ardito né di efaminare, nè di rimotìrare la fallità 
di quello veramenre motruoCj quadro efpolìo nel capitolo 1. §. 2. Ardimento 
deerfivo, che il riconofeete per legittimo, e per lincerò. Vibrate i voflri colpi 

con- 
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contra qualche Rifleffione . Nel §. 3. con fe (Tate , che fi riferifeono gli ornamenti, 
onde i Probabilifti Audianfi di abbellire il quadro loro , e coprirne la difformità. 
E perchè fiete all' ofeuro di quanto infegna il Principe Terillo intorno alla cer- 
tezza del pratico dettame, con troppa {implicita afenvete ad errore l'avere fcrlt- 
to, che i Probabilifli Riflettali vogliono il dettame moralmente certo. Alzate la 
voce nel §.4. perchè nella Storia fia fcritto , che non tutt'i Probabilifli ammettono 
gli ornamenti delle riferite condizioni. Ma il voflro torto fi fa palefc dalla let- 
tura de' Probabilifti . Più forte gridate nel §.4. perchè nella Storia fi è detto, che 
le condizioni in aftratto aflegnate non fi oflervano nella pratica . Ed io replico , 
che non folo non fi oflervano , ma aggiungo effere imponìbile l'oflcrvanza . L'ufo 
della opinione manco probabile al paragone è ripugnante evidentemente a tanti 
Concilj, ne* quali è flato dannato, come appare in tutta la Chicfa di Francia: 
3 tanti Canoni, che prescrivono: In dubiti tutior fiori efl dipenda. Ai Padri, 
alle Scritture , alle Coflituzioni degli Ordini Regolari , come fi è dimoflrato io 
due lunghiflìme Diflertazioni 2. e 3. E voi contra tante dimoflrazioni non repli- 
cate neppur una parola ì 

CAPITOLO Vili. 

RIFLESSI O N I 

SOPRA 

V Avvertenza ottava , che verte JulP autorità , 
cui appoggia fi la Vrobabiìità. Si riferiscono 
varj concettofi penfieri del P. Lecchi. 

I. T" A vofira ottava Avvertenza fpartita in XX. §§. è piti lunga delle al- 
I .tre, ma le rifleffioni mie faranno più brevi. I primi fei §§. gli for- 
■ pailo , come tutti fuori di propofito. Si parla in quelli di cofe , che 
non riguardano immediatamente il Probabilifmo. Nel §.YI. non ammettete, che 
gli Artieri, i Mercanti , i Banchieri, i Mintflri , ed i Crifliani poffano per regola 
della loro cofeien/a provvederli d'una Me dulia , d"una Centuria &c. e fenza confuta- 
re altri Teologi , potranno fccgliere quella opinione , clic troveranno più acconcia 
a' loro interefli. Voi ve ne flupite di ciò. Ma non è egli vero, che fecondo il 
Sanchez,il Tamburino, il Terillo, il Viva, ed altri tanti, può ciafehedun Cri- 
fliano andare in traccia di un Cafifla Teologo , fintanto che ne rinviene uno a fuo 
genio? Si può acquietarfi al parere di un Teologo , che non ha Rampato, e che 
d'ordinario è mcn dotto dell' Efcobario, del Diana, del Tamburino : perchè non 
potrà rivoltare il Diana, o V Efcobario, o'I Leandro del Santi ffimo Sacramento, 
e fccgliere , tra tante opinioni in ogni quafi materia controverfa , quella fenten- 
aa, che più fi confà co' fuoi intere/fi, e che per Probabile o fi difende, olì rappre- 
fenta da altri difefa in cotcfti Libri ^ Vorrei, che mi defle qualche netta ,e precifu. 
rifpofla. Voi dite pag. 94. che /migliatiti Libri fritti in lingua latina non fi 
tonfanno al genio conrune degli uomini , e molto meno alla capacità del volgo . 
Beoilfimo. A buon conto fi confaranno con tutti quelli , che capifeon bene la 
lingua latina. Oltre a che tante di ouefle Somme come quella del P. Sebafliano 
Abrcù, quella del Coriglia, del Rodriquez, ed altre moltiffimc fono in volear 



favella tradotte . Sicché uopo è , che vi facciate a fludiare qualche altra rifporta « 
Sorpaflb altresì otto altri §§. nc'quali difendete il Sanchez , e Laimano , perchè le 
cofe , che quivi obbiettate, fono già pienamente confutate nell'Efame Teologico del 
vortro P.Ghezzi, e da ciò, che or ora dirò, il tutto reiteri porto in maggior luce. 

II. Il reftante dell'Avvertenza vofìra è tutto impiegato nella difefa di una dot- 
trina del Chiari (Timo P. Domenico Viva , di cui il P. Concina ha riferita la fe- 
guente fentenza . /• eo dumtaxat cafu admitti poteft , ut probabili* , non folum pia- 
rium i fed et'utm unius AuHoris opimo » etiamjt adverfus comrmncm aliorum Jèntiat . 
Voi qui attènte» che il fenfo è tronco, e ne avere ragione. E fe il P. Concina 
averte deliberatamente omraerte le feguenti parole del P. Viva: Quotiti AuBor e/l 
o/nni exceptione major , farebbe reo d'infedeltà, e di avere riportato un terto tron- 
co. Ma con evidenza fenza replica provo, che quelle parole fono ommerte cafual- 
mente dallo Stampatore , poiché due , non una , volte fono riportate in lingua 
volgare dal P. Concina immediatamente avanti , e immediatamente dopo il tello 
del P. Viva . Traferivo intero il terto della Storia tom. i.pag. 196. „ Il P. Viva 
„ reflrigne il fenfo della proporzione dannata ad un qualche Giuniore Dozzinale, 
„ e mezzanamente dotto. Per altro fe il Moderno è DOTTISSIMO, E SUPE- 
„ RIORE AD OGNI ECCEZIONE, in querto cafo il folo Moderno può ren- 
M dere Probabile la opinione eziandio contra il comune fentimento degli altri 
„ Teologi In eo dumtaxat cafu Cfc. Un Autore poi Moderno SUPERIORE AD 
„ OGNI ECCEZIONE fuor di dubbio, fecondo il P. Viva, ed i Probabilifti, 
„ fono il P. Sanchez, il P. Cartropalao, e fittili, „ Ogni un qui vede, che 
querto periodo fitppor.e, ed eipreflamente lo dice, che il P. Viva parla di un Au- 
tore Omni excepttone major. Sicché è evidente, che l'Autore della Storia non ha 
mancato di fincerita, avendo due volte in volgare riportata la claufula latina per 
accidente ommella o dal Copula, o dallo Stampatore. E quanto alla (inceriti de' 
Tcrti addotti dal P. Concina, né voi , né tutti gli altri vortri commilitoni Cete 
ftati capaci di ritrovarne un folo tra tante centina je, che ne ha prodotti, il qua- 
le non fia finccriflimo . Può aver fallato nella interpretazione : ma nella (inceriti 
di trascriverli , ha ufata ogni portibile diligenza . Tutti gli ha letti ne' fuoi fonti: 
c quando ha potuto, gli ha fatti rincontrare dagli Amici per timore, che l'occhio 
fuo non averte sbagliato. Anche il vortro P. Monti lui rinfacciò, che avea ripor- 
tar.' i terti tronchi nella Quarefima Appellante. Ma nella Diflertazione Apologe- 
tica fi fono ad evidenza fatte conofeere le importure di detto Padre. 

III. Quanto poi al fenfo del P. Viva, voi potete bensì ingarbugliarlo, ma per 
altro è troppo evidente. Voi refcrivete le ragioni, ond'egli conferma le fue tefi. 
Avvertite il Signor Conte , che l'Autore Moderno acciocché fu omni exceptione 
major debba efler perito nello jus naturale, e pnfitivo. Qui ftt vaJde perititi tum 
juris naturali* tum ttiam pofuivi . Capperi! Querta è claufula rilevanti (lima. Quafi 
che fi potefle dar Teologo della Morale Evangelica, omni exceptione major , ed 
infieme ignorante dello ;us naturale ì Di grazia Voflra Riverenza mi dica. Il 
Decalogo, eh' è quafi tutta la Morale Crifliana ne' fuoi punti finanziali, non è 
ella di gius naturale ? E voi volete poterfi concepire un Teologo omni exceptione 
major, e che non ftt valde peritut tum juris naturali t , tum etiam pofttivt ? Mi 
creda Votlra Riverenza, che quelli, che leggono sì fatte giurtificazioni , cui fate 
del P. Viva, rimangono forprefi. Ma giacché voi cenfurate l'Autore della Storia, 
che fia flato fcarfo in refenvere i terti del P. Viva , io vò edere feco voi un pò 
più liberale. Il P. Viva adunque nel num.y. immediatamente feguente foggiugne. 

IV. Hinc fit foffe aliquem confulere flures isiros dolio < , donec inventai aliquem^ qui ab 
eh: rumane V.G- rcjtitucndi, vel Yjuitandi illuni excufet, ut docet Sanchez fib- I. f. 9. Va- 
bus y Zurrtl t olii non fauci afud Macbado t- l« Difc- prati- or. 7. Ratio efi quia unicuique 
licitum tfi fuo pire «ri, ^ \tr lkkum t iy bonefium medie um deobli gari: quale tft vario f 
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Dottore confulert ad FA VORAB 11 EM OPINIONEM INFENIENDAM. U 
tamen ita pr<eflandum ,ut auBoritas DoBoris faventis libertati tanti ponderi! fit , quanti debet 
effe AuBoritas uniut AuBoris-, ut po/Jit reddere opinionem Vrobabikm ADVERSUS COM. 
MUNEM. aliorum opinionem: Prcinde debent voce y aut fcriito aliorum AuBoritater , ra- 
tionety ac fondamenta et referri, fi ignorentur, ut fitte refeliantur : ahter coram Dco <*• 
cufatio erit nulla. 

V. Nel Num. VI. adunque il P. Viva ftabilifce , che un Moderno fornito 
delle indicate prerogative può dare fentenza conerà la comune de' Dottori . Dopo 
immediatamente al ». VII. da queflo ftabilito principio così ragiona. Di quinci 
ne fegue, potere ilCrifliano confultare molti di quelli uomini dotti, vale a dire, 
che la Tentano contra la comune, fin tanto che ne rivenga alcuno, che lo efima 
dalla obbligazione, efempigrazia di reflituire , o di digiunare. Capperi ! Quelli 
fono due punti groffi ed importanti . Per altro non vi ha gran fatica a rinvenire 
molti di quelli dotti, anzi dottiflìmi Giuniori , che e dal Digiuno, e della refti- 
tuzione liberino i. Criftiani . Il P. Tomafo Tamburino come perito nello jus e na- 
turale, e divino. EJÌ omni exeepùone major. Ora quella infogna Opinionem favo* 
rabdem intorno alla rellituzione . Si prxvideat Con fé fior pcenitentem non reflitutu- 
rum , fi tilt detegatur nullità* tituli , auem prò Je pxnitens adejfe putat , non 
erit exSancbez talit nullitas UH aConfeJfario non interrogato patefaciend.t , quam- 
WS fit in prjejudicium tertii , qui fuo care bit . lib. 3. Meth. Con), c. 4. ». 5. Soggi tigne 
al num. 6. feguente. Atque hsc omnia ex De Lugo etiam procedunt , quando Con- 
feffarius fperaret pcenitentem fufeepturum quidem monitionem , fed tamen advertit 
remedium effe dtfficillimum . La conclusone , che da quelle , ed altre fimili dot- 
trine belle, che ne* citati luoghi il P. Tamburino infegna, è mirabiliflìma . Hoc 
notetur per maxime prò Confeffariit MERCATORUM , & PRINCIPUM . ibidem. 
Il P. Zaccaria Pafqualigo libera circa 50. Itati di Criftiani dal Digiuno. Ed il P. 
Domenico Viva libera le donne , che hanno cominciato l' anno cinquantefimo , 
anno inchoato. Sicché i cattivi debitori, che credono di aver titoli per non pa- 
gare, con la dottrina del Tamburino fi poflono ammettere a* Sagramenti. Quelli 
che bramano di aver titoli per non digiunare vadano a confultare o il P. Leandro , 
o il Diana, o il Pafqualigo. 

VI. Voi rivcritilfimo P. Lecchi vi fdegnate in leggendo sì fatte cofe : ma, 
non altri incolpate, che voi medefimo, che coftrignete a referivere fimili dottri- 
nettc. Sennonché confolatevi , che farete a parte del premio , che certamente 
confeguiremo , fe con purità d'intenzione mettiamo in orrore fimili dottrine. Mi 
creda Voftra Riverenza , che offende l'orecchio criftiano quell'udire, che fi può 
andare in bufea di molti Dottori , finché uno fe ne trovi , che v' infegni Opinio- 
nem favorabiUm. Qiiclle appendicene , che voi traferivete, nulla temperano il cat- 
tivo afpetto della mafTima. Imperciocché, fr al Criftiano é lecito di andare in 
fullecita ricerca di que' Teologi viventi , che fono in concetto di dirigere con opi- 
nioni favorabili : tanto più farà permeilo di rivoltare un Diana, un Tamburino, 
un Caftropalao per rinvenire opinionem favorabilem , e fenza molta fatica fi tro- 
verà. Tanto più, che i RR. PP. Confeflbri Pr babilifti per confettare quali Libri 
leggono? fennon il Viva, il Caftropalao , il Diana , il La Croix, il Pafqualigo, 
il Leandro, lo Sporer, il P. Kiliano Cazenbcrger. 

VII. Ma acciocché il Criftiano Leggitore non perda inutilmente il tempo in 
leggendo le confutazioni delle difefe de' Cali li voftri , io vò accennare di paffag- 

tio le maflìme de' Padri, che fono manifeftamente contrarie. Afcoltate cofa fcrive 
.Giovanni Gril'oftorao , o chiunque fiane l'Autore dell' Opera imperfetta. Si 
veflem empturut unum tjrat negotiatorem , & alterum . Et ubi melioret vefles in- 
veneri t, & pretto viliori ab ilio compara t . A» non opouet populum circumire 
emnes Dottore 1 , & imjuirere ubi SINCERA VERTTAS CHRISTI venundatur . 

Ù- ubi 
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& ubi CORRVPTA , & VE RIO REM elìcere plufquatn vcfìimentum . How.44. 
m Matt. Udittc il linguaggio de' Padri quanto fia differente da quello del P. Viva, 
del P. Sanchez, del P. Tamburino? Vogliono i Padri, che-fi ricerchi la fenten- 
za più vera. VERIOREM, non la opinione favorevole opinionem juvorabilem . lo 
potrei qui produrvi i telti degli altri Santi Dottori , ma il volume crederebbe di 
molto . Leggete gli undici lunghi paragrafi della Dijf. 5. del cap. 5. della Storia 
del Probabilifmo . 

Vili. Gloriofo veramente è il variamento , che al voflro Signor Conte fate 
§. lo.p.ig. 112. dove fcrivete . Ma che direte Signor Conte , quand' io vi dimoftri 
a clìiare note , che il P. Concina non ha capito il fuo Melchior Cano ? O voi ride- 
rete alla graziofa vicenda , che in fui fiminato del P. Concina pafli quella gragnuo- 
la , la quale pur ora ci prete fe , che cadere in fu quello del Viva . Il P. Concina 
non ha capito il Cano, perchè riportata una fua regola affolli ta , vera , 'e rice- 
vuta comunemente da tutti , non è andato a difeutere la particolare opinione 
del Cano intorno alla forma del Matrimonio come Sagramento . Quello vera- 
mente è un rimprovero degno del P. Lecchi. Ma quanti Scrittori non danno 
Regole generali ottime , e poi nelle particolari confeguenze dalle medefìme rece- 
dono? Ma fe voi Signor Conte volete toccar con mano quanto fia rifvegliato, e 
penetrante il voftro P. Lece bi, leggete ciò , ch'egli medefimo fcrivc in quella fteffa 
pagina. Egli fcrive che il Cardinale Pallavicino narra, che la fentenza del Cano 
appena vien tollerata , e da molti cafiigata con riprenfione cenforia . La regola del 
Cano, e traferitta da! P. Concina è quella. Concordem omnium Theologorum (cho- 
U de fide, aut moribut fententiam contradiccre , fi hxrefii non e fi , et bare fi pro- 
ximum efi. Quella maffìma non è ella vera? Diviene forfè falfa , perchè il Cano 
nella forma del Matrimonio fi è alla medelìma oppofio? Che più? Non ifcrivete 
voi fiimatiffìmo P. Lecchi, che il Cano fi argomenta di provare , che una tale <>/>/'- 
mone fia di molti, e grandi Scrittori. Non intende dunque il Cano per voflra con- 
feffìone di difendere una opinione contraria alla comune degli Scrittori , ma degli 
Scolaflici folamente . Se io volelfi mettere in veduta tutte le contraddizioni voffre , 
il groffb volume che io formerei! Voi conchiudete il 19. pag. 14. così : Io non 
addotto il fingular parer del Cano. Ma adottate il fingular parer del Viva . Repli- 
cate . Soltanto lo ri feri/co , affind? appaja quanto a proposito il P. Concina fi va- 
glia di u» tal eejlìmonio contea il P. Viva. Ed io loltanto rifrrifeo quelle voltre 
parole, affinchè appaja, quanto andate in tutte le voffre difficulta contra il P. 
Concina errato dal vero. Il P. Concina ha riferita contra il P. Viva la Regola 
del Cano ricevuta da tutti. La difficultà, che voi qui introducete intorno alla 
lurma del Matrimonio, tanto ha che fare con la noffra controverfia, quanto i 
gamberi con la Luna . Voi non fapete opporre al P. Concina , fennon cole di I pa- 
rate , foreffiere, ed affatto inette. Ed in quelle fleffe è evidente il vollro torto, « 
porgete occafione neceffìtante l'Avverfario a ricordarvi cofe le più dil'gullevoli , 
ina però falutevoli alla dottrina vera. 
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CAPITOLO IX. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

L'Avvertenza nona y e decima. Si confutano varj fo- 
fifmetts y e ritorcimenti di argumenti del P. Lecchi. 
Si prova ad evidenza , che in virtù di raziocinio il 
Trobabi/ifmo è dannato nella fenten%a proscritta ; 
Major pars trahit ad fe minorerà. 

I. f T Na gran parte della nona Avvertenza voi la impiegate nell'interpre- 
| j tare il Decreto di Aleflandro VII. Siccome le ilefle cofe foltanzial- 
* mente voi fu quefto punto avanzate , che furono prima pubblicate dal 
P. Ghezzi ne'fuoi Dialogi : così io vi rimando a leggere ciò, che fi è al medefi- 
mo rifpofto, per non ripetere le cofe medefime . Balìa folo il ricordarvi la dilui- 
zione tra la dannazione efprefTa, e diffinitiva , e la dannazione per identità di ra- 
gione , e per via di giudo difeorfo dedotta . Tralafciando adunque per ora di far 
altre parole foura il Decreto di Aleflandro VII. voglio dimollrarvi con tanta evi- 
denza , che il Probabilifmo è dannato per identità di ragione , che tutti voi altri 
Probabilifti infieme non rifponderete giammai nulla di fodo. Ecco il mio difeorfo. 
E verità di fede , che havvi precetto di abbracciare la verità , quando fi pub . 
Avete, che opporre contra quella prima propofi2Ìonc? Alla feconda. E* dottrina 
dannata dalla Chicfa , che chi non può adempire il tutto , non Ha obbligato alla 
parte. Qui non poteji recitare Matutinum, & Laude s , poteji auttm reliauat koras, 
ad nibil tenetur , quia major fari trahit ad fe minorem . In virtù di quella pro- 
poGzione vi fi prova , che chi può offervare P attinenza dalla carne nella Quarefi- 
xna , è obbligato, fendo fa no , a digiunare la fera; per quella ragione, che chi 
non può il tutto, dee rendere al creditore quella maggior parte, che può. Voi 
altri Signori Probabilifli con le voftre lolite diftinzioncelle procuravate di eludere 
la evidenza di quella dottrina : ma il Sapientilfìmo Regnante Pontefice BENE- 
DETTO XIV. con due Brevi , ed ultimamente con una folenne Paflorale ha 
proibito di praticare la erronea opinione , che foftenea di poter cenare la fera . Sò , 
che nella Spagna fi cerca al folito di rendere fruftranei i Pontifici Brevi. Nella 
Sicilia pubblicamente fi va dicendo, che il Santo Padre con un Viva vocis Oraculo 
ha dichiarato , che i fuoi Brevi non obbligano fub gravi . Se di quello fatto auten- 
tici docnmenti bramate, fono pronto a darveh. E vi dirò il nome del P. Gefuita 
efiftente m Roma, che fi cita in Me/fina per Tcftimonio di quefto Viva vocis 
Oraculo . Vi dirò ancora qualche cofa di ciò , che fi predica in Drefda a quefto 
propofito . Quefto giuocfcetto del Viva vocis Oraculo è ftato di frequente pratica- 
to . Il difeorfo ftretto non ammette tante digreflìoni . E' vero. Ars;omentiam 
dunque con quella Arena dialettica, della quale il R.P. T. con autorità Retto- 
rale dice , che fìam privi . E' verità pertanto ftabilita dalla Chiefa , che chi non 
può il tutto , debba adempire quella maggior parte , che può . Quefta è altresì pro- 
pofizione innegabile : Alla terza . Adunque chi non può pienamente adempire il 
precetto di ritrovare, e praticare la verità, è obbligato di efeguire quella mr.r^ior 

pio- 
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probabilità di verità, quella maggior verifimiglianza , che pub. Adunque quando 
alla voftra niente due opinioni vi fi prefentano , una delle quali voi medelìmo 
direttamente conofeete più probabile , vale a dire più verifimilc , più proffima alla 
verità, fiele obbligato di abbracciarla. Se conofcefte la verità con evidenza , è 
verità di fede, che farcite tenuto ad abbracciarla. Adunque quando non potete 
con pienezza efeguire quello precetto, liete tenuto a praticare quella maggior par- 
te, che voi conofeete più vicina alla verità. Ogni qual volta voi praticate la opi- 
nione meno Probabile , neceffariaraente conolcete la oppolla per più Probabile , 
fendo quelli due relativi opporli , che uno non pub fenza l'altro fuffiffere. Quella 
parte più Probabile la potete efeguire, come la efeguite in effetto nelle giudica- 
ture, neiramminirtrazione de* Sagramenti . Adunque o dovete negare , che chi 
non può il tutto, è* tenuto alla maggior parte, che può; o dovete concedere di 
efiere obbligato a feguire nel conflitto di due opinioni quella , che voi giudicate 
direttamente la più probabile. Voi potete R. P. Lecchi flimatilfimo replicare le foli- 
te voflre bizzarre fpecolazioni , che opponevate già quattr' anni per difendere i due patii 
a carne in tempo di digiuno rifpetto al dilpenfato fano. Potete ingarbugliare, 
che il precetto della verità è indivifibile, che non ammette parti : che quando 
non fi può conofeere con chiarezza la verità , e con evidenza , la cofa fi riduce 
al Probabile. Voi potete replicare col vollro R. P.Ghezzi, che al buon Probabi- 
lifla nulla monta', che la propofizione fia direttamente vera, ma che balla effec 
ella polfibile. Quelle, ed altre Gmili cofucce potere opporre : ma non rifpondere- 
te giammai nulla di fodo. Io non vò dilatare di vantaggio quello argumcnto, 
perchè da sé medelìmo falta negli occhi. 

II. Le maffime di Melchior Cano, che riportate ne' §§.4. 5. fono affatto fnot 
di propofiro, e perciò le trafando. La conformità , che al §. 6. ci rapprefenture 
tra il P. Terillo, e Melchior Cano, è una delle più bizzarre fantafie delle Avveri 
tenze voli re . Scrivete pag. 125. Chi più del Terillo Zelatore della fana Morale? 
Chi più acerbo nel riprendere una moda cotanto perniziofa? Ma infume quale Scrit- 
tore più fobrio , più cauto nel produrre le vere origini? Io dourei feguitare a tra- 
fcrivere varj altri fquarci, che quivi allegate del Terillo , ma con poche parole vò» 
dare al mio Leggitore un argomento in mano decilivo , infolubile, incontraflabile 
dell' abufo che voi fate dell'altrui credulità. Quali un mezzo tomo della Storia, 
del Probabilifmo è impiegato a moflrare , che il P. Terillo Teologo per altro acu- 
to, pio, e dotto nella contraverfia Probabiliflica ha Itampati tanto in materia 
dottrinale, quanto in materia di fatti fiorici paradofli incredibili. Ha inventate 
dottrine forprendenti , narra cole più che favolofe. Scrive , che nello fpazio dì 
30. anni innnmtrabilt Teologi Morali accecati dall'ambizione, e fedotti da Sata- 
naif) fui [ubali SATAHJE infinuatione deceptos hanno promulgate fenterrze 
fcandalofe : ed egli tutti quelli ingannati Teologi li cita per fuoi Maellri, ed 
Approvatori del Probabilifmo . E' pregato il cortefe Leggitore a feorrere il capi- 
tolo quinto della feconda Differtazione della Storia del Probabilifmo nel tomo 
primo, dove in più §§. con dimoffrazioni evidenti fi provano gl'incredibili para- 
delli, e favole del P. Terillo si nel dottrinale, come nello dorico. Si legga tutta 
Ja ter«a Differtazione della detta Storia. Di tutto ciò voi R. P. Lecchi non ne 
fate paroia . Ma folamente fcrivete. Chi più del Terillo Zelatore della fana Ma- 
tale* Se quelle vollre Avvertenze capitanerò foltanto nelle mani di alcuni voflri 
parziali, che altro non leggono, che le cofe voflre, potrelle avventurare limili fatti: 
ma yedete bene , che un Libro (lampare è leggibile da tutti . Or quelli , che 
hanno letta la Scoria de! Probabilifmo, diranno tra sè medefimi . Come? Le dot- 
trine Probabi lifliche del P. Terillo fono nella mentovata Storia prodotte fotto 
vedute moflruofe: rapprefentati per favolofì i racconti da lui avanzati. Il P. Lec- 
chi si tutto ciò, e non procura di difendere quello fuo Principe de" Proba bilifb / 

Non 
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Non ne fa neppur di ciò parola ? Anzi ciò che forpatta ogni credenza , ce lo rap- 
prefenta per il più Zelatore della fana Morale? Qual credenza adunque fi merita 
il R. P. Lecchi in quelle fue Avvertenze. 

III. Non è meno giocofa, e feftevole la critica, che Voflra Riverenia fa ne* 
tre ultimi $§. fopra il celebre efempio prodotto nella Storia del tom, z. del Can- 
celliere Filippo di Parigi. Quello efempio fi produce coli' occafione, che fi tratta 
dell'obbligo di fcegUere Confeifori dotti, e zelanti, e della rovina del Crifliane- 
limo derivante in gran parte da' Confeflbri, e Teologi meno abili. In tutto quel 
Capitolo divifo in§§. 12. fi tratta unicamente l'argumento importanti {fimo de'Con- 
feflori. Precedentemente in un Tomo e mezza con ogni genere dì arguracnti, di 
diraoflrazioni, di fatti fi fa comparire il Probabilifmo, qual* egli è, dottrina fal- 
fa. Voflra Riverenza tutto ciò mena buono, perchè neppur una di tante dirao- 
flrazioni ha ofato attaccare. Si fa a criticare un efempio ( argumento per avven- 
tura più opportuno per lei ) riportato con la occafione, che ivi fi narrano alcuni 
elempj del P. Paolo Segneri intorno ai ConfefTori troppo condifecndenti . E quindi 
pretende trarne gran propofitto pel fuo Probabilifmo. Può udirli cofa più galan- 
te? Un tomo e mezzo contra il Probabilifmo fi palla fotto filenzio. E per di- 
fendere il Probabilifmo Voflra Riverenza vi a confumare tre JS* nel criticare 
un efempio prodotto contra i Confeflbri indulgenti? Se rifponderà, che alla fua 
.critica più acconcio l'è riufeito un efempio, che una fola delle tante diraoflra- 
zioni Teologiche , replicherà il pubblico , che fe non fi fentiva in forze per ag- 
gredire le tante dimoflrazioni contra il Probabilifmo, neppur dovea per fuo deco- 
ro pigliacela contra un efempio vero per altro, e celebre pretto tutti. Ciò fia 
detto unicamente , perchè fempre più rifplenda la flrada , che tiene la Riverenza 
Voflra nel difendere la fua caufa, non già per declinare l'acume della critica vo- 
flra fopra il detto efempio. Anzi foggiungo, che la fletta critica, più d'ogni al- 
tra cofa, manifefla la voflra gran pcnerrazione. Voi pretendete in poche parole, 
che la fentenza favorevole alta pluralità delle Prebende, non la difendettero altri 
che Filippo Cancelliere, ed Arnoldo. E riportate un Tetto dello Spondano, nel 

3uale fi dice, che i due mentovati foli Teologi furon contrari nella radunza fatta 
a Guglielmo Vcfcovo di Parigi. E con ciò pretendete di mandar in aria il tetto 
di S. Tomafo, che dice: De ijla quajìione inveniuntur Tbeologi Theologis , JuriJU 
Juri/ìii eontrarii. E per imbrogliar quello tetto sì lampanre ci fpcndete tre para- 
grafi? Mi dica un pò Voflra Riverenza. In quel Congrettb ragunaro dal Vefco- 
vo di Parigi v'intervennero forfè tutt' i Teoloi, e tutt'i Giurifli , che in quel 
tempo viveano nel Mondo , ed aveano ferino sù tal materia? Perchè nel con- 
greflo tenuto dal Vcfcovo vi furono due foli contrari : adunque non è vero il te- 
tto di S. Tomafo, che inveniuntur de ifla quxflione T bcologi Tbeologis , & Jurijlt 
Jurijìis contrarli? Che ne dice Voflra Riverenza. Non è acuta , e penetrante la 
critica fua fopra l'efcmpio prodotto nella Storia di paflaggio , come ogn' uno può 
vedere, e da lei trafcelto qual campo onde far pompa e della fua erudizione, e 
dell' acume fuo ? Troppo mi abuferei del tempo , fe a tutte le vaghezze vo- 
flre io voleflì tener dietro, mentre dalla critica dell' efempietto del fecondo tomo 
ve ne volate a criticare alla pag. 137. quefle parole : Così fcrive uno per tutti il 
Caramuele , quafi che fi aferiveflero a tutt'i Probabiliflì i paradoffi di Caramuele . 
Ma chiunque leggerà il tom. 1. della Storia pag. 272. vedrà, che ivi parlali di 
certi Canili, che infieme con Caramuele vantano una Teologia novella. E Vo- 
flra Riverenza con la folita fua franchezza atterifee, che ciò in altri luoghi ripe- 
te fempre in aria di un fuppojlo innegabile . Dove fono cotetti altri luoghi ? Dove 
mai l' Autor della Storia autorizza quai novelli jfdami or queflo , or quello a 
parlar per tutti? Non è egli vero, che ha traferitte le fentenze di ciafehedun Cafifla 
colle loro proprie parole ? Queflo è un fatto a Voftra Riv. più che ad ognun altro noto . 

IV. Nel- 
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IV. Nella decima Avvertenza per appianarvi la via a giuftificare !a dottrina 
del P. Leflìo ci premettete un lungo proemio, e poi nell'introduzione al paragra- 
fo primo intertenete il voftro Signor Conte ad udire un Apologo fopra un Fale- 
gname, che fabbrica una Carrozza. Finalmente referivete un tefto dimezzato dalla 
Storia del Probabilifmo. Or io per rimoftrare evidentemente la infelice, e mife- 
rabile ditela, che fate della dottrina del P. Leflìo, mi fò a confrontare i tefti . 
Ecco dunque quanto è fcritto nella detta Storia som. 2. pag. 344. e frg. La quale 
dottrina del Leflìo, e di altri Moralifti Gefuiti fi è riferita per neceflìta di rifpon- 
dere al P. Segneri , che ce li da per Autori infallibili . E per Autori di dottrine 
larghe i più gravi Autori Domenicani. Trafcriviamo tutto ciò , che fta nella 
Storia del P. Leflìo. 

V. „ Scender dourei ora a dar il medefimo faggio degli altri Autori datici per 
„ infallibili nella Morale Teologica dal pretefo P. Segneri ; ma troppo ozio richio 
„ derebbtfi per rivoltare tutte le opere loro. Dirò folo di paflàggio, che ciafehe- 
„ duno de' citati ha Icfue opinioni affai larghe. Non inlegna il P. Leonardo Leflìo , 
„ efler lecito l'omicidio di colui, che viene per levarmi il mio onore con uno fchiaf- 
„ fo ? Fas e fi viro onerato occidere invaforem , qui fuflem vel alapam mtitur im- 
„ pi ridere , ut ignominiam inferat ; fi aliter hjcc ignominia vitari nequit. Uè. 2. de 
„ Jufi. e. 9. dub. 11.». 77. Non infegna egli poterli lecitamente ammazzare colui, 
„ che impedifee i miei creditori , che non mi paghino ? Non afferma poterli uc- 
„ cidcre il ladro , che di giorno ruba , nè con arme fi difende/ queft omicidio , 
„ dice, farebbe e contra la legge di Mosè, econtra le leggi Civili, ma non con- 
,, tra la legge Evangelica . Probatur ex Script. Exod. 22. ubi dteitur ; Non fore 
„ rcum fanguinis , qui furem noiìurnum occiderit , fed qui dna num ... Hi ne qui 
„ furem diurnum non fe telo defendentem interficeret , non excufaretur ab homicidio 
„ in foro externo , in foro tamen confitenti* excufaretur , fi non erat probabili! fpet 
„ recuperaci y VEL SI RECUPERAI IO NON ERAT CERTA , SED DU- 



„ exponerc, ut fur fit falvus. R citano offefe le orecchie Crifliane nell'udire , che 
„ la legge di Mosè, che le leggi de* Pagani condannino l'omicidio di un ladro, 
„ che non infidia la vita, che con arme non fi difende ; e che poi la legge di 
„ Gesti Criflo, eh' è legge di manfuetudine , e di amore, Io conceda per lecito. 
„ loc. cit. n.66. Accrefce lo flupore quando fi ode, che per fine i Cherici , e Re- 
„ ligiofi poflono uccidere i ladri delle cofe loro. Idem licitum Clericis prò deferì- 
„ fione rerum fuarum.... Idem fui extenditur adReligiofot. loc. cit. ». 72. L'orrore 
„ di quella dottrina vieppiù fi comprende , quando fi confiderà la quantità della 
„ roba, per cui fi concede l'ammazzamento. Non è lecito, fegue \i?.LeJfio, di 
„ uccidere l'uomo per un zecchino, o per un pomo , quando però a vergogna af- 
critta non -veniffe la perdita della roba. Perchè in quejlo cafo fi potrebbe fare 
ogni sfirzo per ricuperarla eziandio colf ammazzamento , quando fofle ncceffario. 
„ Conciofiachè in quello cafo non tanto la roba, quanto l'onore fi difende : Pro 
„ re minima non videtur conceffum jut defenfionis cum tanto alterius malo : efl 
,, enim valde iniquum , ut prò POMO ( quello efempio del pomo fpiega a raaravi- 
„ glia la mente dell'Autore) vel etiam uno auro fervando alicui vita auferatur . 



„ SI TAMEN TIBI VERTERETUR PROBRO ( qui batte il gran punto del 



„ pomo) nifi rem furi extorqueas , poffes eonari , & fi opus cQet , etiam occidere, 
„ )uxta Sotum . Tnne enim non tam rei , quam honoris eflct defenfio . Tralafcio 
„ di feorrcre fopra le altre materie per evitare la proliflìti. 

VI. Riflettete ora Signor Conte alla belliflima difefa , che fa Sua Riverenza 
il P. Lecchi della dottrina del fuo P. Leflìo . Dell'ammazzamento fatto per ri- 
cuperare l'onore m pericolo d'eflere macchiato o da una fruflata , o da uno 
fchiaffo, dell'omicidio per un zecchino, o per un pomo, quando il furto reta 
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vergogna , e non fi dice ni vergogna grande , ai vergogna piccola ; fi parla arto» 
latamente: dell' omicidio conceduto a Clerici , a Religiofi : nulla di tutto ciò fi 
dice. Tutto ciò approva. Solamente procura d'imbrogliare la mente del Signor 
Conte con la uccifione del ladro notturno. E primamente va a traferivere il dito 
primo, dove il P. Lelfio flabilifce una fentenza da molti infegnata , che la roba 
debb'ctter grave, acciocché lecito fia l'omicidio. E con quella prima fentenza 
buona pretende di giuflificar la cattiva . In quella guifa fi potrebbe giuftifteare , 
dirò cosi, per far lenti re la infelice Dialettica del P. Lecchi , anche Calvino , e dire 
che non ha negato il libero arbitrio dopo il peccato d' Adamo, perchè l'ammet- 
te nello fiato d'innocenza. Chi i quel Cadila rilaflàto , che, afiolutamente par- 
lando, infegni poterfi ammazzare un ladro per un zecchino , per un pomo? Niuno.Ciò 
è mofiro troppo orrendo. Si domanda, fe tralascia di efTere orrenda, e fcandalo- 
fa anche nel cafo, che il furto vergogna rechi ì Le cofe tutte, che Vofira Ri- 
verenza fcrivc pag. 14$. intorno al furto notturno , fono al folito fuor di propo- 
fito. Si parla del folo ladro diurno, e perciò intorno alla quiftione del ladro not- 
turno, fi fono fatti i puntini. Io fono certo, che quando voi Signor Conte aure- 
te letto ciò, vi ho riferito, refieretc fempre più perfuafo, che il voflro P. Lecchi 
ha fatto un gran male al fuo Autore, perche 1 col fuo profondo filenzio di tutte 
le opinioni cattive ivi indicate, e del bifticcio onde procura d'impicciare la men- 
te del fuo Lcggittore col cafo del ladro notturno, pattando di foppiatto l'omici- 
dio del ladro diurno, nel cafo fletto , che fotte foltanto o dubbia la perdita della 
roba , o folamente probabile il perìcolo di perdere la roba . Ma notate , grida Sua 
Riverenza, che il P. Leffio nel dico primo ha premetto, che quella roba debb* 
ettere di grande momento. Capperi! Perchè non ha fcritto , che aflblutamente fi 
può ammazzare uno pel folp dubbio, o per pericolo probabile di perdere un pomo, 
o un zecchino, per quello Je riferite fentenze fono fané, fono evangeliche? Per 
qucfto fi fono troncate le fentenze. Quello ricorfo, che Voftra Riverenza fa a* 
troncamenti delle fentenze per difendere i fuoi Cafifti, è ornai da tutti conofeiuto 
per evidentemente ingiufto, e per un afilo difperato, per un ripiego di tener a 
bada i Lettori. 

VII. Non meno i lontana dal vero la imputazione, che fate all'Autore della 
Storia alla pag. 144. di un falfo fuppofto : mentre in occafìone di confutare il 
P. Segneri ha fcritto: „ Infelice, e fventurato Criftianefmo per quindeci , e piò 
„ fecoli , ne* quali ha vittuto fenza il Probabilifmo , nato , come quefto Autor» 
„ fletto atterifee, nel fecolo precedente. Dopo riferito quefto periodo , così voi 
„ fcrivete. Con fuale di/invòlta maniera con il rcjio della diceria avviluppa un 
„ falfo fuppcflo /crino in corfivo, e poi tira innanzi allegramente. Egli i quefto un 
garbo di fcrivere tutto fuo proprio. Appunto Padre ftimatilfimo è tutto fuo 
proprio, e di tutti gli Scrittori oncfti , cioè di nulla attcrire fenza gravi fonda- 
menti . Leggete cofa fcrive il P. Segneri nella fua feconda Lettera pag. 88. §. 2. 
lì afta bafta V.S. refti quà. Ma prima , che io m'inoltri a difeorfo fui te fto addotto, 
fi contenti, che iole notifichi, come la Controverfta oggidì i) famofa , fe fta lecito 
di feguire in qualche occorrenza l' opinione meno probabile al paragone , 0 non fia 
lecito , ì controverfta sì giovane nelle fcuolc , c/je nacque il fecolo pattato . Per li 
auindeci fecoli antecedenti non fi penfava ad effe pià che agli Antipodi feonofeiuti 
innanzi il Colombo. E con tutto ciò fi viveva con buone redole di pietà Crifti.via 
quanto al preferite . Si feioglievano dubbi , fi arrecavano configli , fi ascoltavano con- 
fi ffxoni , fi efercitavana tutti que' minifter) di carità fervorofa , che il noftro fecolo- 
ha ereditati in benefizio delle anime. Può ettere più lampante, più decifivo il tetto? 
Ed a fronte di tefto sì evidente fi ha ardimento di fcrivere , che il P. Concina 
attribuifee un fatto falfo al P. Segneri, in dicendo, ch'egli medefimo confetta ette- 
re ftato per quindeci fecoli incognito il Probabilifmo ? Se TAutorc della Storia avette 
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fcrltto una fola falfita, fimi!* » quella di Voftra Riverenza, ella direbbe, che l'Au- 
tore della Storia è un falfirio , è uo importare, che feduce il pubblico. E ciò 
eh' è il bello, lo dice, di fatto quando elio Autore racconta verità di fatti eviden- 
tirtìmi . Celli però Iddio, che io fia per adoprare si fatte forinole. Dirò io fol- 
tanto, che Voftra Riverenza innocentemente prende sbaglio. 

Vili. Non è pia felice la ditefa dell'altro fatto, che al §. ?. imprendete. Il 
teflo del P. Paolo Segneri è quello . Vediamo che yav) Autori come Toledo , Sua- 
rez, Sanchez, A zzo re , Letto, Laimano, Valenza, ed altri molti (lìmi tengono, 
(Ite Jìa lecito di fcquire in gualche occorrenza la opinione meno probabile ; e tutta- 
via MAI NON DANO DOTTRINE LARGHE. Altri all'incontro tendono, 
che non fta licito di feguirla E PURE LE DANO .... Non ì mio debito di di- 
tnoflrare la prima di tali oppoftzioni, ch'i negativa , ma folo di difenderla fortemente da chi 
la impugni con cafi particolari da lui prodotti . Ben ì mio debito di dimojlrare la fe- 
conda , eh' è pofittva , ed eccomi pronto all' opera . Giulio Merton .... Gaetano . . 
Gerfone .... Trovamala, Tabient , Domenico Soto ec. 

IX. Voflra Riverenza per edere fempre mai limile a sé medelìma tralafcia da 
banda quello tefio, ed al (olito và a copiare altre parole meno incaute, e meno 
i igiuriofe e contenenti meno di fallita della prima lettera fui Probabile : e con 
quelle pretende di provare, che le riferite non concludano l'intento , anziché 
r.on fieno quafi fiate fcritte. Ed in effetto fcrivc pag. 148. Stò a vedere, che quefl' 
uomo riferì fca ancora di me, che io abbia fpacciato per Autore di fentenze larghe il 
P. Natale AUffandro. Se voi avete fcritte le parole flefle, che vi fono nella let- 
tera del P. Segneri quell'uomo del P. Concina direbbe lo Delfo di voi che ha detto 
dell'altro. Due foli teflullini di tre lettere confutate in un mezzo tomo imprendete 
a difendere , e ci riufeite cotanto infelicemente in quelli due fjli teflif La molto 
fondata, ed incfougnabile Storia bifogna dire, almeno in virtù delle voftre confu- 
tazioni, che fia la Storia dei Probabili fmo , e del Rigorifmo. 

X. Nel paragrafo IV. pag. 148. riproducete il ritornello, o fìa il ritorcimento 
del pofieffò della liberta fatto dal R. P. Niccolò Ghezzi nel fuo Dialogo i.pag.^x. 
contra il Probabiliorifmo. Avea difegnato di rimandarvi a leggere quanto s'è detto 
contra il mentovato P. Ghezzi fenza replicar né pur una parola. Ma poi in ri- 
flettendo al boriofo ingreffò, che fate fui principio del $. , ed alla galloria , onde 
malmenate il voffro Avverfario, ho giudicato convenevole di farne parola. Voi raf- 
fomigliate il Probabilifmo confutato dal P. Concina a quelle bozze di uomini, che 
ft venivan formando dille pietre di Deucalione gittate dietro alle f palle , delle quali 
diffe il Pcrta. Minifefìa vi deri forma Ù"c. Veramente avete fatto bene ad appia- 
nare la via all'argomento voflro con una favola, e con una fantalìa poetica. 
Perocché fc non anJafie lufingando tratto tratto il vofiro Signor Conte con qual- 
cheduna di quelle tante favolette infegnate agli Scolari vollri nella Scuola di Uma- 
nità, non potrebbe profeguirc la lettera del Libro vofiro. Ma fentiamo il vofiro 
Storcimento , che fate pag. 148. ,, Volete Signor Conte un fegno evidente , che 
„ il P. Concina travoglie il principio. Mdior efl conditio pcjji.irntis in fenfo to- 
„ talmente contrario all'adoperato da' Probabililli ? lo ve lo fò toccar con mano. 
„ Infogna egli, che l'operante pofTa feguitare l'opinione, che ad eiTo lui pare 

più probabile favorevole alla liberta contra la Jegge, e com'egli fiefib ricon- 
ferma pag. 270. tom. 2. in guifa d' annoiato in rifpofia al P. Paolo Segneri , 
più probabile non già al Tribunale univerlale de' dotti, ma appunto al foloTri- 
bunaluccio privato dell' operante . Quella maggiore probabilità , che apparifee 
al privato giudizio dell'operante a favore della libertà non lo certifica fecon- 
do il P. C>ncina, che quel contratto non fia realmente ufurajo, e vietato da 
Dio. Ciò fuppofio, fentite Signor Conte, come anch'io sò metter in lite con 
Dio, e col Divino dominio il P. Concina tra il pentono , e polle (forio. Vi re- 
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,, citerò la medefima Tua fiha à* argomenti , e non farò altro cambiamento dt 
„ parole, clic di lurrcgare il luo Probabiliorifmo al Probabilifmo da lai impugnato 
,, ter H re l'ultimi Jtretta al P. Concilia incammino il dilcorfo così. // Domiti* 
„ della umana volontà fora le fue azioni non è già ilhrnitato , indipendente , e fupremo. 
„ 'Non è vero ? Di maniera clx l uomo r.on /w altro )us [opra k fue azioni , Jemtoit quel!» 
„ impartitali da Dio. Adunque quando fi dubita di detta CWKcJJiorte , non vi è nella uma- 
„ na volontà morale facoltà di o; erare leàta>nente . Qual coja dunque più Jlrana , più 
tt rnoHruofa può immaginarci quanto r aderire col P. Concilia, clx ne' cafi duhbj po^a 
i, l' uom vantare titolo' di pojfejjo contro la leggi perete appoggiato alla maggior probabilità , 
„ che appari- ce nel Tribunaluccio del privato giudizio dell' operante , in virtù della quali 
debba guadagnare la lite contra lo Hello Dio? 

,Xr. Interrompo la detenzione del teflo , perchè non regge la penna a copiare 
tante acute argomenta/ioni. Voi P. Lecchi flimatilfimo, fe il vottro Avverfario rap- 
prefentafle al pubblico i voltri terti ,come voftri ,e vi fcupnfte una fola parola materiale 
(cambiata, griderete alfimpoflore, al falfarìo. Ma io con tutta flemma illumi- 
nerò il pubblico della vollra finccriù di procedere. E primamente voi aderite , 
che il P. Concina s'infinge a talento un Probabilifmo. Come quelle bozze di 
nomini formati dalle pietre di Deucalione . Ma s' è così , P impegno di uomo ve- 
race , ed oncilo era di rapprefenrare il nativo, c bello volto del Probabilifmo vcflro, 
e poi ritorcere l'argomento dell' Avverfario . 

XII. Signor Conte, fc volete toccar con mano quante fallita palpabili, che il 
voflro Direttore vi fpaccia, fappiate, che il P. Concina nella lua Storia tom. 2. 
Di[}'. tap. j. prima di aggredire il principio del Probabilifmo M<lior efì condi- 
vo poffuientir. Egli fedelmente traferive le parole lidie, colie quali i Probabili lU 
Segneri , e Terillo lo fpiegano. Ne traferivcrò alcune poche , pregando il pub- 
blico di leggere intero quel capitolo citato. Concioffiachè (fcrive il P. Segneri) 
in pari tonfa fi prefuppone pari fan pre lo ftit dubbio in ambe le parti nella liber- 
ta, e nella legge. Non è dovere dunque, che quella prevalga all'or fopra l'altra , 
la quale oltre lo jut dubbio comune ad ambe , ha dt vantaggio uno Jui certo /pe- 
dale a Mi tale l'ha, chi ha quello del fuo p«[[c(fo favorito da' Giuri fi i con 
titolo di Beato. Così fcrive il P. Paolo Segneri, i cui lunghi tefli leggeteli nel 
tap. t. deità citata Difl. Quelli non è mi Deucalione , che formi bozze di uo- 
mini, è il voflro P. Segneri, Afcoltatc il voflro P. Terillo de Confcient. q. 23. ». 
48. pag. 426. Refpnndeo eamdrm Regulam sque favere Deo contra noi , ac nobit 
contra Deum. Favet nobis quandiù fumus in poflcfl'ionc libertatts. Favet Deo, 
quando tex e fi in poff'tjjione . Unde fi lex arto exijtat,£7 dubium fit,an folverim de- 
ù/tum, eque teneor in ilio dubto ad folvtndum , ac fi aito non folviffem debitum » 
Cut» ergo rettila h.ec favet Deo , quando poQeffio fiat prò lege , ita favet nobit, 
quando poffejjìo fiat prò libertate , & dubium e/t de lege. Quelli fono i due Prin- 
cipi de' Probabiluli propofli dal Gefbita P. Monti al P. Concina per Maeflri , da 
cui apparare il Probabilifmo . Quelli , ed altri più lunghi telli lono riportati nel- 
la Storia al luogo citato. Se Voflra Riverenza fi ritrovafle in un ccntefimo gra- 
do di limile vantaggio fopra il voflro Avvcriario, immantinente declamarefle con 
quelle voflre gentili, ed uguali frali. Il P. Concina con fronte foda , con vifo to- 
Jio fcrive, che non fi è rapprefentato al vivo il Probabilifmo , quando fi è de- 
fcritto con le parole fleffe degli Autori loro. Sicché P. Stimati Aimo il voflro tor- 
to fin qui è tanto evidente , che la luce meridiana . 

XIII. Paflìam ora al ritorcirr.cr.to tanto rancido, quanto è il Probabilifmo, e 
mille volte dichiarato inetto, e non convenevole a uom di fenno. Ma tant'é, i 
Probabilifli non han altro da opporre , e perciò fono coflretti di far comparire 
femore le ftcfTe larve. Dalli due telli prodotti, quai principi capitali tra i Pro- 
babilifli , voi Signor Conte vedete , che quando lo jut t egualmente dubbio tra la 
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legge Divina, e la liberth avana, in quello cafo fi verifica il poncfib della liberta, 
contra la legge , perché meltor eji conditio poffidentis . Così infognano i Probabili* 
fli: e disfidò ~il R.P. Lecchi con tutt'i Probabiliili a criticare quella proporzione. 
Diametralmente in oppofito infegnano tutti gli Antiprobabiliili : cioè che in que- 
llo cafo Tutior pars eji eligcnda : perchè nafeendo tutti gli uomini fndditi della 
Divina legge, quella, non la libertà in cafo di dubbio, poflìede. I Probabiliili 
fuppongono il pollèlTo della libertà nella lite con la Divina legge : e da que- 
llo politilo iuferifeono diritto, c ragione Probabile di efenzione dalla legge. 
Gli Antiprobabiliili defedano quello principio , e piantano il contrario. Le 
ragioni più vertfiiniUi più forti, più probabili, che in quello mondo poflan' averli, 
convincono, che la legge non obbliga in quella contela ; adunque la libertà non 
è fuggetta: Quello è l'argomento degli Antiprobabiliili: I Probabiliili da un mal 
fuppollo padellò infcrifeono il diritto. Gli Antiprobabiliili dalle ragioni più pode- 
rofe del diritto inferifeono il polU-IIb. Qjcdi fono principi tanto oppodi, quanto 
ie tenebre, e la luce. E Voftra Riverenza ola fare ritornelli, e fi iufinga di far 
credere al pubblico di poter ritorcere gli argomenti degli Antiprobabiliili contro 
di loro? Voi P. Lecchi dimatiflimo fiete cosi innocente in quefta materia , d'igno- 
rare che da un fecolo corelli tniferi ritorcimenti fi fono fatti da' Probabilifti infe- 
lici flìinameme. Voi replicherete, che io ciò afTerifco. Ma io rifpondo , che i 
principi evidentemente contrari degli uni, e degli altri da me indicati chiaramen- 
te ciò dimoftrano. 

XIV. Ma Voi ìeplicate la folita ftrofa. La opinione più probabile al Tribù- 
li ìlh'.cio àtìV operante può ciTer f.ilu . Qiial cofa dunque più moftruofa quanto 
„ l'aderire col P. Concina, che ne' cafi dubbj poffa vantar l'uomo titolo di 
„ pofTèlTo centra la legge. Rinforziamo l'argomento. Quando l'operante ha a 
„ fuo favore la maggiore probabilità dei fuo privato giudizio contro la legge, 
„ non è certo nò della concedi >ns, ni della proibizione . Adunque il diritto retta 
„ dubbio, e chi opera in virtù di un dominio dubbio, pecca. Ecco ora o Probabi- 
li liorijli . Ecco o P. Concina al vo/iro Tribunale Iddio con diritto certo, fupremo; 
,, la volontà con un jut dttbbiofo , incerto, dipendente comunque a lei pajt proba- 
,, bili Of e . A favore di chi pronunziente la f? utenza vo/jfa o P. Concila 3 -Contri 
la voftra imperizia o P. Lecchi, che vi moftrate digiuniamo di quefta caufa. 
]1 P. Ghezzi ha propofto quefto ritorcimento almeno con qualche larva di appa- 
renza. Gli altri Probabilifti Cafnedi , Secneri, La Croi* , Ulfhng , ed altri l'hanno 
dipinto con qualche fuco,cd ingroffato con qualche Tofifmo almeno equivoco. Ma 
Voftra Riverenza lo ritorce di una maniera , mi permetta di dire , troppo grolfolana , 
e meno convenevole all' anime fuo. Primo principio degli Antiprobabilifti è, che ne' 
cafi dubbi, ed incerti po.'tieda la legge. La opinione più probabile aì Tribunaluccto dell' 
operante non fonda certezza . Quel Tribunaìuccio dell'operante è una f lafuccia inventata 
dal vofero P. Segneri contra il fuo proprio Generale. Il P. Concina delia mede- 
lima ne fa menzione nella Storia per deriderla come troppo t«>re:liera al punto. 
Acciocché la opinione più probabile contraria alla legge ua regola della cofeienza, 
non bafta qualunque maggiore Probabilità , ma vi lì richede in grado ule , che 
renda un mem fcrupolo la piò tuta favorevole alla legge. Debbe tale apparire al 
Tribunale dell'operante, rechè l'operante non è un tronco, che debba operare 
col giudizio altrui : eunCriftiano,il quale giudicar debbe, che la fua fentenza ha 
la p:ù conforme alle Scritture, a' Padri , a Concili, a' Teologi , dtbbc giudicare , 
che gli ftedì Teologi da lui difappa (lionatamente giudicati i più dotti , o probi 
così, com'egli, ghdicano. Ciò fi è fpiegato e nella Storia, e ncll' fcfame con- 
tra il P. Ghezzi con maggior eftenfione. Dica un pò Voftra Riverenza. Il G:u- \ 
.dice non è obbligato a giudicare fecondo la più probabile? Quella fentenza più 
probabile può edere falfa. Dunauc voi farete il vedrò ritornello, e dimoftrercte, 
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che il Giudice pub giudicare fecondo la marco probabile. Nè vale aflegnare dif- 
parità tra il Giudice , e l'operante non giudice, perchè tutte fono fventate nella 
Storia. Quanto la fentenza più probabile manco tuta ha le prerogative deferitte 
ne* luoghi citati, fonda tutta quella morale certezza di verità, che pub averfi in 
qucfto mondo. Iddio non ci obbliga a feguitare il più ficuro, ma il vero, o ciò, 
che dopo diligente efame, giudichiamo più vicino al vero. La fentenza più pro- 
babile nella maniera fuddetta è quella, che rifpetto a noi contiene il vero, o è 
più vicina al vero. Adunque è giulla regola di un retto giudizio. Adunque è 
vero , che la legge in fimil cafo non obbliga . 

XV. Ecco ftimatirtìmo P. Lecchi la ri (porta, che voi chiedete dal P. Concini 
pag. 149. Io prego (voi dite) /'/ P .Concintt a rifpondere al fuo medtfimo argomen- 
to : perche fono certo , che noi potrà fare altrimenti , clx ritrattando pian piano 
l'intelligenza da lui fuppofla ne' Probabili fli intorno all' ufo t e al lignificato di 
quel principio: mtlior eh coiditio pojfidentic. Padre riveriti/lìmo, che voi polliate 
cib fcrivere fa pendo , che il P. Concina ha riportate le parole ftcrte del Scgncri , 
e del Terillo, colle quali fpiegano quefto principio : fapendo, che cotcfto voftr» 
mifero ritorcimento è fciolto cento volte nella medclima Storia : che voi , dico , 
portiate così fcriverc a fronte di argomenti , e di fatti manifelli agli ilcrti. idioti , 
che fanno leggere, non altronde può derivare , che dalla caligine Probabiliftica , 
capace di ofeurare gl'ingegni più fublimi . Sorpaflò varie altre cofe di quella vo- 
lìra Avvertenza perchè limili alle confutate . 

CAPITOLO X. 

RIFLESSIONI 



L'Avvertenza undecima intorno alla diftin^ione della 
Trobabilità pratica , e speculativa . Di qtcal pefo fia 
f autorità del P. Daniele tratta da'fuoi Trattenimenti 
dannati dalla S. Sede. Censura ingiufla contra il 
Cardinale 'H.oris . Encomj guidamente dati dal 
gnante Vontefice Benedetto XIV. a quefto gran 
Cardinale . 

I. ^"7"0i cominciare ftimatirtìmo Padre la voftra Avvertenza XI. con que- 
^ fto concettofo , e lignificante periodo . A T o» per poco , mi per troppo 
™ intendere, voi non m'intendete Signor Conte. Il Probabilifmo ha 
(emprt mai pronte cene antitefi graziofe. Perchè il Signor Conte troppo penetra, 
nulla capifee? Per dir vero poco pub capire il voftro Signor Conte , fe coniufa- 
tnente le cofe vengongli dipinte. Voi ftimatirtìmo P. Lecchi vi artaticate in quat- 
tro lunghi paragrafi a dimoftrare, che fi dia la diftinzione di probabilità pratica , 
« fpeculatiya . Ne accumulate delle ragioni , ed aggruppate degli efempi , onde di- 
moftrare l' attutito voftro fondato al folito fopra un falfo fuppofto, che l'Autore 
•iella Stòria abbia dinegata una tale diflinzionc. Rileggete lo fletti» titolo del 
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Ì.Dijfert.i.cap.i.tom.x.pag.-tfS. dove ritroverete, ch'egli confuta Val/ufo, che 
ci cotelta diftinzione i l'robabilifli ne fanno. Quivi egli fpiega con nettezza, e 
prccifione le nozioni delle due probabilità fpeculattva , e pratica. E Vortra Rive- 
renza quafichè elio una tale dirtinzione attblutamente rigettarte , contro di lui feri- 
vete §. 4. pag. 167. 1, Ma dicami di grazia il P. Concina. Pretende egli forfè, 
„ che fi riformino i vocabolari, c fi tolga di mezzo quell'arbitrio inappellabile 
„ del lignificato delle voci , che chiamafi ufo? .... E alla pag. 168. il Suarcz, 
„ Vafquez, Sanchez, Leffio , Lugo , Laimano, nella età, in cut fcriflero, trova- 
„ rono già introdotti quefti termini, ficcome altri ben molti da quell'autorevole 
n Scuola , alla quale nel Regno della fcolattica Teologia non fi comrajtb da veru- 
H no il Principato , e la giuri/dizione di dar V impronta alle voci , e di pre/criverne 
,, il valore corrente . Non pottron far di meno , che di accettarle alla buona , e di ve- 
„ Jlire le loro fpeeolazioni colla divi fa delle Tomijliche voci. Né giova la replica , 
„ che farebbe flato miglior configlio il denominare cognizione fpeculativa , quella 
„ che abbraccia, non una , ma tutte le circollanze della pratica efecuzione. 
„ O andatela a dire a que' dotti Vecchioni , che parlano altrimenti . 
• II. Se vero forte quanto Vollra Riverenza fenvc intorno alla accettazione delle 
Voc» fecondo l' impronta , ed /'/ valore del fignificato dato dalla Tomiftica Scuola, 
non farebbero forte tante letterarie guerre tra i Molinifli , ed i Tornirti. Dove fi 
crede tornar vantaggio, fi rapprefentano i Molinilli per difcepoli de' Tornirti. Ma 
vi altre congiunture quelli , e non quefli per Maertri , ed inventori delle cofe belle 
li vogliono. Veniamo Adotti Vecchioni. A quefti dunque non fi può dar ad in- 
tendere la vera intelligenza della diftinzione della fpeculativa , c della pratica Pro- 
babilità ì 

ITI. Ma il P. Efcobario, che ha in compendio ridotta la Teologia de* dotti 
Vecchioni fcrive non poter percepire, che una opinione fia probabile nella Teorica, 
e che non lo fia nella pratica . Eccovi le fue parole . Minime enim percipio , ali- 
<ìuam opinionem effe fpeculative probabilem , & in praxi amplexari non poffe : cum 
probabili tas pratlica ab fpeculativa oriatur proli abilitate , ab coque folttm differat 
t.mquam effeflus a fu a caufa . Id enim quod quix opere jufie exequitur , vel injw 
jle , ab eo exontur , quod fpeculative judicabit licite poffe gerì, cum cognitio fpecu- 
lativa ad opus dirigat volnntatem. La medefima dottrina mfegnano Giovanni San- 
chez , Caramuele , Cardenas , ed altri , come fi è provato nella Storia del Prcba- 
bilifmo. Perchè mai Vortra Riverenza non ha fatta menzione di qucfto teft» 
d* Efcobario? Rifiuterà ella per avventura il fentimento di quefto celebre Inter- 
prete de' ventiquattro dotti Veccioni? Voi riveritiflVmo P. Lecchi ricorrete air 
autorità di Monfipnor della Cafa così voi fcrivendo pag. 168. Come mc' vejlime»- 
T/, così ne' vocaboli fi i voluta offervare da giudizio/i Scrittori in ogni età Ice, 
legge di buona creanza infognata da Monfignor della Cafa. E di querto Autore iti 
bel corfivo il teflo ne trafenvete. Io per me crederei, che nella morale CrilHana. 
l'autorità del P. Efcobar doverle prevalere all'autorità di Monfignor della Cafa. 
Anzi parmi , che lo rteflò confronto fia ingiuriofo. Sennonché quefta non è la. 
prima volta , che Voftra Riverenza reca grave pregiudizio alla fua caufa , per 
voler intrecciare certe erudizioni troppo pellegrine, e troppo inferiori alla gravita 
•della caufa che tratta. Ma il trattateli delle buone creanze, fi avea fpiegato a' 
giovanetti nella Scuola, ed effendo rimarta la erudizior.cella in la mente uopo 
era di fpacoiarla , avegnacchè fuor di propofito. Vortra Riverenza produce in campo 
pag. 169. l'autorità del P. Daniele come giudice di fuprema , ed ultima Appclla- 
7 ione . Mezzano fu il P. Daniele, che con brevi parole termini) quella lire. 
Ecco ciò, eh' egli fcrive , ne'fuoi Trattenimenti tra Oleandro ed Etidr.ffio. Se aì:rt 
eontra la Riverenza Voftra averte Icritto di quefta foggia. // Mezzano fu ti Sì- 
fntr P afide, che con brevi parole terminò quejla //re-- con quali declamazioni 
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non aurebbe ella afTordaro il Cielo? Come? Un marcio Gianfenifla , un Libro 
dannato dalla S. Sede mi produce per Giudice, e per mediatore della Caufa? Ma 
ì Trattenimenti tra Cleandro, ed Eudoffio non fono dannati dalla Congregazione 
del S. Ufficio, da cui fono altresì le Piftole Provinciali condannate? I Libri degli 
Autori voflri fono per avventura canonizzati , quando fono profcritti? A tutto 
palio opponete quelli Dialogi come l'opera più poderofa, fcrive il voftro Socio 
il P. Ghezzi contra Pafcale. E quell'Opera sì eccellente ella i dannata , come 
dannate fono le Lettere Provinciali. Voi direte, che la dotttina del P. Daniele 
lulla Probabilità pratica, e fpeculativa non ù dannata: l'accordo, ma neppur la 
dottrina di Pafcale fu tale probabilità è danuata . Nonpertanto guai a chi ve lo 
citafTe per Giudice. 

IV. Alla pagina 171. traferive Sua Riverenza una dottrina dell* Eminenti (Timo 
Cardinale Noris, e immediatamente fcrive così. O t/uejia fi eh' è una idea da 
promulgar/i nella Repubblica di Platone. Non è più luogo opportuno di rimo- 
Arare quanto fuori di propofito fia oppofta la dottrina intorno all'omicidio fegut- 
to per necelfaria difefa, fendo quella e nella fpeculativa, e nella pratica dittici- 
lilfima. Rifletto foltanto alla frafe gentile , onde di uo tanto Cardinale fi parla. 
La dottrina del Cardinale Nons , che infegna non doverli nella ditela della pro- 
pria vita lafciar condurre dalla palìione, ma regolarfi con la ragione con altre 
tircoftanze dilficiliffimc , è una dottrina da predicarli nella Repubblica di Platone? 
La dottrina poi di tanti voflri Frobabilifti , che infegnano nella detta ditefa po- 
terli forprendere, ed ammazzare l'uomo preparatole rifoìuto di levare Ja vita, 
prima eh' egli metta mano alla fpada, è una dottrina da predicarfi nella Sjcietà 
umana, non è vero? li Cardinale Noris ha validamente concitato il Moiinifmo: 
ha ripreira l'audacia di chi difpregiò la dottrina di S. Agjftino , e rintuzzate le 
ardimentofe cenfure contra il Santo Padre . Che ci vuole qui per una giulta dife- 
fa , ed incolpata tutela? Che ci vuole? Si riponga quello gran Cardinale nel Ca- 
talogo de' Gtanfeni/ìi , come in effetto l'ha npoltoilP. Domenico di Colonia nella 
fua Biblioteca Gianfeniflica alla pa$. 25. ». 32. rillampata per la terza volta in 
Bruxelles . Nel tempo fteffo , in cui sì fatte cofe ferivo, alla mano mi capita un 
encomio sì luminofo fatto a quello celeberrimo Porporato , che feombra tutte le 
caliginofe nubi , dentro cui lo fpirito della fazione ha tentato di ravvogiierlo. 
Prima di traferivcre il grande giudi (Timo encomio, una piccioia narrativa debbo 
premettere. Il P. Reverendillimo Maeftro Gioja Agoftiniano pel corfo di circa 
dodeci anni in figura d'Alfiftente d'Italia prelfo due fuoi Generali ha fatto cono- 
feerc dentro, e tuori di fua Religione i fuoi rari talenti, e quanto è capace di 
operare un uomo folo fornito di coraggio , zelo , prudenza , deftrezza , e fireriore 
alla fperanza, ed al timore: all' interelfe, e alle minacce. Egli itìituito Votato- 
re Apoftolico di Sua Religione, ha faputo correggere , punire , premiare; abollire 
abufi , ftabilirc riforme , fupcrarc contraddizioni , conciliarfi il favore , e patrocinio 
de* Principi per la Riftaurazione della Dilciplina Regolare, e per promuovere rIì 
(ludi della fana dottrina. Finalmente vieppiù intereffato nel decoro di fua Reli- 
gione difegnò d' implorare dalla Santità di BENEDETTO PAPA XIV. felice- 
mente Regnante il privilegio di rendere perpetua la carica di Generale di fua 
Religione, come in effetto l'ottenne con quella condizione, che nel Capitelo Ge- 
nerale elettivo di Bologna foffe tal privilegio ricevuto da due terzi de' PP. Vocali, 
i quali erano circa 139., e propofto il Breve Pontificio alla Ballottazione fu rice- 
vuto con voti tao'. Ih il mentovato P. Gioja dopo tutte le indicate cofe, nel 
medefimo Capitolo, tuttoché di età frefea , di compleflìone robufla , con 138. 
voti è flato eletto Generale perpetuo della fua Religione. Ciò non ho narrato 
tanto per rendere giuflizia alla faggezza , fpirito , e zelo del Reverendi/fimo P. 
Priore Generale Gioja, quanto r er irruzione, e confufione di certi miferi , e 

feioc- 



io 3 

(ciocchi Politici, idolatri infelici della fortuna , i quali per timore di perdere voti, 
di roverfciare » propr; dilani , di non ottenere ii grado, la carica, chiudono gli 
occhi per non vedere, lafciano trionfare gli abufi, e cominelle : predicano, che 
biiogna avere lo zelo femndum prudentium , la qual prudenza loro confiile in non 
far nulla, in una fcandalofa connivenza, c in una verdognola diifimulaziane delle 
più perniziofe rilaflatczze . Rientriamo. 

V. Nel mentovato Pontificio Diploma il Santo Papa tra gli altri gravi motivi, 
che adduce per favorire Religione così infigne , due ne efpnme con più di difiin- 
zionc . La coftante ditela della inconcufla irrefragabile dottrina del Santo Patriar- 
ca Ag'»ftino. La moltitudine di Uomini fanti, e dotti, che quella Religione ha 
allevati, tra cui, qual Sole tra tante Stelle, riluce ì Eminenti ffxmo Cardinale Nont 
celebrato da tutta la Repubblica Letteraria, come fplcndore , ed ornamento, non 
che della fua Religione, della fteffa Romana Chiefa. Trafcriviamo le parole del 
ben conceputo giulliflimo elogio. Murimi enim cmni tempore fetimut infifnem 
f.u iufnìodt Familtam , tum propter ejufdem S. Augujiini tuttjjima , atque incorna ([* 
dc.rmata ab tllitU alumnii tradita , ac fervala : tum propter tximtot viroi , quos 
ed idi t pietate & dofìrina prxjlantet, & quorum infì or omnium bo.mem. HENRI' 
CUS , dum v'txit S. R.E. prsdiBt Preibyter Cardinalii NORIS1US nuncupatus, 
tu/Ut ohm in minortbus conjìituti , amie iti a frtiebamur , liiet quarumiumque Pen- 
tium Itnpuit celebretur , a Nobis tamen fine f pai ali laude tanqtiam Romanie Ee- 
clcfix prxd:Ftx SPLENDID1SS1MUM LVMEN nunqitam ejì nominandtis . Vada 
ora il P. di Colonia ad incalfare nei Calendario de' Ciianfenilli un Cardinale della 
S, Romana Chiefa, da un Papa così fapiente nel fuo Breve Inter maximal , No' 
jìra &c. dato quell'anno 1745. a dì 31. di Marzo con si folenne luminofo elogio 
celebrato. Apprenda quindi Sua Riverenza il P. Lecchi ad elfere più cauto innav- 
venire, ed a non toccare certi tafti, per non clfcre forzato ad udire una mufica 
poco grata, e verità poco gultofe. 
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CAPITOLO XI. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

U Avvertenza duodecima. Pellegrini coment/ fopra due 
tefti del Vejra, e di S. Agoftino. Il Taradoffo in- 
credibile. Il Teologo come MAESTRO nella {cuoia 
è obbligato di feguitare , ed insegnare le più Trovabili, 
e le più fané fenten%e: Ma come COTSLSU LTOT{E 
può consultare le dottrine manco Probabili, manco ve- 
riftmili in Gabinetto, in Confeffwnale. Quale cenfura 
meriti quejìa dottrina bella del P. Lecchi . Altre fue 
dottr inette pofte all' efame. 

I. *W" 'Autorità che Voi opponete pag. 178. del gran Predicatore il P. Vejra 
I intorno allo foracchiare le autorità de' Padri , e delle Scritturenon pote- 
w " * va efLre più acconcia. Piagne, Voi fcrivete , quefto grand' uomo in 
veggendo venire 1 poveri puffi delia Scrittura, come chi vi ai martirio, filtri ven- 
gono forziti, altri jlrafcinati , altri fliracchiati , altri fiorii , altri mutilati, e fola- 
mente legati non vengono, perche* fcnxa conneffione . Può dar/i maggior Tirannia et 
Se quefta è tirannia, non sb, fe in quefto genere Tiranno ritrovili fimite 'al R. P. 
Antonio Vcjra. Gran difavventura è la vollra ftimatiftimo P. Lecchi! Voi non 
fate altro, che necellìtare il voftro Avverfario a dirvi cofe pjco gradevoli. Il P. 
Vejra citate contro quelli, che ftiracchiano le autorità delle Scritture? Chiunque 
ha letta la Rofa Mi/ltca , i Sogni di S. Franeefco Saverio , e le Predichi del P. 
Vejra, ne rimarrà forprefo in veggendo allegato quefto Predicatore per provare» 
che i patti della Scrittura debbanfi citare in fenfo ovvio , e naturale . Io per me 
venero e Tingevo veramente fubiime , e la penetrazione profonda del P. Vejra. 
Per altro nello foracchiare ftranamente le Scritture Sante, non sb , chi lo ugua- 
gli . Sono ficuro , che porgerci trattenimento piacevole al mio Leggitore , fe qui 
gli rapprefentaffi in buon ordine una picciola raccoltina di tefti interpretati ioni- 
camente dal medefimo. Ne accennerò di paffaggio un fuo penderò fopra un parto 
di Scrittura, e lopra tre Sagramenti . Vedete ( (cri ve egli nella fua Rofa Miltica p. 2 . fer. 
19. §. !■ pag. 62. ) come il Sagi amento del Vangelo è totalmente fimile al Sagra- 
mento delimitare. E il Sagramcnto del Rofario? Queflo pur l nello fleffo modo, 
li Rofario, che portate in mano {vedete quanto douriano ejjer elleno pttre) ì il 
' Jcgno vifibile di queflo Sagrar/tento . L'effetto invi fi bile è la grazia fanti ficantt , che 
per mezzo de! Rafano ottengono quei , r7>r degna e devotamente lo recitano. E rac- 
thiudt alcuna coja di più il Rofario? Racchiude {nel fno modo) tutto ciò, che rac- 
chiude il Sagramcnto dell'Altare, e tutto ciò , che racchiude il ventre della Vergine, 
e alcuna CÒSA DI PIÙ ANCORA: perchè non folamente racchiude come Ven- 
tre Verginale Crijìo in quanti incarnato : fdamente come il Sagramcnto d'I? Al- 
tare , Crijh in quatto morto , ma Crifìu tn quanto incarnato , in quanto meno , 
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e in quanto rifu fi italo, in ttitti tre i Mi fieri Gattàie fi , Dolor o fi , e Gloriofi del 
mfd<ftnio Crijlo. 

Ma afcoltatc una più naturale interpretazione di Scrittura Santa nel medefimo 
Sermone pag. 72. §.<5. n. 141. Qjtando ( Ieri ve il Vejra ) il Re Faraone in Egitto ebbe 
in fogno quelle vijioni j> famofe , l'una delle Vacche prima graffe , e tojlo (partite: 
? altra delle Spiche prima piene , e granite , dappoi Jecche , fu chiamato Giofi fio a 
interpretar quelli fogni profetici , e njpofe , che ti fogno del Re tra un fegno jolo , 
e una fola vijione : Somnium Regis unum eli - Ma fe i fogni erano fiati due , e 
le cofe , 0 figure, die il Re vide tanto diverfe , come dice Gio/effo , ch'era un fola 
il fuo fo^no? Perchè [ebbene erano due negli accidenti, erano un foto nella fo/lanza, 
Ancorché erano due in ciò , cf/e fi vedeva , erano un folo in ciò , che fignificavano. 
Medefimamente nel S agramente, e nel Rofario ancora. Nel Sagr amento ciò, che fi 
vede nell'Ojli.7, e nel Calice fono accidenti , e Jegni diverfi , ma ciò , clic cuopro- 
no , e fipnificano quefii fini , fono il medefimo Corpo , e Sangue di Crifio ncil* 
Ofiia , e */ medefimo Sangue , e Corpo di Crifio nel Calice ; e per qu-fio non fono 
due , ma un filo , e il medefimo Sacramento . Nel Rofario ciò che vediamo in un' 
trazione, è il Padre Nojiro , ciò che udiamo nel!' altra, i l'Ave Maria , e attenden- 
do a quello, che fono , fono due differenti orazioni, intendendole per ciò, che figni- 
fic.vio, fono una fola, e la /teff*. E tomencll'Ofiiaex vi verborum vi fià il Corpo, 
e nel Calice ex vi verborum // Sangue ; ma il Sangue ha concomitanter UCtrpo, 
e il Corpo per concomitantiam il Sangue: nella prima orazione del Rofario ex vi 
v-rborum vi fià" il Padre Nofiro , e nella feconda ex vi verborum l'Ave Maria. 
Il' il Padre nojiro ha per concurattantiam amora l'Ave Maria, e l'Ave Mari» 
U Padre Nofiro. 

II. PaAìam ora ad efaminare la Airacchiatura , che di un teflo voi opponete 
all'Autore delU Storia. II teflo è tratto da S. AgoAino lib. 2. contra Julian.c. 3. 
ed è riportato nella detta Storia tom. 1. Pag. 12. Voi acutamente argomentate, 
che S. AgoAino difputa comra Giuliano (ulta controversa della Grazia, non fulia 
quiflione del Probabilifmo . Dunque è una moltruofa Airacchiatura l'addurre con- 
tra i ProbabiliAi un letto di S. AgoAino tratto dal Libro fecondo contra Giulia- 
no. Egregiamente al voAro folito . S. Agoflino nel luogo citato produce l'auto- 
rità di S.Cipriano tratta dal Lrbro fopra la limofina contra Giuliano • Adunane 
S. AgoAino torce l'autorità de'Padri, mentre le mallime , clic S. Cipriano incul- 
ca fulla morale della limofina, con violenza le rivoglie ad autorizzare il degma 
della grazia. Poflono udirfì cofe più Arane? Se i Pelagiani opponevano, che la 
ccceAità della grazia invilifcc, non conforta gJi uomini all' elercizio della virtù: 
mn oppongono altresì i ProbabiliAi, che la neceffìtà di avvicinarli ycr quanto 
potfibile moralmente fia alla verità, mette in difperazione i Criltiani ? E l'ufo di 
una maflìma ad iilruzione di quelli , adoperata da S. Agollino contro di quelli, 
Fari una violenta Airacchiatura? E ciò, che più rileva , fi è, che l'Autore della 
Storia nella Aefla pagina, dove cita il teAo di S. AgoAino, produce altresì l'au- 
torità di Ludovico Bajl, di Francefco Arcivefcovo di Roano, e di Natale Alcf- 
l'mdro , onde Affare V Epoca dalla laflczza nella morale , n Ilo flc.To fecolo , in 
rui cominciò a introdurli da' Pelagiani la larghez7a nella materia della grazia. 
Ma ciò, che finalmente rende maravigliofa la critica di Sua Riverenza il Tadre 
Lecchi, fi è, che l'Autore della Storia non produce le .obbiettare autorità di S. 
AgoAino per provare, o riprovare alcun punto dottrinale, come centra og:,i vcritk 
VoAra Riverenza raporefenta a'fuoi Leggitori. In tutto quel paragrafo fecondo 
della introduzione alla Storia pag. il.efeg. fi tratta dell'origine di ceufurare r er 
KigoriAi, e per GianfeniAi i difenditori della Morale Evangelica. Ed a qucAo 

Sronofito fi producono i tedi di S. AgoAino , onde fi accenna l'analogia tra i 
itenfori della dottrina larga in materia del libero arbitrio , ed i fautori del libero 
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arbitrio in rapporto alla fcelta delle opinioni più piacenti , e più conformi al 
genio nel genere Probabilifiico . Ora chiunque leggera gli addotti tefli , rilevcià 

Siuanto acconci fieno, quanto calzanti , per far conolcere ad alcuni Prubabilifti la 
oro ingiullizia nello fpacciarc per Rigorilti gì* infegnatori della fana Morale. Que- 
lla fola rifleflìone bafla , perchè ogn uno conofea quanto felice fia la critica di 
Vofira Riverenza. 

III. I comenti, onde voi (limatiffimo P. Lecchi fponete i Decreti formati da- 
gli Ordini Regolari di feguitarc la fentenza più probabile danno 1' ultimo compi- 
mento alla critica vofira. Non ci volea meno della voiìra acutezza per ofeurare 
ordinazioni sì chiare, e si manifefie. Si vede però , che non vi (lete azardato da 
per voi alla imprefa di rivocare in dubbio sì fatte leggi. Avete chiamato in foc- 
corfo il vofiro Confratello , il R. P. Bovio , il quale con interprctamenti ancora 
più intralciati de* voOri (i fludia di circonvenire le modelline leggi, come fi vedrà 
nel breve fafgio , cui darem della Jua opera. Voi per poter avanzare ciò che 
più vi aggrada, non riportate le parole de* decreti formati dalle Religioni. Refcri- 
vete foltanto un tefto del P. V itcllefchi Generale della Compagnia ,tlafciando al 
P. Bovio, come a Teologo più acuto , e più valente di voi, che interpreti le 
leggi della Inclita Società vofira. 

IV. Ma accolliamoci al gran Paradoflb , Vofira Riverenza per lo impegno 
troppo affettuofo yerfo il voilro Probabilifmo , avanza una dottrina incredibil- 
mente firana, ed inaudita. Io in leggendola la prima volta temea di trav vedere, 
ma letta, e riletta la ritrovo fempre tale. Voi avvifate il vofiro Signor Conte, 
e tutto il Criflianefimo , che il Teologo, come PRECETTORE in fcuola debba 
Infegnare le fentenze più fané, e più vere: ma che quello Teologo, come CON- 
SULTORE polla nel Confelfionale, ed altrove infegnare le dottrine manco fané, 
e manco verilìmili. E perchè il P. Concina è fiato ignorante di quella pellegrina 
dottrina, voi l'infultate qual uomo, che cammina tra frequenti abbagli . Quelle 
fono le parole vofirc alla pag. 184. „ E qui di nuovo olfervate Signor Conte 
v uno de' frequenti abbagli del P. Concina nel confondere cofe tra lor diverfilfi- 
„ me. Altro e , che un Dottore, il quale per ufficio infegna , obbligato fia a fee- 
„ gliere tra le due contrarie opinioni quella, che neh' E fame diretto del fuo pri- 
„ vato giudizio ha Jembianza di più Probabile. Altro è , che la maggior veri/i- 
„ miglianza del fuo privato giudizio, comunque contrafiata da altra maggior ve» 
„ rifimiglianza d'altri Dottori divenga legge indeclinabile a sè , ed a' fuoi Scola- 
„ ri, ed unica regola del lecito. Quejlo fecondo fi nega apertamente . Il primo fi 
„ afferma da più celebri Probabililli , ciò che da noi fu parimente notato nella 
„ fettima Avvertenza. Ballami per ora il ricordarvi la dottrina del Suarcz già 
„ ivi citato in I. 2. de prox. Reg, boni tati s , (UT malitix difp. 12. fec. 6. il quale 
„ dopo avere fiabilito, che Itcet confi/lenti [equi opinionem, etiam ea relitta y quam 
„ extimat probabiliorem , foggi ugne in riguardo a' Macllri: S'cus vero ejì in do- 
„ cendo: Nam tenetur prxceptor faniorem , & VERIOREM dottrinava docere , 

„ in quo potefì per gradui peccare juxta materia qualitatem Da quella di- 

„ verfìtà IN CONSULENDO , & in DOC E N DO avvertita da molti altri, 
„ S INGOI AK MENTE DA' SEGUACI DEL SUAREZ potete chiaramente 
u dillinguere Signor Conte, quando quelli Decreti promulgati negli Ordini Reti- 
}) gioii rifguardino precifamente l'obbligo de' Maeflri , « non già de' Confale n ti , ds* 
„ quali l'ufficio nel rifondere a' Qui/iti è BEN DIVERSO DA' PRIMI. 

V. R. P. Lecchi voi quella fiata avete riportata piena vittoria dell' Awerfario 
vofiro. Il P. Concina confetta candidamente d'eflerc fiato nell'abbaglio di con- 
fondere quelle due cofe del Maefiro , e del Confultore . Egli non mai ha creduto, 
che un Teologo come Maefiro debba infegnare la dottrina fana ; e che come 
Confultore poffa confultaxe la dottrina guafla: che come Maefiro confeflar debba 

la 
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la verità : come Confultore coffa dir ta bugia. Siam qua noi co' Coliti paralogif- 
mi, e colle folite focofe declamazioni ingiuriofe. Nb Padre Riveriti (Timo . QueAi 
non fono, né" paralogifmi, nè declamazioni ingiuriofe: fono confeguenze nccefla- 
rie, ed evidenti dedotte da' voflri principi . Alle prove. Ed anzich' entrare in caufa 
premetto, che io non vb farmi ad efaminare per ora la dottrina del Dottor efi- 
mio Suarez ne' fuoi fonti. Il gran Generale Tirfo Gonzalez , il Camargo, l'Eli- 
zalda, e tanti altri Sapicntiflìmi Gefuiti hanno dimoflrato, che il P. Suarez è 
contrario al Probabilifmo . Per ora da cib prefcindo , e vb con fommiflìone , e 
docilità ricevere la dottrina voflra tal quale voi la producete. Ed in primo luo- 
go oflervo , che ammefla qucfta voflra dottrina tutti i Probabilifli , i quali 
nelle Scuole infegnano la dottrina meno probabile, meno vicina al vero, e meno 
fana, fieno rei <h colpa grave più, o meno, fecondo la importanza maggiore, o 
minore della dottrina infognata . Imperciocché quelli fecondo la refcritta Regola 
voflra per ufficio fono obbligati ad infegnare tra le due contrarie opinioni quella, 
che nefr Efame diretto ha fembianza di più Probabile. Tutt'i Probabilifli infegna- 
no nelle Scuole quella opinione , che n§lf Efame diretto ha fembianza di manco 
Probabile. Adunque tutti peccano. La prima propofizione è la voflra dottrina 
infegnata fecondo voi dal Dottor Elìmio: Nat» tenetur Praceptor faniorem ,& verio- 
rem doflrinam docere , in auo potejì per gradui peccare, ìuxta materia qualitatem . 
La feconda è un fatto evidente, che rifuona nelle Scuole, ed è flampato fu tutt* 
i Libri de' Probabilifli . La confeguenza è legittima. Tocchiam ora il polfo a 

Suefla dottrina Janiorem , <5* veriorem del Maeflro , & minus Probabilem del Pa- 
re Confultore. Tra due opinioni dunque morali fra sè contrarie fopra il lecito 
della medefima azione , voi flimatifimo P. Lecchi come P. Profeflbre nella voflra 
Cattedra fletè obbligato per ufficio ad infegnare, che il voflro Signor Conte a ra- 
gion di efemjio è obbligato a pagare i fuoi gravi debiti, a corto eziandio di fce- 
mare il treno, la fervitù , il lufto, le pompe della Signora Conteffa : Voi come 
Teologo Precettore dovete avvifarlo , che nulla fuffraganlo que' mendicati prete- 
fti di mantenere lo flato, ni quella fua gravi ffima difficultà di pagare. Voi nella 
voflra Cattedra , e nel voflro giudizio diretto ficte perfuafo , c convinto , che que- 
lla è la dottrina fanior , & verior , e che ha fembianza di più Probabile. Se poi 
Àalla Cattedra della Scuola pallate alla Cattedra della Chiefa , o alla Cafa del 
Signor Conte a fare l'ufficio di Confultore, all'ora voi potete confultare la con- 
traria opinione, e difobbligare il Signor Conte dal pagamento de' fuoi debiti. Di 
quelle due opinioni tra sè contrarie fe una è vera , l' altra è falfa . Siccome è 
imponìbile, che il creditore abbia, e non abbia nello fieflb tempo il fuo dannarot 
che il Signor Conte paghi, e non paghi il fuo debito-, cosi è imponibile, che, fe 
la fentcnza voflra , che infegnate come Teologo è vera , non fia falfa la contra- 
ria , che pronunziate come Confultore . Adunque è evidente , che fe come Teologò 
dite la verità, come Confultore infegnate la fallita. Quelle fono verità sì fplendi- 
de, sì naturali, che voi potete bensì ricorrere alle dillinzioni folite del materiale, 
e del formale, del diretto, e del rifleffo , ed a fimili futterfug; ; ma con tutte 
quelle fquadre di diftinzioni non pervaderete giammai le menti non prevenute 
della compatibilita di quefle due contrarie dottrine di Maeflro , e di Confultore. 
E' vero , che foggiugnete fubito alcune parole del Dottor Eflmio : Dummodo qui 
confultt , veritttem in (uis refponfis retineat . Ma fe come Teologo ha comunicata 
qucfta verità , non pub ritenerla come Confultore . Querta verità è una : fe fi ri- 
trova nella voflra fentenza di Teologo, certamante non pub efiflere nella voflra 
contraria fentenza di Confultore. Se come Teologo dite la verità, come Confultore 
bifogna dir la bugia. Voi per avventura rifponderete col voflro R. P. Niccolb 
Cèezxi , che al buon Probabilità , o poco , o nulla importa la verità . A lui ba- 
fta la probabilità autentica. Ora quella buona probabilità pub in aruetidue le contra- 
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rie opinioni ritrovarti . Neppure quefii fpeciofi manti badano per coprire l'orrore, 

che fecondo il mio debole parere ingenera la delcritta dottrina . Probabilità appa- 
rente può ritrovarli in amendue le opinioni , non mai due contrarie probabilità, 
che fi accollino al vero: ma quanto 1' una s'avvici. ia al vero , tanto l'altra s'ac- 
colla al fallo. Adunque fe la Probabilità del Teologa è vicina alla verità, la pro- 
babilità del Confulore fi approflima alla falfità. Adunque, Illuitrillimo Signor Con- 
te, le il vofiro R.P. Lecchi come Teologo v'incammina verfo il Paradilò , come 
Confultore vi avvia vcrfo l'Interno. Qui non v'ha mezzo, non v'ha (campo, 
non v'ha futteifugio . Comprende ora Vofira Riverenza a quali firette angurie 
vi ("pigne il vofiro P rotabili fi no? E voi Signor Conte , fe veramente bramate di 
falvare l'anima vofira riveltite la divifa di fcolaro per afcoltare il vofiro Padre 
come Precettore nella Scuola : Nam tcnetur Prxcepìor faniortm , & veriorem do- 
flrinam doeere . E non mai afcoltatelo come Con/ultore fuori della Scuola : perchè 
egli vi avvifa chiaramente, che all'ora vi fuggerirà, quando la bifogna il richieg- 
ga, la dottrina manco vera, e manco Probabile. Non vogliate giammai ricevete 
quella moilru 'fa maflìma di divertita nello fieifo uomo come Teologo configliatorr, 
e come Teologo injcgnatcre . Rcfcriviamala un'altra fiata, perchè tanto mi for- 
prende , che temo , che eli occhi non mi tradifeano . Da quejla diverfr.h IN 
CONSULENDO , ET IN DOCENDO avvertiti da molti altri, e /ingoiar- 
mente da Jtguaci dello Suartz potrete chiaramente dijlinpuere Signor Conte, r,uanda 
quefii Decreti promulgati negli Ordini Rrligiofi rtfgtiardino PRECISA MÈMT E 
Y obbligo de' Marjiri , " E NON GU X DE' CONSULENTI , de' quali l'ufficia 
nel rifondere a' QUESITI E MEN DIVERSO DA' PRIMI. Ora compren- 
do il v:>ilro giudicio nell'andare dentro i Cantoni degli Svizzeri a (lampare limili 
dottrine ; perchè in Italia non farebbono Hate ammefic , quando non le avelie 
fatte llampare alla Macchia . Quella vollra bella dottrina non è copiata nè dal 
Medina, nè dal Banez, nè dal Callego , ni dal Zanardi , nè dal La Cruz, ma è 
avvertita fingolarmante di' Jeguaci dello Suarez . Io P. Lecchi fiimatillìmo fono 
perfuafo, che i fapienti figuaci dello Suarez detefteranno una limile dottrina. AI 
più qualche parziale del P. Tamburino forfè replicherà quella regola del medefì- 
mo Tamburino, il quale iafegna , che : Hoc noietur Permaxime prò Confefjariir 
Mercatorum, C Principum . Vedi l'Iftoria del Probabilifmo ce tom, i. D>Q. i. 
paB. in. e fa 

VI. D)po la difamina di dottrinetta così faporita della contrarietà tra il P. 
Teologo , ed il P. Confultore , crederei di porgere cole troppo infilile al mio Leg- 
gitore , fe gli flendefii dinanzi gli occhi le difefe , che fa di alcuni Caditi alla 
pag. 185. e feg. Produce l'autorità della Simia di Montalto per provare , che i 
dotti Junior/ abbiano tratta la luro Teologia dalle Scritture, e da' Padri . L'auto- 
rità di quella Simia non è ricevuta dagli Eruditi , che fono verfati nella dottrina 
de' Padri. Ma Sua Riverenza per abbattere, e feonfiggere il luo A vverfario , fen- 
za riparo, ricorre al celebre fuo Padre Curattino Conccllita dell'Autore della 
Storia. Trafcriviamo al folito le parole lue dalla pag. 190., dove c si fcrive : 
„ Signor Conte ad una forma cotanto iuuiitata di lem ere , io non credo , che 
„ mi convenga rifpor.dere. Già i fuoi medclimi Conctlliti hanno rifpollo per tut- 
„ ti , ed hanno rilpofto con termini , che io Tempre ho fumato di doverli rif- 
„ parmiare. Vah un pud ente in conatum ingenti ptrvicacii ! Hureine fludium par- 
y , tiwn adduxit Dannlem Conciliarli , ut jìuduerit , tentaxerit obnubilarti &" 
„ obrucrc tene bt is xeritatem apertijjtmam patentiflimo mendacio. „ Voftra Rive- 
renza ha giudicata cola onefta , e crifiiana il non vituperare con termini di per- 
vicace, e di bugiardo l'Autore della Storia. Ha però voluto efeguire quefto vitu- 
pcrofo rimprovero colle gentili, e latine parole del Concellita P. Carraitino. Ma 
fe quefto R. P. Macftro Carrattino avelie ingiuftamente calunniato il P.Concina; 

ma 
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ma fequeftoP. Carrattino averte impugnata una dottrina fana,vera, incontraltabile 
fecondo tute* i Padri, Teologi, e gli (tedi Probabilifti benigni ? Ma le quefto Padre 
Carrattino aveffe ftampata una dottrina latta, falfa, e riprovata dallo ficflò Pro- 
babilifrao ? Se quefte ipotefi fortero vere , come mai Voftra Riverenza potrebbe 
giuftificare sè medelima? Eppure quefte ipotefi fono verirtime, e di ciò voi Padre 
Lecchi ftimatiffimo farete a fuo tempo illuminato pienamente. Soffre , R. P. Lec- 
chi , fofTrc con religiofa , e coftante pazienza l'Autore della Storia le ingiuiie 
troppo ingiufte , e gli fcrappazzi troppo alieni dallo fpirito Criftiano , non che 
Religivfo, ben fanendo , che fc Iddio permette, per i luoi tremendi giudic; , che 
la verità , e la innocenza fia per qualche intervallo oppreffa , a tempo però oppor- 
tuno, e difegnato dalla Providcnza, la fa rifplcndere luminofa con confufionc di 
tutti quelli, che la oppugnano. 

VII. Un'altra dottrina non meno forprendente Voftra Riverenza avanza alla 
pag. io?, e 194. dove cosi fcrivete: „ Signor Conte affine di rallegrarvi un poco 
„ lentite, come il P. Concina rimprovera pag. jjz. toni, i.al P. Segneri, un sì 
„ fatto timore di non potere in molte materie rinvenire la verità: il qual rimpro- 
„ vero potrebbe farli ugualmente a S. Agoftino. Voi dunque difperate di rinveni- 
„ re la verità? Ma quei Dio, che ha detto: Quirite , & invenietis. Quii Dio, 
„ the hapromeffo: Si quis autem veftrum indiget fapientia , poftulet a Deo , qui 
„ dat omnibus affluentcr òtc. Nulla v<tlc ad animarvi /' e/empio del Santo Davi' 
„ de , che ccn fiducia a Dio parla : Doce me juftificutiones tuas. Niun confort» 

a voi reca quel Dio , che Sapicntiam prarftat parvulis? Nulla vi rincora et. 
„ Povcr uomo (efclama Sua Riverenza) come li affanna inutilmente! Non vi 

fa ridere una sì gran profufior.c di tcfli fu la ricerca della verità in propofito 
„ di quelle gravi controverfie, dibattute per una parte, e per l'altra da grandi 
„ Dottori, delle quali ragiona il Padre Segneri? 

Vili. Povcr uomo, certamente fi confella il P. Concina , e perchè povero fi 
riconofee , vede la neceffità di ricorrere a Iddio, per implorarne gli ajuti , e lu- 
mi neceffarj , onde acquiiìare la conofeenza del vero, ivo» vi fa ridere ( Voi P. 
Lecchi efclamate) una sì gran projufione di tefli in ricerca della verità ? Nò, 
Padre ftimatiffimo , non fa ridere , ma piagnere , e piagnere amaramente ogni 
Cridiano cjucfla voftra derilione di un punto Capitale del Criflianefimo ? Come ? 
Non più 1 Pclagiani, ma un Teologo Cattolico, pio, c dotto, fi ride, fe ne fa 
beffe della dottrina , che inculca colle Scritture Sante alla mano la neceffità di 
ricorrere con la preghiera a Dio per implorare lume ncceflario a fcoprire la ve- 
rità? Quefta è dottrina da far ridere? Tutt' i Santi infegnano, che quanto pio; 
gravi fono le controverfie dibattute, tanto maggiore fia la neceffità delia preghie- 
ra . S. Chiefa nelle lezioni di S. Tornalo d' Aquino infogna , che quell' Angelico 
Dottore ne' patii difficili della Scrittura Santa, all'orazione vi aggiugneva il di- 
giuno. Nunquam fe letìioni , aut fcriptioni dedìt , nifi pojì orattonem. in dijficul- 
tatibus hiorum Sacra Scripturx ad orattonem jejunium adhtb'.bat . E Vollra Ri- 
verenza appunto deride la preghiera nella ricerca della verità tra gravi controver- 
fie meda in contrafto? Non vi fa ridere una sì gran profuficne di tefli fulla RI- 
CERCA della verità in propofito di quelle gravi controverfie dibattute per una 

{nute, e per V altra da grandi Dottori? Nò Padre Riveritiffirao , non fa ridere 
a dottrina , che dalle Scritture Sante tratta infegna il P. Concina : ma e pianto , 
e fdegno provoca l'errore vortro , code la Cattolica dottrina deridete . Ed acciocché 
non portiate al folito dire o che travvifi, o che tronchi la dottrina vortra , trin- 
ciamola un pò più diurnamente . Che in tutte le Controverfie concernenti la 
Morale Evangelica non fi rinvenga da ciafeheduno la verità , è un fatto troppa 
evidente- Ma altro t, che ogn'uno non ifeopri quella verità, che ricerca ; altro 
è l'artcrire, che tutti non fono obbligati a ricercare le verità allo flato proprio 
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appartenenti . Peggio il deridere la dottrina Tanta i onde infegnafi , che per confe- 
guire la verid è necefiario il ricorfo al Padre de' lumi celefti. Voi R. P. Lecchi 
deridete il P. Concina qual poveruomo, perche? Perchè fi affanna a produrre mol- 
ti tedi fanti , i quali promettono lo feoprimento delle verità neceffarie a quelli , 
che con fincerità di cuore, e con le condizioni preferitte nel Vangelo la implora* 
no. Alle llrette. O voi deridete i mentovati tefti fanti: Quarite , & imenietix. 
Omnis qui petit accipit . Pulfate , & aperietur &c. : perchè prodotti dal P. Conci- 
ria , per dimoftrare l'obbligo di ricorrere a Iddio , affine di confeguire la cono* 
feenza delle verità neceflarie : o perchè prodotti per dimoflrare , che chi con fin- 
cerità di cuore contrito a Dio ricorre affine d'implorare la fua grazia, onde co- 
rtofeere la verità, in effetto confeguira la cognizione delle verità neceffarie alla 
falute. Quefti fono i due foli fenfi , in cui potete deridere i mentovati lefti . Se 
li deridete nel primo fenfo vi dichiarate difenditorc della Erefia Pelagiana . Se li 
deridere nel fecondo fenfo precipitate altre;! in limile graviffimo errore. Come? 
Voi opponete. Non ricorrevano forfè a Dio nelle loro dubbiezze attenenti al coflu- 
me S. Toma/o , S. Bonaventura i) fpeffo difeordi . E S. Appaino nella già detta 
yuijlione fi era forfè dimenticato delle Divine promeffe ? Egregiamente . I Santi 
Tomafo , Bonaventura , ed Agoftino non tempre fono fiati efauditi nelle loro pre- 
ghiere, onde imploravano lo feoprimento delle verità. Adunque è una illufione 
di quel poveruomo del P. Concina l'addurre i tefti Santi, onde animare tutti ad 
implorare da Dio la conofeenza della verità. Quella è una necelfaria confeguen- 
za della voftra rifpofta : e quefto è un errore, ed uno fcandalo intollerabile. Co- 
me ? Non fempre fono frate efaudite le- preghiere de' Santi Tomafo , Bonaventu- 
ra, Agoftino. Adunque il perfuadere tutti a pregare è un fanatifmo di quel boxer 
uomo del P. Concina. Inventate P. Lecchi ftimatiffimo quante diftinzioncelle voi 
volete, che non mai da quefti errori gi unificherete le dottrine voftre . Ma dove 
lafcio un altro errore di tatto ? Voi fcrivete, che S. Bonaventura, e S. Tomafo 
fono fiati ti fpeffo difeordi nelle controverfie attinenti al coflume. Quella /} frequente 
difeordia in materia di coftume è una voftra invenzione; mentre all'oppofto rara 
è una sì fatta difeordia in quefti Santi. E ciò, che grandemente importa , fi è, 
che quando i Padri Santi diflentono tra di loro nelle Morali controverfie, non mai 
promettono la ficurezza ai loro Leggitori, ma al contrario il pericolo palefano, 
acciocché ogn' uno o dall' operare fi aftenga , o abbracci il più ficuro , quando 
neceflìtà grave non perfuade l'oppofto. Dovecchè i Probabilifti nel tempo fteffo, 
che infegnano , e promovono le opinioni meno probabili , le fpacciano al popolo, 
ed a tutti per Canoni ficuri , per Regole certe, ed infallibili di ana retta, o non 
colpevole cofeienza. S3nt* Agoftino , che voi producete intorno alle controver- 
fie del Matrimonio, avvifa, ch'è difficiliflìma la quiftione delle feconde nozze nel 
cafo di aver ripudiata la prima Moglie per cagione di Matrimonio. ConfefTa di 
non efTere al chiaro lume di quefta difficultà. Voi Probabilifti opponete quefto 
di Oidio de' Santi Dottori , raro per altro nelle controverfie morali , qual argo- 
mento onde fpalleggiare tutte le più ree ignoranze. Ma queft* obbietto nulla on- 
ninamente ferve per coprire il grave errore, onde voi deridete i tefti Santi pro- 
dotti per provare non folo l'obbligo di ricorrere a Dio, per implorare il lume ne- 
ceffario a feoprire le verità fpcttanti all'eterna falute noftra ; ma di vantaggio 
per eccitare la fperanza ferma di confeguirlo. Ora il deridere , e beffeggiare , co- 
me fa la Riverenza voftra, quefta dottrina, perchè il Santo Davide pregò, e non 
fempre confegul il lume , e perciò fupplicava : Ienorantiai meas ne memineris, 
perchè altri Santi hanno pregato , e non fempre, ed in ogni preghiera hanno ot- 
tenuti i favori richiefti : è un beffeggiamento , fecondo il mio debole giudizio , 
il più moftruofo , il quale non fi può giammai del tutto feufare. Solamente può 
in qualchè maniera diminuirli , attefa la buona intenzione , e la imperizia nel 
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•fupporre, che gli Aeffi Santi Dottori non abbiano talvolta venialmente per lo 
meno peccato di negligenza , e d'ignoranza, quando elfi di continuo affermano 
l'oppoflo. 

IX. Dourei qui diffondermi un altro poco nel mettere in giuda veduta il falfo 
fenfo, in cui cfporrete altresì la dottrina di S. Agoflioo, intorno all'adulterio col 
conferita del Marito commetta. Per ifeufare fu ciò Vollra Riverenza fa uopo 
dire, che ricopiato voi abbiate, ed il teflo, e la interpretazione dal voflro Padre 
Flatellio infegnatore manifelio del Peccato Filofofico. Voi apportate l'autorità 
del P. Domenico Viva, il quale non folo l'autorità di S. Agoflino , ma nello 
lleffo luogo un' autorità di S. Tornata malamente riferifee , perchè la riporta mar 
ni tritamente troncata, tal quale la produce appunto il mentovato P. Piate! ha. 
Io veramente volea trafandarla ; ma giacché voi altri quattro Scritori , Monti , 
Sanvttale , G bezzi , e Lecchi di continuo contra ogni verità opponete al P. Conci- 
na troncamenti di tetti, lenza averne giammai potuto allegare un folo , che non 
fìa flato finceramente prodotto, mi veggo in necelfità di flendere avanti gli occhi 
del pubblico, il troncamento incredibile , che di un teflo di S. Tornata fanno 
ed il P. Platellio , ed il P. Domenico Viva . E dove mai ì Nel luogo fleflo da 
Voflra Riverenza citato , cioè alla propofìzione feconda delle 32. dannate da 
Alcffandro Vili. La qual cofa dico, affinchè il Leggitore fappia , che io palefo 
si fatte cofe, perchè necelfitato da voi. E per infegnare ed a voi , ed ai voflri 
quattro Commilitoni, come fi fa a provare, che un Autore riporta i tefli tron- 
cati , metterò da una parte il teflo fpurto prodotto dal P. Domenico Viva , e 
dall'altra il germano del S. Dottore. 



Teflo troncato di S. Tornata riportato 
dal P. Domenico Viva . 

S.Tom. I. 2. q. 94. a. 4. Lex natura, 
quantum ad prima principia communia efl 
eadem apud omnes , fed quantum ad qua' 
dam propria , qua (unt quafi contlufiones 
prinapicrum communi um , e fi eadem apud 
omnes , etiam , ut in piurtbus , fed ut in 
paucioribus potejì deficere , quantum ad 
notttiam : fi cu: apud Germano! latrocinium 
olim non reputabatur iniquum , cum tamen 
ftt expre(fe contra legem natura. „ Adde 
„ ( aggiugne immediatamente il P. Viva) 
„ in his conclufionibus remoti/ , quac ex 
„ principiis Moralibus deducuntur, etiam 
„ do&os fuiffe deceptos. Nam Duran- 
dus putavir fornicationem fimpliccm 
flando in jure naturx non effe pccca- 
„ tum mortale, dummodo fiat mutuo con- 
D fenfu , & fuffìcienter caveatur , ne 
„ male proles educetur. ,, Avete inteta 
quali fieno le confeguenze rimote da* 
principi della Morale Evangelica ! Il 
furto , la fornicazione , e per confeguen- 
za o tutto , o la maggior parte del De- 
calogo . 



Teflo finccro di S. Tornata. 



t.z.q. 94- a. 4. Lex natura quantum ad 
prima principia communia eji eadem apud 
omnes , Ù" fecundum rcclitudinem , & fé* 
cundum notttiam ; fed quantum ad qua' 
dam propria , qua funt quafi conclufionet 
principiorum communi um , ejl eadem apud 
omnes , ttiam ut in plurtbut , tD" fecun- 
dum refìitudinem , & fecundum notttiam: 
fed ut in paucioribus potefi deficere , & 
quantum ad rcclitudinem propter aliqua 
parttcularìa impedimcnta ( ficus etiam na- 
tura generale* , O 1 corruptibiles deficiunt 
in paucioribus , propter impedimento ) & 
etiam quantum ad notitiam . ET HOC 
PROPTER HOC , QUOD ALIQUI 
HABENT DEPRAVATAM RA- 
TJONEM EX PASSIONE , SEU EX 
MALA HA B ITU DINE NATUR/E . 
Si cut apud Germanoj olim latrocinium 
non reputabatur iniquum ( cum tamen fit 
eontra Jep.em natura ) ut rcjcrt Julius Ca- 
far in lib. de beilo Gallico . 
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E* pregato ora il cortefe Leggitore di rifare un occhio nel teflo fpurio, e l'al- 
tro nel tetto legittimo, e (incero. Perchè il troncamento , e la infedeltà , o crafla 
negligenza appaiano, e rcllino con evidenza fimili fatti provati, è di neceflità di 
mettere da una parte il teiio troncato, dall'altra il teflo intero. In quefta gui- 
fa la verità del fatto falta (unito negli occhi de' Lettori. 

X. Petchè mai R. P. Lecchi niu no di voi altri ha per ancora prodotto un te- 
flo troncato del voflro Avvcrfario il P. Concina di rincontro al tetto germano? 
Perchè ? Per la fanta Carità di non infamarlo ? Perchè dunque ? Perchè noi ave- 
te trovato. Nel rimanente fe avelie trovato un tcllo limile a quello del P. Viva, 
non dito troncato, ma [ventrata, frappando fuora le parole di mezzo del tefto, 
le quali fole decidono della controverfia , griderete al Troncatore , al Fraudolento, 
e con caratteri di novella forma, ed in foglj volanti l'aurefle pubblicato. Eppu- 
re il P. Concina non vi ha fin ora rinfacciato un tale troncamento prima latto 
dal vollro P. Platellio, e poi innocentemente, come fupporre conviene, dal pio, 
e dotto P. Domenico Viva ricopiato : ed ora foltanto ve lo ha rimproverato , 
perchè provocato, e violentato dalla Riverenza Voftra. 

XI. Ritorniamo di volo all'autorità di S. Agofiino , che avea rifoluto di for- 
palare : ma poiché voi Riveriti (fimo Padre vi piccate di efattezza nel riferire i 
tefli de' Padri , nel difendere i Califfi voflri , per uomini all'ai periti , e verfati 
nelle opere de' Padri Santi , ho cambiato parere, e voglio nello flcffò tempo di- 
mollrare quanto e voi , ed il P. Platellio, ed il P. Viva, da' quali avete proba- 
bilmente ricopiato quanto Temete alla pag. 194. (late (inceri , e puntuali. Qui 
■voi narrate , che il P. Domenico Viva nel citato luogo riporta l'autorità di 
S. Agofiino, tratta dal libro 1. del Sermone fui monte, fenza citare il cap. ,ch'è 
il i(5., ed il P. Viva fcrivc, eh' è il io., perchè cosi ha trovato fcritto nel fuo 
P. Platellio. Per altro tutto il Libro non è fpartito che in foli 23. capitoli. Ma 
traferiviamo le parole vollre. Inoltre S. Agofiino non folamente non audet dam- 
mare di peccato formale , ma neppure ofa affeme , che in un fintile c.ifo vi fia il 
peccato Materiale. In vijla di tjnefii fatti, fi dileguano tofio le declamazioni del 
f. Concina contro quepli Scrittori , che affermano dar fi ignoranza invincibile di 
molte verità appartenenti al diritto naturale . S. Agofiino dunque non condanna 
reppur di peccato materiale l'adulterio commeflb col confenfo del Marito? Ma che 
direbbe Volita Riverenza, e die dirà il mondo tutto, quando io vi fari) vedere, 
che condanna reo un tale adulterio , non Jolamente di materiale , ma di formale 
peccato? Propone il Padre il dubbio, fé un conjugato , col confenfo dell'altro, 
poiTa lecitamente fornicare? Sed tamen , unum, quod , ait Apofiolus : Mulier non 
habet poteflatem fui corporis, fed vir : dmiliter , & vir non habet potellatem fui 
corporis, fed mulier , poffit in tantum valere, ut permittente uxore , qux maritali! 
corporis poteflatem habet, poffit vir, cum altera, qux nee aliena uxor fit , nec a 
viro disjuntìa concumùere ? Lcco la quiilione, ed ecco la rifpofla. Sed non ita e fi 
exiflimandum , ne hoc etiam famina , viro permittente , facere poffe videatur , quod 
OMNIUM SENSUS EXCLUDIT. Stabilita la fua fentenza negativa , come in- 
contraflabile predo il fentimento di tutti : Qitod omnium [enfia excludìt ; della 
<}uale fentenza aflbluta , e certa , Voflra Riverenza , per dare novella teflimo- 
nianza della voftra fincerità, non ne fa neppur menzione , foggiugne immediata- 
mente il Santo Padre , che poftono occorrere circoflanze tali , che rendano appa- 
rentemente lecito un tale congreflb. Quamquam nonnulU (qui voi ftimatiflimo 
P. Lecchi cominciate a riferire il teflo del S. Padre) eaufx exiflere pcjfint, ubi& 
Uxor Mariti tonfenfu , prò ipfn Marito hoc facere poffe videatur : ficut Antiochia 
faBum effe perhibetur , ante 50. ferme annoi Confiantii temporibus. Il cafo di 
Antiochia è quello . Acindino Prefetto , ed Efconfule avea condannato uno alla 
multa di una libra d'oro fotto pena della morte. Non avendo il mifero condan- 



Il* 

«ito col! che pagare, la di lui venufla Moglie follecitata da un ricco uomo con 
la prometta della libra d'oro , ottenuto dal Marito il permetto , v'acconfcntì. 
Delufa nella mercede dal reo adultero, che invece d'oro, terra le diede, ricorre 
dal Giudice Acindtno , il quale (entità la fraude , riputò reo sè medefimo , per 
avere ad un tale eilremo [pinti li Coniugati: Laonde egli pagò al fifeo la multa, 
e padrona del fondo, da cui fu tratta la terra loftituita all'oro , dichiarò la in- 
gannata Moglie. Fatta quefta narrazione conchiude. Nihii bic in aliquam pattern 
difputo: Iterai cuique eftimare quod vetit. Non trùm de Dhthlìs AuBoritatibus deprompta 
b'ijloria eft : fed tatnen narrato hoc faBo , non ita refpuit fcnftu bununus , quod in Ma 
muliere, viro jubente , commiffum ejl QPEMADAIODUM ANTE A t cum fine 
u'.lo exempio res ipfa ponexetur , hcrruimut. 11 dubbio di A godi no non verte (ulla 
verità della dottrina, ma fulla verità della ftoria, che non effendo da' Divini Scrittori 
dettata , laida , che ciafeheduno ne giudichi , fecondo ij proprio fentimento : ag« 
giugnendo, che quefto efempio non rende l'adulterio all' utnan fenfo tanto orren- 
do , quanto appariva prima aftolutamentc fenza un tal efempio . Falfarneote 
per tanto ed il P. Platellio , ed il P. Viva, e Voftra Riverenza ferivete , che 
Agoftino non attdet peccati damnare eum , qui ad deciinandam uxorii mortem , 
ufum ittÙU alteri pernii ferat , ex judicio erroneo, quod id in tali cafu liceret. L'eru- 
dito Moderno, di cui fa menzione il P. Lecchi, feufa il P. Viva d'avere propo- 
sto il cafo in termini più facilitanti . Ma la feufa è infelice per due capi : e per- 
chè rapprefenta la morte della Moglie , quando nel cafo d'Antiochia fi parla della 
morte del Marito: e perchè maflìmamente contra la verità afferma , che Agoftino 
»o» audet peccati damnare &c. quando il Santo Padre , come abbiam veduto, 
efpreffamentc decide , che qucl.congiungimcnto Omnium fenfut excludit : e foltanto 
aggiugne, che dopo l' efempio d'Antiochia l'uman fenfo non Uà refpuit hoc qucm~ 
admodum ante a . 

XII. Ecco quanti sbagli m' ha obbligato Voftra Riverenza a manifefrare e vo- 
ftri proprj , e del P. Viva, e del P. Platellio. Ora fe in quelle (lette cofe, in cui 
provocate l'Avverfario voflro , il voftro torto è sì evidente , e reftate colti aper- 
tamente in falli non lievi , giudichi il Lettore quali cofe rilcvcranfi fopra quegl' 
innumerabili, e foftanziali punti, che paliate lotto filenzio. Y7» tra (cri ve re un al- 
tro voftro periodo dalla pag. 195. „ Confrontate per poco le invettive del P. Con- 
„ cina nella prima Diffèrtazione contra il Tamburino, Azorio , Tornalo Sanchez, 
M Rodes ec. perchè affermano poffibile 1* ignoranza invincibile di alcuni precetti 
w naturali, confrontatele di Hi col cafo di Antiochia. 

XIII. Due groflì abbagli nelle poche parole traferitte. II P.Concina parla con 
tanta trepidazione fulla polfibiltà della ignoranza invincibile fui diritto naturale , che 
piuttoflo alla poffìbilità li accofta, che alla impoffibiltà. Non rimprovera adunque 
il P. Concina ai mentovati Autori, nè a tanti intigni Teologi la pollìbilità della 
ignoranza invincibile dille rimote conferenze del diritto naturale, fe in quefta 
gravili; ma controversa egli fi confetta ignorante, e circondato da tenebre. Rim- 
provera a* mentovati Autori , ed a molti altri la ignoranza invincibile , che am- 
mettono de' primi Comandamenti del Decalogo. Rimprovera a' Probabilifti , per- 
chè difendono per invincibile quella ignoranza, che ha feco accoppiata la cogni- 
zione pia probabile della legge. Nel quinto capitolo affai lungo dell'Appendice 
tom.x.pag.òyj.e ftg. dimoftra ad evidenza , che quefta ignoranza invincibile Pro- 
babiliftica lìa un paradolTo il più moftruofo. E Voftra Riverenza patta folto pro- 
fondiamo filenzio quefto gran punto, da cui la caufa tutta dipende. Lo pattino 
altresì (otto filenzio i voftri Commilitoni Sanvitale , Cì bezzi , e Bovio. E poi 
ofate di vantarvi confutatori della Storia del Probabilifmo , fe tutt'infieme non 
avete ancora attaccato un folo de* punti principali : ma foltanto morficato or 
quefta , or quella voce , or quefto , or quello periodo 1 



CAPITOLO XII. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

La Continuazione della duodecima Avvertenza. 
Encom) luminofi fatti a Monftgnor Martino 
Bonacina^ ed al Clero Milanese. 

I. T Oi nella giunta alla duodecima Avvertenza confumate quattro ty. nel 
\/ teflTere cncomj a* Sommifti , ed a* Cafifti . Né a me , ne al P. Conci- 

™ na è mai caouto in penfiero di contraffar loro sì fatte laudi : anzi 
nella Storia del P/obabilifmo fe ne fono recitati elogj più grandiofi ancora de* voftri. 
Voi dopo aver accennai' i meriti del Reginaldo, del Sanchez, e di altri, vi fer- 
mate nel §. 4. pag. zo6. ad eftollere la fapienza dell' Uluftri Aimo e Reverendi (fimo 
Vefcovo Monfignor Bonacina . Egli è così brillante il Panegirico , che lui fate , 
che vò traferivere un lungo fquarcio del citato §. „ Lunga farebbe , e troppo in,- 
crcfcevole cofa l'andare (correndo le varie Somme meritevoli per altro di molta com- 
„ mendazione per la loro utilità, e foda dottrina, quali farebbono quelle del Car- 
„ dinal Toledo, del Laiman, di Emmanucle Sa, il quale fi protefta nella prefa- 
„ zione : per annoi ampliar quadraginta tncubuifle a diftillarc dalle fentenze de' 
,, Padri il miglior fugo de' fuoi Aforifmi di Morale Criftiana. Non fu ricono- 
feiuta in Roma un distillato della dottrina de' Padri la dottrina del P. Sa, quan- 
do uopo fu , che fpurgata foffe delle laffczze dal Maeftro del Sagro Palazzo per 
permetterne l'ufo. Leggete l'Indice de' Libri proibiti , dove ritroverete: Ema- 
niteli} Sà apfxrijmi ConJ'rflariorum hatlcnus impresi etiam Roma ante annum 1602. 
PoJÌ autem tale tempus Romx editi de mandato filagìjhì Sacri Palatii permittun- 
tur. Io non aurei pubblicata la proferizione di quello voftro gran Interprete de* 
Fadri , fe voi non mi avelie forzato . So che il pubblico rimarrà forprefo in veg- 
gendovi quafi fempre urtare in jfcogli fatali nel tempo flelfo , in cui vi lufingatc 
di trionfare dell' Avverfario voftro. 

II. Ma trascriviamo l'encomio del Bonacina. „ Tra le molte però (voi prò* 
„ feguite) che conono per le mani, non pollò a meno di non fermarmi ancora 
,, per poco in una fola. Sapete qual è? In quella del celebre Vefcovo Bonacina. 
„ E ben fi merita d'effere ricordato con diftinto encomio uno Scrittore autoriz- 
„ zato già dall' efperimentoj di piìi di un fecolo per Maeftro , e inida de'Confef- 
„ fori, e de' Parocchi in una Diocefi si ragguardevole per pietà , per fapere, per 
„ zelo della Ecclefiaftica difciplina, qual' è fa Diocefi ampli (lima di Milano : uno 

Scrittore approvato per lunga ferie di ottimi, e vigilantiffimi Paftori , in ciafeun 
„ de' quali il doppio fpirito di Ambrogio , e di Carlo fi rinnoveìla , vive , e fi tra- 
„ manda in rctawio a Succcffori . Uno Scrittore finalmente benemerito per tanti 
„ anni di un Clero, il quale in ciò, ch'i echivamtnto degli Ecclefiaftici nella 
„ Morale Scienza , ha pochi pari, e forfè ardifco dire , fuperiore nelTuno per le 
„ tante fioritilfime Accademie, a cui prefiedono uomini per ifperienza, e per i/ri- 
„ tuto confumati ftìmi , quali ogni Piocefi fi recherebbe a gran ventura d'aver per 
„ Maeftri. E a dir vero, ti metodo del Bonacina nella divifione delle materie, ne 
„ ofeura con la troppa minutezza , ne offende con la conlufione. Nell'ufo de* 

„ ter- 
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termini è piano, e facile, nelle citazioni fedele; Dell'apportare le autorità nulla 
„ vi apparifee di oftentazione , nulla vi manca di fermezza. Il fuo genio in quel- 
„ la ditticiliflima , e da pochi praticata mezzanità piutto/ì» al Rigore pende , che 

alla larghezza. ,, Balta così . La penna non regge a paffar più oltre . 

Uh Ecco dove jo fpirito del Partito fpigne. Io non contrailo a Monfignor Mar- 
tin Bonacina i fuoi pregi. Sia egli un altro Platone nella fublimità dell'ingegno, 
uri altro Vafquez nell'acutezza del penfare . Non defraudo neppur la di lui Mo- 
tale Teologia di quella laude * che fi merita per la chiarezza , e per la faciliti 
di metodo, e per qualfifia altro titolo commendabile. Ma che la Teologia Morale 
di Monfignor Bonacina a/perfa di fentenze dannate , e ftampatt nell'opera Jìeffa 
in cor/ivo con Jlelletta, fi proponga aleutamente , e fenza veruna eccezione per 
Regola delle Cofcienze Crifiiane : che il Bonacina fi collochi alla tetta della infi- 
gne valla Diocefi di Milano, perchè ferva di Maellro, e di guida a quel celeber- 
rimo Clero, fenza avvifare il pubblico del veleno mortale , c contagiofo conte- 
nuto in detta Teologia Bonaciniana , è un trafporto meritevole più di lagrime, 
Che di rimprovero. Danni pure S. Chiefa ed il Moya , ed il Fabti , ed il Olean- 
dro, ed Eudoftò, ed il Sà tlampato avanti il 1602 ; che quanto fodero Padri i 
più rifpettabili , fi veggono citati quai Maelìri, e quali guide del Criflianefimo . 
Danni pure S. Chiefa le opinioni falfe, erronee, e fcandalofe, che quelle o non 
ritrovanfi ne' Moralilli , o fc trovanli , han fenfo diverfo. Per buona ventura in 
varie (lampe della Morale del B^nacirfa, le molte fentenze dannate fi ritrovano 
Con ifpeciale carattere dinotate. Ed un Autore di quella fatta, voi riveritilfimo 
P. Lecchi, il proponete al pubblico qual Maellro de* Confcllori , qual Teologo, 
elle nella mezzanità piuttojìo al Rigore pende, che alla larghezza? Sarà dunque un 
Rigorilta il Bonacina? Le tante fentenze dunque nella fua Ante» Somma elìdenti, 
e dannate .faranno dannate di (overchiamente rigide, non perchè troppo larghe? Co- 
mincia quindi Voftra Riverenza a ravvifare la vaghezza del Panegirico tclfiito al Mae- 
flro 1 e Guida della gran Diocefi di Milano? Voi efaltate il Clero Milanefe fopra 
ogni altro Clero del Mondo Cattolico, in dicendo, che ogni Diocefi fi recherebbe 
a gran ventura d'aver per Marflri cotclU infigni Scolari del Calìlla Bonacina. 
Io per me venero col dovuto oflequio il celebre Clero di Milano. Sò , che in 
cotefto illufire Ceto vi fi trovano Uomini chiarifiimi e per dottrina , e per eru- 
dizione, ed a mio onore, e gloria aferivo l'amicizia , che ho con alcuni di elfi. 
Ma io Aimo cotefio infigne Clero, non già perchè il fupponga fcolaro dd Bona- 
cina, ma perchè lo credo feguace della dottrina e di S. Ambrogio, e di S.Carlo. 
Vofira Riverenza fcrivc , che ne' Preti di Milano fi raddoppia lo fpirito di Am- 
brogio , e di Carlo. Ma pretende inficme, che quello fpirito palli per Io canale 
della Somma del Bonacina, ed in ciò sbaglia grandemente . Vò narrarvi un (uc- 
cellò accaduto in quelli giorni. Si difeorrea tra dotti delle fcandalofe opinioni 
contenute ne' due Cafilli Mazzuchdli , e Samm.iruga . Come? ripigliò uno: Quelli 
Cafilli fono fludiati dal Clero di Milano. Non è pollìbile rifpofero gli altri, che 
quel d^tto Clero rifguardi per Maellri limili Libri meritevoli d'ellcre dannati. 
Può effere che qualche idiota Confelfore , qualche povero Prete leg^a tali Soni- 
mene. Del redo pare, che fenza ingiuria non polla attribuirli all'I llullre Clero 
di Milano per Maceri il Mazzuchelli , il Sammaruga, il Bonacina, e (imiti Ca- 
fLli. E fono perfuafo, che cotello Clero non riceverà a buon grado la loda del 
P. Lecchi, nel farlo di fu e polo della Somma del Bonacina. Io venero, c (limo, 
come ho detto , coteflo gran Clero , perchè il fuppongo erede fortunato della dot- 
trina del fuo incomparabile S. Carlo riftauratore gloriofo della Ecclefiaflica dilci- 

Slina : perchè fono perfuafo, che nel regolare le cofcienze de' fedeli li ferva non 
e'Bonacine, non de' Ma7zuchelli , nè de'Sammarughi , ma delle ISTRUZIONI 
varamenti auree del Santiilìmo Arcivcfcovo. E vero, che il R.P. Baldalfare Fran- 
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colini focio tlel P. Lecchi fi rimoflra poco favorevole a quefte Iflruzìtui del gran 
S.Carlo, riferendo, che fono adattate alla ferrea indole de'Milanefi. Ma Voftr» 
Riverenza non ignora in quale venerazione fieno pretto tutti gli uomini dotti que- 
fte (ante Irruzioni. A me pare, che maggior lode aurefte recata all'infigne Clero 
di Milano in dichiarandolo Erede della dottrina fama del fuo Arciyefcovo S.Car- 
lo, che in predicandolo per difcepolo di Monlìgnor Martino Bonacina. Nè aure- 
ftc concitato contro di voi lo fdegno di tanti altri non meno celebri , non meno 
dotti Cleri d'Europa in dicendo , che fi recherebbono a gran ventura l'aver per 
Macftri loro i Difcepoli del Bonacina , quando quelli nella martini» parte profef- 
fano guerra implacabile al Probabilifmo, e a tante opinioni lafTe, e fcandalofe dan^ 
nate da S. Chiefa , e con carattere corfivo ftampate nel Bonacina Eroe del vollro 
Panegirico. 

IV. Ma diciamo due parole alla sfuggita ad iflruzione di rutti quelli , che que- 
fto fcritto leggeranno. Ecco: Si propongono per efemplare della Crilliana Morale 
Libri contenenti molte propolmoni dannate. Si crede di rimediare alla rovina, 
che delle anime tali dannate dottrine cagionano col farle (lampare in carattere 
diverta; quafichè il veleno flaflè rinchiulo in quelle poche materiali parole , che 
la proporzione compongono . Non fi riflette , nè fi vuol riflettere , che tali dan- 
nate propofizioni fono foventemente principi capitali , da cui lunghi (lime confc- 
guenze derivano. Tanti poveri e Cherici , e Sacerdoti per renderli abili a co niel- 
lare ftudiano a ragione di efempio il Bonacina. Quando incontrano la propoiizio* 
ne dannata [rampata in corfivo, e con V afterifeo, la forpairano qual errore fata- 
le. Ma tanto le opinioni antecedenti, che le confeguenti regalate dalla fteffa pro- 
porzione , e che fpeflb fono necelfarie confeguenze della medefima r le bevono 
quali acque falubii , Je addottano quali dottrine faniffime, e ficurilfimc . E tanto più 
le tengono per dottrine fané , e le praticano in Confeffìonale, quanto leggono e 
nelle voftre Avvertenze, o P. Lecchi, ed in tanti altri limili moderni Scrittori 
ad cftollcre il Bonacina , il Sanchez. , 1] Efcobario , il Diana , il Tamburino quai 
Macftri della Criftiana dottrina. Quindi n'avviene , che tanti Crillianr in pratica 
fono realmente diretti con dottrine o dannate, o figlie, o affini delle dannate fen- 
tenze. Ecco dove vanno, o (timatiffìmo P. Lecchi, a parare qucfti voftri encom/ 
de' Moderni Cafifli meno cauti. Eccovi accennata la funeila rovina, che cagio- 
nano. E perchè in lodando nel Bonacina ciò, eh' è degno di laude, non fi manife- 
fla c:ò | che v'ha di contagiofo? Perchè fe animate i Confcflbri a leggere nel 
Bonacina ciò, che v'è di buono, non l'avvifate a IchifTare ciò, che v'ha di ve- 
lenolo? Se poffibil foffe di paflare fotto filenzio gli errori contenuti nella Somma 
del Bonacina, fenza pregiudizio delle anime, vorrei menar buono un tale filenzio. 
Voi direte, che uopo i ufar carità verfo i poveri defunti Autori. L'accordo, 
quando quella canta non fia falfa, e perniziofa al genere umano. Come? Si han- 
no a tacere gli errori dannati nel Bonacina, e di altri fimih con grave pericolo, 
che i Lettori meno canti ricevano quelli errori quali regole fictire, onde dirigere le 
cofeienze de' Fedeli ? Quefra è una larva di cariti fallace, della quale a lungo fi è 
parlato nelle Offervazioni Critiche fopra il Libretto del P. Sanvrtalc : e perciò 
non vò al prefente più dilatarmi. Io per me mi ftimerci obbligato, fc perfuadefTì 
la lettura della fteffa Summetta del Sapiente Cardinale Cajetano, di avvifare il 
Leggitore , che in detta Summetta vi fono alcune propofizioni da evitarli, e le in- 
dicherei una per una . Ma fopra ciò per ora bafti . 

V. Un* altra volta imprendete a favellare del P. Viva, e fe male io non mi 
appongo, con la folita infelicita. Voi non fapendo rilevare nell' Autore della Sto- 
ria neppur ombra di negligenza nel riferire finceramente i latini tefti del Teologo 
voftro, vi appigliate a quefro partito di appellare volgarizzamento del tefto del 
P. Viva un periodo, onde l'Avvedano voftro indica ciò che vuol dire il P. Viva. 

Io 
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lo inviro il pubblico a lecgcre la voftra pag. 208. , e quando fia giudicato voi- 
garizzamcnto del tefto del Viva ii periodo volgare, che il latino tefto precede, 
vò perdere quefto punto di caufa. Voi medelimo confettate, che la parola unice 
ci è nel tefto latino traferitto dal P. Concina . Adunque è una aperta impoftura 
l'accufarlo d'infedeltà. Dopo avervi appianata la via con la invenzione di una 
cofa, che realmente non è nell' Avverfario voftro, pallate a riferire altri buoni 
tefti latini del P. Viva, quafichè* l'Autore della Storia averte prctefo , che ttm'i 
Ida di quefto dotto Teologo tollero l'oggetti a critica cenforia . Egli ha foltanto 
criticato nel P. Viva, ed in altri Calila i tefti, cui ha giudicati meritevoli di 
olfervazioni critiche, ed ha lodati i tefti, c fentenze buone. Non giudico di get-» 
tare altro tempo nel rifiuto di obbietti vani . 

CAPITOLO XIII. 

■ 

Breve rijlejftone [opra V ultimo paragrafo 
delle Avvertente. 

ti T N quefro voftro ultimo §. narrate primamente al voftro Signor Conte 
I la grave te tazione foflerta in tutto '1 tempo, in cui avete ftefe quefte 
Yoftre Avvertenze. E qual è mai cotefta tentazionaccia 1 Ve la potete 
( feri ve te pag. HI. ) immaginare . In mezzo a quella sì folta copia di teftimonj con- 
vinti in giudizio di fai fi dal fatto evidente , mi fono veduto attaccato per ogni lato , 
quando da una, quando da un altra di quelle cenfure , che in fintili cafi corronn 
alla Un pia , * vi fi/ehtan di fotta alla penna. 

II. Dicami di grazia la Voftra Riverenza in qual Giudizio fieno ftati convinti 
di falfi que'tcftinioni in si folta copia da voi efaminatir Al Giudizio del P. Lec- 
chi, voi nfpondcte. Ma è egli quefti , replicherà l' Avverfario voftro, un Giu- 
dice competente? Egli appellerà, come fapete la caufa al Giudizio de' Sapienti, 
preffo de' quali tiene per licura la vittoria. 

III. Voi profeguitc . Agli uomini e dotti , e pii ì fempre prrfìo un buon partitt. 
ti qual mi direte? Il dichiarar fi ingenuamente d'aver prefo abbaglio. Ni fa loro 
paura qui Ila emenda gloriola. Hanno [otto gli occh) gli eroici efempi di un S. Aga- 
llino , e di tanti altri dot: i (fimi , e fantiffinm Scrittori. Qitanto allo (capito del pro- 
prio onore , che tanto fi apprende dalle anime deboli , prima e(fi /' hanno per nulla : 
e pei fanno, che in qu-fto abbacar fi confi jle la vera gloria del Crijìiano. 

IV. Sulla fi r.o del Libro voftro il fondo fomminiftrate de' più importanti, e de' 
più naturali commentari . Io ne accennerò uno, o due di volo. Ma prima meftic- 
re fa, che vi premetta una inchieda. Credete voi Padre ftimatiflìmo , che i San- 
chez, i Tamburini, gli Efcobari, i Terilli , i Caftropalai , i Bauni , i Bufcmba-.i , 
i Viva, e tanti altri accufati di lafTc , e dannate fentenze efìftcnti nelle loro vafte, 
e voluminofe opere fieno realmente caduti in qualche sbaglio ? Se '1 negate, voi elal- 
tate quefti, ed altri limili Cafifti fopra S. Agoftino , c lopra tanti altri fantiflirni 
Scrittori. Peggio. Se '1 negate, venite ad inferire, che le fentenze dannate dalla 
Chiefa fieno inventate a capriccio. Nè rotete rilpjndcre , che fono nel li Caditi 
Domenicani, Francefcani , Teatini, Agostiniani ec. , perocché quefti vi faranno 
vedere, che in maggiore , o eguale copia ritrovanfi negli accennati. Se poi, come 
è di neceflìù, l'alf'rmate : Perchè mai Voltra Riverenza priva della glorio;* 
Emenda quefti tanti Stritt ri? Perche mai gli eroici Efempi di un A rollino, e di 
tatti altri àottijfimi , e fantifitni Scrittori non fanno in voi veruna impresone/ 
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Se in vira foflero gli accennati Cafifti , tengo per cofa certa, che confeflcrebbonff 
i loro abbagli . Voi che le veci loro aflumete , perchè ricufate di ritrattare i loro 
sbacli? Per un fccolo, e mezzo fono (tati di tempo in tempo accufati ntoltiffimi 
Cadili voftri di latte opinioni. E voi , c molti altri del voftro genio hanno im- 
prefa la difefa di coterti Cafirti Tempre mai gridando : che i tefti riportati fonai 
nonetti , fono alterati , fono interpretati al rovejcio , e che * latinetti del P. Vivd 
non fono capiti. Sempre mai avete difefi , e difendete cotefli Cali Ili quali Scrittori 
Canonici immuni da ogni sbagliò. Pollibile , che tutt' i telU riportati nella Storia^ 
t nella Quareftma Appellante fieno o tronchi , o alterati , o falfati? Eppure nè voi, 
nè il P. Ghezzi, nè il P. Monti, nè il P.Sanvitale, nè il P. Bovio ne avete ri- 
trattato un folo. Niuno fin ora ha voluto mandare ad effetto la voftra deferitta 
mattìma. Sanno, die in audio abbacar fi confifle la vera gloria del Crilìiano . Vò 
fupporrc per cofa verta , che quello vtrtuafo abbaiamento lì ritrovi nel fondo del 
veltro cuore. Ma il pubblico fi unifee a voi a defiderarlo, come fi vede in Ago* 
flino, fiampato fu' Libri a edifica/ione. Voi per avveutura rifponderete , che S# 
Agottino ritrattò le fue opinioni credute meno vere, perchè a quel tempo non 
era il Probabilifmo, che giuflitìcatte anche le opinioni manco vicine alla verità** 
come ritrovafi ne'noftri fortunati fecoli . 

V. Ma ripigliamo il voftro tcfto . Senzachì ewì ancora un altro vantaggio pei 
P. Confina s eh' egli per certo non vorrà lafciarfi fuggir di mano. Egli ha J 'erme , 
la dette molte to/e a favore della Morale J evera a vitupero de'Laffi/h. Siane mille- 
volte benedetto. Penfate voi fe un ta ni uomo ha Li fogno d' effer da altri avvertito r 
the un atto sì eroico di pronunziare , t fcnvtre quelle magnanime parole: ho errato, 
canonizerebbe la fua Morale fevcra* 

VI. A quefto cftremo fi è ridotta Voftra Riverenza di benedire gli errori del 
vortro Avverfario. Il P. Concina ha fcritte molte cofe a favore della Morale le- 
verà, ed a vitupero de' La flirti. Siane mille volte benedetto? Ha dunque fcritto* 
il vero. E per avere fcritta la verità, ha egli a pronunziare le falle parole? Ho 
errato. Ciò fia detto per dare rifalco alla vollra avveduta ,c brillante maniera dì 
fcrivere. Per altro io vi sò dire di certo , che il P. Concina fi confetta e pover 
nomo, come voi il chiamate, circondato per ogni parte dalle tenebre della igno- 
ranza. Egli col fuo S. Tomafo prega, e fupplica . Sì quid male ,vel minui bene 
dtQum fit , veniam peto , correClioncm fujimeo . Scio e min quod homo fum infirmur, 
minor ad intelle&um ju/ii judicii , & legum , O" ignoranti* tenebri s circumdatus , 
& involutus . Quote ipfum lumen , quod in tenebris lucei , (empir imploro , ut itbf 
minando cor rmum & trrorem in me purget , & ad perjtilionem ectern* vita per- 
dutele digvctur . Opuf.73. de ufur.fi tamen illius ejì . Il P. Concina fin dal princì- 
pio, che neceffitato entrò con alcuni di voi in arringo , fece quefta fua umile 
confettione nella Prefazione Apologetica alla Quarefrma Appellante. Egli ha con- 
fettato, e confetta, di aver errato non una, ma mille volte, e nel fuo parlare, 
e nel fuo fcrivere. E fe credette altrimenti , fi riputerebbe , come dice il tefto fanto, 
cicco, e fedotto. Non fono si folte, mercè la Divina mifericordia , le tenebre 
fue, che non conofea quefte verità. Voi ttimatiflìrno Padre Lecchi vorrefte, che 
il P. Concina confeffatte di aver errato nel traferiverc i tetti de' Cafilli voftri , vorrefte, 
che confettattè per infallibili «netti Cafifti , e per immuni da ogni errore i Libri 
loro , acciocché tutto il mondo leg°a cottiti Libri quai àiflillatt delle fentenzt de* 
Padri , come voi fcrivete della Somma di Emmanucle Sa dannata dalla Chiefa 
avanti il 1602. Quella è la gloriofci emenda, quello è /' eroico abbaiamento , che 
per decoro de' voftri Cafifti voi bramerefte. Voi vorrefte, che il P. Concina con. 
rettatte d' aver errato nel confutare la voftra latta dottrina fui digiuno , ma egli 
non può ciò fare, atrefi i due Brevi Pontifìcj di Benedetto XIV. , ed un fuo 
Rcfcritto z'Jette Quefiti fufeitati , voi fapetc da chi, fu tal watcria. Voi vorrefte. 



u 



ii9 



che ritrattane le fue due Lettere contra la fcandalofa dottrina de' Tatti Mammil- 
lari, e delle Beflemmie per confuetudine. Ma non può, eirendo dannato il Libro 
che tali erronee fentenze difendeva. Cola dunque dee ritrattare il P. Concina ì 
Gli elogi fiogulari , e continui, che in tutt* i ilioi Libri fa all' Illuflre vottra So- 
cietà ? Non lo farà giammai, ma al contrario ne farà di maggiori , ogni qual 
volta ne accada opportuna occalìone . Cofa dunque dee ritrattare il P. Concina ? 
La confutazione del Probabilifmo? Ma non glielo permettono, nè tanti Concili , 
riè i più fapienti del fecol nolìro. Cofa dunque dee ritrattare ? I tanti tefli Cali- 
flici rapprelentati per pieni di falfe , e lafle dottrine? Ma egli con piena fedeltà 
gli ha traferitti, e con tanta efattezza , che tutti voi altri infieme non liete 
Itati capaci di coglierlo in fallo in un folo folo 'dìo. Orsù Jìniamola . P. Lecchi 
ilimatilTìmolafciarao da parte e figure, eceremonie,e parliamoci con evangelica (in- 
ceriti. Vollra Riv. sa , che diverfi fuoi Confratelli in quelli noftri giorni hanno 
ftampati Libri in difefa delle dottrine dannate? I due Avvifi Salutevoli fono flara- 
pati dal P. F. in difefa del Libro proibito del P. B. Il Judicium cujufdam viri 
T teologi del P. T. è ftampato in difefa della dottrina dannata, e ti vende in Ve- 
nezia. La Ritrattazione dannata qual Libello famofo è riftampata in Lucca , e 
fi vende da alcuni de' voflri Confratelli , che per ora non fi nominano . Voi do- 
vete impiegare tutta la voflra eloquenza nel perfuadere cotefti voflri Socj a ferhere 
quelle magnanime parole: HO ERRATO. E' da fperare adunque, the con que/ia 
colpo eglino metteranno una volta in ifcompiglio tutt' i Rhorifli , e li faranno am» 
vi taire , cosi voi ferirete alla pag. ni. Ah P. Lecchi ftimatiQìmo , e chi v'ha 
mai indotto a toccare limili talli necelfitanti i voflri Avverfarj a ricordarvi cofe , 
che certamente aurebbono trafandate? Io per me credo fermamente , che oueflo 
fia un tratto della celefte provvidenza , affine di rifvcgliare tra tanti fatti femori 
e flrepitofi Voi , e tanti , che a Voi , fenza il difeernimento iieceflario, rendono 
cieca credenza con graviamo loro pericolo . Protetto dinanzi a quel Dio , che 
mi ha a giudicare, che io parlo foltantodi quc'foli privati, che imprudentemente 
s'impegnano nella difefa delle o falfe, o dannate opinioni, non mai di quelli tan- 
ti, che con la fatuità della vita, e collo zelo della fana dottrina illgflrano la 
Chiefa di Crilto» 
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Io penderò era di non far neppur parola di quefla DìJfertazJont 
Teolotica, della quale Autore fi dice il R. P. Bovio della Infi- 
cile Compagnia di Gesù. Quefta non è indiritta almeno efprel- 
lamente contra la Storia del Probabilifrao , non fi fa in ella 
menzione del P. Concina , non fi confutano i fuoi argomenti , 
cè le fue dottrine fi chiamano a dilamina. Perchè dunque im- 
pugnare la penna contro della medefima? Così andava io rincor- 
rendo. Ma a tatti gli amici ha paruto ragionevole, fennon di 
confutarla , almeno almeno di recarne a' Leggitori un breve faggio . Tutti fono 
convenuti di non venire alla confutazione dì fottigliezze attratte , mille volte 
fventate . Bafla foltanto dicevano , di recarne un breve compendio , acciocché il 
Lettore pofTa, fe fi confa al di lui palato, digeritela tutta da per sè. Al fug- 
gerimento non liu creduto di ripugnare , e perciò in poche pagine ne farò 1 eflrat- 
to. Innanzichè però mi accinga a farlo, debbo commendare la modeflia, la gra- 
vita , la oneflà del R.P.Bovio nel trattare la fua caufa. In ciò fi è egli fegnalato , 
e diftìnto dagli fette, o otto fuoi Confratelli» che hanno fcritto contra Fra Con- 
cina . Ha egli trattata la fua caufa, fecondo lui vera, fenza ingiuriare chi fi fia. 
Quanto da noi fi reputa infuffiftente la fentenza eh' eflb difende , altrettanto fi 
loda la faviezza , e probità del Difenfore , la qual coCa detta lìa a gloria della 
Verità , e del P. Bovio . 

0. II. 

Congerie di di 'fl in% ■ioni , e foddiftin^ioni » onde 

Bovio bà ranuvolato , ed oscurato il fuo Vrobabi* 
lijmo. Suo sbaglio intorno ai Trobabififtìto degli 
Accademici. 

I. T A Datazione Teologica del R. P. Bovio è Tpartita in dieci parti. 
| Di quelle dieci parti , fei parti fono impiegate ad efplicarc lo (tato 
-■— » della controvetfia, le voci, le particelle, le difiinzioni , le regole del- 
la caufa flella. Qiictle fei parti contengono trenta fette capitoli. Nelle altre quat- 
tro parti fi riportano gli argomenti de Probabiliili , degli Eque-Prob.«bilifti , e dei 
Probabiliorifli . Il R.P.Bovio ha avuto piìi giudizio , ed i fiato affai più avveduto, 
che non tutti gli altri tre fuoi Confratelli Ghezzi, Lecchi, e Sanvitale difendi- 
tori del Probabili fino. Egli ha imitato i fuoi più valenti Probabiliftì ,1 quali han- 
no giudicato vantaggio della lor caufa di rinfcrrare il punto Probabilifiico dibat- 
tuto dentro il laberinto impenetrabile di fettigliezze fupcriori alla comune portata. 
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Il celebre P. Terillo appella il Probabilifmo un Mijlero ricoperto di veli , e df 




lità pratica , di probabilità speculativa , di probabilità tenue , di gualche probabili- 
tà y di minima probabilità, di probabilità benigna, di Probabilità rigida, di pro> 
bab'tlttà mediacre , di probabilità grave , di probabilità foiida , di probabilità proba- 
bilmente probabile, di probabilità certamente probabile, di probabile , di pià probabile, di 
ttjut-brobabìle , di probabili (fima , di tuziori/mo moderato , di tuxiorifmo mitigalo , di tu- 
ziori/mo rigido. Spiega cola lignificano le particelle: Per grave Autorità, per gra- 
ve raeione . Collocato il Probabilifmo dentro il mafehio di quelle innumerabili , 
ed infupcrabili fortificazioni efleriori, regge (aldo, e forte a tutti gli aflalti pià 
poderofi. Il R. P. Bovio conduce il fuo Leggitore per tutte cotefle linee di cir- 
convallazione, il fa girare attorno attorno tutti quelli rivellini: ora una cofa gli 
fpiega, ed ora un'altra: or l'irtruifce ad ifcaafarc un falfo allarma, ed ora a de- 
ludere un vero affario con qualche fcappata improvvif» , ed impenfata. Stanca, 
e fpoffata la mente del povero Leggitore nel lunghiffimo giro di tante fottigliez- 
7e , e nelle centuplicate fpecolazioni di voci , di avverbi , di addettivi , di ag- 
piuntt , quando è vicino a fidare lo fguardo peT contemplare finalmente il gran- 
de arcano Probabi Ulrico, non ha piò nè lena , nè vigore per farlo. Laonde con- 
futa cm tre i rigiri, e circoli di tanti artificio!» preparamenti, una cofa apprende 
per un* altra, e del Probabilifm» nulla capifee, perchè rinfclvato tra folte mac- 
chie di fortiliflìmc fofiùVrie, 

II. Non bada quefto fol-> teiTuto di voci , e denfiffimo globo di vocaboli , 
end' è prefidiato il Probabilifmo per far fenfibilmente conofeere , «he regola non 
può effere delle Crilliane cofcienze un filicina di opinare cotanto fpinofo , e «ali- 
ginofo? Le Morali dottrine fono femplici, (chietre, e precifc. I noflri Maggiori 
yerquindeci fecoK con quelle poche parole , in dubiis tutior pars ejl eligenda : tene cer- 
tuni ^ dimitte incertum . Ab omni fpccic mali cavete . regolavano le cofcienze . Quel 
lume fparfo da Dio fui voko delle nollre anime , che nelle controverfie temporali 
di faniti, di liti, d'interefle ci detta a feguitare ciò , che cofiofeiamo più pro- 
babile, o più ficuro, ci preferive con pih di forza a praticare lo flefTò nelle con- 
troverfie mila noftra eterna falute* Ma da che è nato al Mondo il Probabilifmo, 
quelli efempj naturali convincentiffimi fono appellati Teatrali , ed il lume Di- 
vino, o naturale fparfo fui volto, fi è cominciato a chiamare lume diretto fotto- 
potlo ad un altro tome fifteffo partorito dal Probabilifmo , e che dirige , e dietro 
a sè tira il lume diretto. Ora per reggere un fiflema si contrario al naturale lume, 
meftiere ewi fiato del prefidio delle indicate irmumerabili fottfgliefte. 

III. Sembrerà per avventura a taluno meno perito del probabiliflico ritrovato, 
che con colori troppo odiofi , e meno fioceri io rappresemi la dottrina della Dif- 
fertazione Teologica del R. P. Bovio. Ma per dimoftrarè di una maniera fenfi- 
bile la fincerirà del mio ritratto , il vò autenticare colle (ìeffe parole del Padre 
Bovio. Si è rafiomigliato con S. Agoftino Delhi Storia alle radici della pianta 
dello (pino il Probabilifmo. Le radici dello fpino nafeofte dentro le vene della 
terra fono molli, e maneggevoli : i rami dello fpino fono afpri, e perniziofi, per- 
chè pungono , é fpremono il fangae. Il Probabilifmo folto 1 veli delle fottighezze, 
ed ingombri di dilWioni , non punge , non reca orrore , perchè non fi conofee. 
Immantinente che sbucci fuora dalle folte macchie di attrazioni mctafifichc , e 
feende al pratico, fi fa fentire qua! effo è. Intatte dunque io lafcerò le forti- 
gliezzc, fpecolazioni, e diflinziom di cui è compofta la Differtazione dell'Autor 
nofiro. Riferirò fohanto .alcuni pochi Squarci, ne' quali fono toccate alcune verità 



IV. Comincerò da una cofa pia leggera. Nella parte prima della Diflerrazione al 
Capitolo IV. fi fa a diftinguere il Probabile degli Accademici , dal Probabile , che di ten- 
dono i Probabi I irti Cattolici* K qui fi confonde l'errore degli Accademici , che negavano 
ogni cognizione certa di verità col probabile , che , fupporto qued' errore, ammettevano. 
L errore di negare ogni certa notizia di verità è quello , che dottamente impu- 
gna Agortino | madimamente col lungo terto riportato centra Cicerone nella Sto- 
ria del Probabili fmo , e poi prodotto altre»! dal P. Bovio . Nel rimanente ripro- 
vato queir errore , il Probabile degli Accademici è certamente più ragionevole del 
Probabili! mo moderno. Non mai eglino arrivarono a quelV eccello di accordare 
per lecito il feguire la opinione meno probabile : ma ali oppofto quella infegnano 
doverli abbracciare, che più accortali alla verità , come in più luoghi riportati 
nella Storia D/fl.i. cap.i.tom. t. efprefTamente M. Tullio difende. Ncque difpu- 
tationcs ( fcrive hb. ». qq. Acad. ) noflra quidquam aliud aguttt , nifi , ut in 
utramque pattern dicendo , Cf audiendo diciatti, & tanquam txprimant , quod aut 
vcrum Jit , aut ad id quammaxme accedat . 

V. Il celebre Giovanni Mabillone nel Trattato degli Studj Monadici nella i. par. 
cip. 7. ofTerva, che tanto é lungi dal vero, che il Probabili Imo degli Accademici 
feparato dal riferito errore » forte peggiore dal moderno , che al contrario è in* 
comparabilmente migliore. V'ha tilt , fcrive il Dottilfimo Mabillone , una regola 
ptà giufla ne* Cafi/ii in materia di Probabilità di quella, che aJTegna Cicerone? 
La regola di Cicerone è queda : Non è lecito d'operare , quando dubiti , fe giuda, 
od ingiufia fia l'azione. La giuilizia tramanda un certo fplendore , che maniferta 
sé medefima ovunque trovifi : ed allorché tu dubiti, fe una cofa fia giuda, o nò, 
è fegno, che fi trova qualche forte d'ingiudizia . Quocirca bene prxcipiunt , qui 
vetant quicqunm agere , quod dubites, gquum Jit, an imquum ? JEquitas tnim lucet 
ipfa per fe . Dubitatio cogitationcm figni ficai injuria. lib.de offic.cap.X.edit.Patav» 
Quanti cafi di cofeienza , conchiude il Mabillone, rederebbono dee : fi da quedo ec- 
cellente principio , fe i Crilìiani volertero feguitarto. E' per tanto cofa manifeda , 
che il R.P.Bovio s'è opporto lungi dal vero intorno al Probabilifmo degli Acca- 
demici, de' quali Cicerone ne fu feguace. 

Ut 

Dottrini del f .Bovio fu/ Vrobabiìifmo foretto , e 7(ifle{fo. 
Suoi fomenti fopra i Decreti degli Ordini jRego/ari di 
Seguitar la pià Probabilità. Sua fingulare perspicuità 5 e 
nettezza nelf ejporre in fenfo chiaro, e limpido i detti Decreti . 

I. TT" E fei parti della Dirtértaziontf del R. P. Bovio i ed l trenta fette capi- 
! toli non fono dati (ufficienti a mettere in chiaro lo dato della Con* 
™ * troveifia. Anzi ad altro non fervono, che a raVvoglicrlo dentro den- 
lìflìme caligini di una impenetrabile ofeurità. Per fino nella introduzione porge 
qual cofa certa , e fuori di controverfia , che )a opinione manco Probabile al pa- 
ragone contenga una trave, e foltda Probabilità. Ni uno Teologo nega lecito l'ufo 
di grave 1 e folida Probabilità. Il punto batte in provare, che di tali prerogati- 
ve ornata fia la opinione manco Probabile al paragone in rapporto al medefimo 
Opinatore. Lo fuppongono i Probabilidi , e con erto loro il R. P. Borio, ma fin 
ora non hanno giammai allegata ragione fudidente. Ed è cofa non tollerabile, 
che quedi Signori dopo tanti giufliffimi rimproyc ri , che lavorano fopra un lalfo 



fuppofto, non fienfi rifoluti a giuftificarfi una volta fopra quefU giuftifliraa acc-ufa* 
Ora per efeguire quanto ho promcflo , cioè dire , che la DirTcrtazione Teologica 
non mette »n chiaro , ma tra folte tenebre rav voglie la prefente caufa, comince- 
rò a referiverc uno iquarcio affai lungo dello Aedo R. P* Bovio .- Sin tanto che 
ouefli fi trattiene a probabilizzare fottilmente full* attratto i e dentro i trincera* 
menti delle confuete diftinzioni, nafeonde, come s'è detto, tutta li deformità Pro* 
babiliflica r ma quando è necelìitato ad efeire da cotefte trincee , e ad efplicare 
qualche punto pratico, all'ora fi cooofee di quar pelo, e fodezza fia la fua Dif- 
lertazione. Eglr alla parte i. cap.6.pa$.i6. fi azarda a fpiegare le leggi di molte 
Religioni Claullrali , che preferivono di leguitare nelle Controverfie Morali la fen- 
tenza più probabile. Ora per deludere in qualche maniera si fatte leggi fcrive cole 
tali , che fole ballano per dimoftrare la chiarezza , la nettezza , e precifione di 
quella Teologica Diflertazione . Io vò traferivere tutto e quanto ciò che fcrive 
fu quello punto , affinchè non fi poffa ricorrere al folito futterfugio di tefti tron- 
cati . Eccovi adunque il lungo tei to' .- 

II. „ Da quella intelligenza parimente veriftima dell' opinion più ficora inten- 
„ dcrete qual fia ir vero fenfo delle leg^i , ovvero ordinanze di alcuni Ordini Re- 
„ iigiofì , che preferivono di feguire la dottrina più ficura j e pure non comandano 
„ a' Ior Maeftri di abbracciare nella prefente controverfia quefto, o quel partito, 
„ ne il Tuziorifmo Cattolico , e mitigato , nè il Probabiliorifmo , nè V Eque-Pro- 

bahilifmo, nè il Probabilifmo. „ Cofa dunque comandano mai cotefte leggi, 
fe niuna delle riferite cofe impongono ? Ma feguitiamo a traferivere il tefto. 

„ Primieramente elleno oarlano a* Maeftri , e certamente loro non preferivono , 
„ che quando variano le fentenze de' Dottori circa la legge , ed il lecito , ed am- 
„ be le parti fono probabili, elfi fempre dicano, che vi è legge, ancorché repu- 
„ tino più vcrifimile, che non vi fia } perchè non folamente ciò farebbe contro 
„ la veracità, e l'obbligo de' Maeftri, ma anco contro la pratica di tutt' i Dor- 
„ tori, che in cotali quiftioni, or concludono per la efiftenza della legge, or per 
„ la libertà dell'azione, fecondo che loro fembra più vero. Adunque è chiaro, 
„ e manifefto, che quelli DECRETI non ordinano di abbracciare traile opinioni 
„ probabili la Tuziore nel primo lignificato , fecondo cui l'opinione, che afferma 
„ la legge, ancorché fia men verifiinile/è la tuziore, perchè il fcguirla nell'ope- 
„ rare è ficuro , eziandio dalla diformiti materiale a qualche legge , che forfè vi 
„ folle. „ Quefto primo avvertimento veramente fi poteva omettere come cofa 
fuperflua . Ciò che fegue è il più bello , 

III. „ Secondo, neppure quelli Decreti intimano a' M eftri , che venendo in 
controverGa tra Cattolici Dottori, fe l'operante fia obbligato a feguire Topi- 

„ nione o probabile , o più probabile , o egualmente probabile , che afferma la 
„ legge, eglino decidano per l'obbligazione. Ma bensì, che non meno in qucfla , 

che nelle altre quiflicni infrenino ctb , che trovano e [fere, attefo tutto, più veri fi- 
„ mile , ed in tal fmfo pià ficuro . Onde , fe un Maelìro flima fìnceramente ( ciò 
„ che hanno creduto tanti Teologi) che fia più ficuro di confìgliarc bensì l'ufo 
„ della opinione probabile favorevole alla legge, ma di ncn farne incarico di gra- 
„ ve obbligazione, né interdire all'operante, che Oegua la parte opporta, la qua- 
„ le abbia per sè notabili Dottori. Etli fi conforma alle leggi fue con infrenar 
„ queflo, che reputa pià ficuro. Perchè ficcome neh' efame diretto di quefta , o 
„ quella opinione ogni ragion detta, che il Maelìro infegni ciò, che trova più 

verifimilc; coj) ogni ragion vuole, che anclx in quejìa rijiejfa controverfia dica 
„ ciò, che reputa più vero. ,, 

IV. Avete intefo quefto belliflimo avvertimento, in «ut fi contiene tutto il 
fugo del fiffema di Caramuello , e di Terillo, e del Miftero Probabiliftico. Voi 
giudicate più prababUe direttamente, che Sempronio fia obbligato a pagare fubito 

i fuui 
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I fuoi debiti* Eriputate più ficuro i! configliarlo. Ma però con un dettame riflcf- 
fo, onde fi conofee, che notabili Dottori infcgnano l'oppofto, fate intendere a 
Sempronio, che fe vuol pagare fari un atto buono di fupererogazionc , ma per 
altro .egli è aflolutamente libero da incarico di grave obbligazione, E quando cosi 
infegna il Probabilità Regolare, fi conforma afie leggi d'infegnare la più proba- 
bile : perchè cib , eh' è manco probabile fecondo il dettame diretto, diviene pia 
probabile in virtù del dettame rifleflò. Parmi , che quello fia il fenfo di quello 
fecondo comento per verità un pò pò impicciato . Eppure il R. f. Bovio cosi 
profegue . 

V. „ Con quella chiara nozione ( o la luminofa chiarezza i) dell'opinion più 
„ ficura in riguardo a Ma e flrì , potete feorgere , -come retino giuftificate alcune 
„ Religioni, non meno che i loro ehiariffimi Scrittori. Il Merenda , ed il Fa- 

gnano riferifeono , che il Venerabile Ordine de' PP. Teatini .obbligò i fuoi a 
„ feguire le fentenze piò probabili neh' anno 1578. Non fono prodotte le parole, 
„ delle quali vedere fi pofia il legittimo fenfo di quel Decreto. Ma fe auell' In- 
„ dita Religione ordinò, che i fuoi teneffero , ed infegna (fero le dottrine più proba- 
„ bili, ed anch' nt configliaffero l'ufo, egli è però un forti (fimo argomento, ch'ella 
„ all'ara non ordinò d'infegnare, che foffe peccato il feguire t opinione folidamente 
„ probabile, il vedere, che niuno de' ftiot Dottori più proffimi al Decreto tal fenten- 
„ za infegnò, anzi e Teologi, e Canoni/li tennero l' oppopta : perocché fembra cgual- 
„ mente affurdo F after ire, e che all' ora gli uomini in effa, e per dottrina più fli- 
„ mabtli, dtfubbidijfero alla lor legge, e ch'ella no l'impedire. „ L ale io a' RR. 
PP. Teatini il difenderli fu quello punto. Se quella Religione comandò di feguire 
le dottrine più probabili non decretò, che fofle peccato il feguire altresì l'opinione 
folidamente probabile, cioè manco probalile, ma fi dice folidamente probabile t per- 
chè quel folidamente è uno feudo, ed un antemurale forte per difendere il Proba- 
bilifmo. Chi comanda la virtù , non vieta il vizio contrario , fe non lo dice, 
tnalfimamente fe veggonfi alcuni Sudditi vicini alla legge a praticare l'oppoflo. 
Perchè quattro, o fei Cafifti prima del 1600. infegnarono la opinione manco pro- 
babile, la Religione in comandando d' infegnare le dottrine più probabili , non 
condannò di peccato l' infegnare le oppolle meno probabili. Che interpretamenti 
acuti, e giudi zioC Ma feguitiamo a traferivere l'ultima parte del telto del P. Bo- 
vio, che fuor di dubbio è la più bella. 

VI. » Lo fleffo dite della Coftituzione de" Gefuiti alla tir. 4. c. 5. ». 4. dove 
parlando della dottrina , che debbono abbracciare i loro Scolari dice : Sequantur 

„ in auavis j 'acni tate fteur totem , & magù approbatam JoSìrinam , & eoi AuBorei, 
„ qui eam dotent: cu) ut rei pena ReBorem (qui, auod Jlatuetur in univerfa So- 
1, ditate ad major em Dei gloriam , fe cu turni efì ) cura Jtt . E x cofa cofpicua , che 
„ qui fi tratta dell' infegnare le dottrine più probabili. Ciò dimoflra e l'argomen- 
,, to di quel capo , e la -particella in quavis facultate , cioè nella Filofofìa natu- 
„ rale, nella Teologia Scola A i ca , nella Dogmatica , nella Scritturale , nella Mora- 
„ le ec. : onde non vi è duopo di comento per dimoftrare , che qui non fi Jìabi- 
„ lifee il Tuziorifmo , o fia rigido , o non rigido ; che non fi obbliga l'operante 
„ a feguir la fentenza della legge ogni volta eh' è probabile : ma che fi parla 
„ delle dottrine piò approvate in ogni Facoltà , le quali fi debbono da' Maeflri 
„ abbracciare. E qui vale l'argomento prefo dal fatto già addotto di fopra. For- 
„ fe che il Venerabile Servo di Dio , ed Efimio Dottore Francefco Suarez, il 
li quale dalla fua Religione è flato fetnpre rimirato , come uno fpecchio di ofler- 
„ vanza in quell* Iflituto , ch'egli ha tanto illuflrato , e difefo nel tom. 4. de R eligione ; 
„ il Venerabile P. Lodovico da Ponte noto egualmente per le fue eccellenti vir- 
„ tù , e per le opere piene di dottrina , e di pietà hanno foflcmita V afferzione 
„ contradditoria alla loro Coftituzione , od hanno difefo ciò, che la Religion 

„ loro 



„ loro proibiva, quando hanno infegnato l'ufo lecito della opinione Probabile: e 
così dicali di molti altri ? Nò certamente : ma hanno intejo , che alla Cojìnu- 
„ zione fi conformavano, quando nella prefente controverfia tenevano quella parte, 
„ che loro appariva come o moralmente certa , o almeno più Probabile . Anii la 
„ Religione meJefima, la quale per altro con nuovi Decreti ha confermato tanti' 
„ detta Coflituzione , ha e} pr eoamente dichiarato nella Congregazione Generale XII. 
„ che circa quejìa quiftione voleva , che /offe libero ti tenere quella ftntcnza , che il 
Profetare riputale più probabile. 

VII. Io fupplico i Leggitori a ben ponderare quello tetto infieme cogli altri 
deferitti , Tenta rapporto al R. P. Bovio, cui deefi tutto il rifpctto, e venerazio- 
ne, mentre egli con pia, e (incera intenzione ha fcritto ciò, che ha giudicato 
opportuno, per efporre le dette leggi in qualche fenfo al Probabilifmo favorevo- 
le • Si dee dunque confiderai quello lungo contento in sé Hello , e rilevarne , fe 
pofTibit ria, il vero fenfo. Dico, fe pombil fi a , perciocché io non ho mai letta 
una interpretazione più impicciata, pia imbrogliata di quella. Io qui non ci veg- 
go , che un conglobato di contraddizioni . Sarà per ventura ciò effetto della mia 
debolezza, e corta capacità. Accennerò però di palfaggio le ragioni , che a cosi 

Emfare mi artringono. Le mentovate leggi comandano di abbracciare in ogni 
ontroverfia fecuriorem doilrinam. Qui non fi comanda il Tuziorifmo. A chi è 
mai caduto in penfiero il precetto di cotello Tuziorifmo. E per confondere la 
mente con un interpretamento onninamente fuperfluo fi confuma buona parte del 
comento. Nel confronto adunque delle due opinioni 1' una più, l'altra meno pro- 
babile .comandano l'ufo della più probabile. Che fi rifponde? Si afferma , e fi nega, 
con tanta confufione, che riefee incapibile. Si vorrebbe, e non fi vorrebbe dire 
il proprio fentimcnto intero. Spieghiamolo noi tutto in due parole. Quelle leggi 
comandano di feguitare il Probabilifmo. Come? Comandano di feguitare J'ccurio~ 
rem doftrinam , ed in ciò comandando preferivono di feguitare la dottrina manco 
probabile, manco Gcura? Si è giammai intefo paradolfo più Urano , intelligenza 
più ripugnante ad un teflo? Quando il Superiore impone di abbracciare nelle dub- 
biofe dilpute il più ficuro partito, noi dobbiam intendere il manco ficuro r" Que- 
llo è un aggravio, che fi fa all' interpretamento del P. Bovio, il quale efpreffa- 
mente fcrive, che fono obbligati di feguitare quella parte, che loro appari fee 
o moralmente certa , o più probabile ? E' vero, ma infiememente di propofito il nega. 
Eccovi in poche parole illugodifua dottrina. Le leggi fagre degli Ordini Regolari 
comandano di abbracciare non il Probabiliorifmo diretto, ma il Probabiliorifmo Ri- 
fieffo. Cofa è quello Probabiliorifmo Riflcffo? Eccovelo. Voi riputate , che la 
dottrina , la quale obbliga il Signor Conte a pagare fubito i fuoi debiti , è la più 
probabile, la più ficura. Ma nel tempo flclfo conofeete, che Notabili Dottori co- 
me fono Catlropalao, Sanchez, Tamburino, Efcobarto, Bonacina , Caramuello, 
Leandro, Stoz , lifting difobbligano il Signor Conte. Rilevate, che quella dottri- 
na tra moderni Probabilifli è la più approvata, e nella pratica più univerfale. 
Voi in virtù dell'autorità di quelli Notabili Dottori formate un dettame rifteffo , 
Con la cui maravigliofa energia ciò, che fecondo quel lume diretto fparfo da 
Dio fulla voflra mente era men probabile, meno ficuro, con prodigiosa metamor- 
fofi , diventi più ficuro, e più probabile. E prova il R.P.Bovio quella fua inter- 
pretazione coli* autorità di Diana, di Molfefio , di Filippino, e di Pafqualigo Tea- 
tini , i quali "hanno infegnato il Probabilifmo. Il conferma con altra autorità 
maggiore delli due {Generabili Suarez , e da Ponte . Ma perchè non produrre due 
Probabilifli certi, e dei primi come Vafquez , e Sanchez? Certamente è lite gra- 
ve tra Gefuiti, le il Suarez, e il da Ponte fieno flati Probabilifli. Il Camargo, 
il gran Generale Tirfo Gonzalez, l'Elizalde francamente negano, che Suarez , 
e da Ponte fieno Probabilifli. Queflo è un fatto incontraftabile. Perchè dunque 
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quelli non fono Venerabili? Forfè perchè fono di minor autorità ? Ma in Mate- 
ria di Probabilifmo certamente più hanno fcritto Vafquez , e Su chez , che Sua- 
rez, e da Ponte. Perchè dunque produrre quelli, di cui è gravillima lite , fe fie- 
no, o nb flati Probabilitli , anziché quelli che fecondo tutti lono due Antcfignani 
del Probabilifmo diretto? Quello Perchè lanciamolo andare : e recitiamo l'ultima 
parte del commentario. Così dunque conchiude immediatamente pag. 28. 

Vili. Per tanto quando qucfli , ed altri Ordini Religiofi comandano di evitare 
le fentenze larghe, di feguire le più fi cure , ed approvate, di ri/olvere i eafi inclinan- 
do alla più tuta , di forzarfi di persuaderla , e co/e fimielianti : altro non vopjiono 
fe non c/x i lor Proft fiori , e Con/c fiori 1. in ogni qui fi ione decidano ciò , ctie fil- 
mano 0 certo , 0 più veri fintile. Sin qui tutto è chiaro, cofpicuo, e limpido. 
Adunque gì' infegnatori del Probabilifmo contravengono alle leggi . Tanto confer- 
mano le parole , che immediatamente feguono . 2. Che non fieno facili a lafctarfi 
condurre dalle ragioni , che loro fi offrono come più forti, ove fimo contrarie ad au- 
torità più rifpcttabilc , e più %rave , di cui debbano fare la gin/la [lima . 3. che per 
ifeanfare il pericolo della larghezza abbiano piuttofio affetto alla parte della legge . 
4. che confidino fecondo quefla , marinamente quando non è più vcrifimilc i altra 
parte. Qjial Antiprobabilifta poteva parlare meglio , e preferivcre regole le più 
tante? Sin qui il R. P. Bovio fi dichiara per Antiprobabililla , e per zelante con- 
dannatore del Probabilifmo. Le parole immediatamente aggiunte pare, che ingar- 
buglino un pò la verità. Trascriviamole. 

IX. Cofe tutte, le quali non ripugnano ad alcuna delle claffiche fentenze da noi 
dianzi numerate circa la preftnte controverfia : ma non preferivano a infegnare (ora 
urtiam nello fcoglio) chefia peccato il feguire, 0 la fondamente Probabile , 0 l'eque» 
Probabile , 0 la Più probabile , che detta il lecito , quand' anche V oppofita è proba' 
iile. Quello è 1 cnimma impenetrabile. Cofa figurica la prima particella fonda- 
mente probabile? Il trimembro fin ora fi è fatto così. Manco Probabile, eque pro- 
babile , più probabile. Le mentovate leggi proibirono sì , o nò d' infegnare la man- 
co probabile al paragone della più probabile ? Qui ci vuole rifpofla precifa. Se nò. 
Adunque è falfu tutto ciò , che qui fin ora avete fcritto in dicendo, che quelle 
Jeggi comandano d* infegnare la più veri limile . Se si. Adunque tutti gl' infegna- 
ton del Probabilifmo fono trafgrelfori delle mentovate leggi. Finiamo colla recica 
«Ielle ultime parole . La verità di tale intelligenza fi avvalora , quando fi vede , 
the i loro Scrittori liberamente, 0 t' una , 0 l'ultra abbracciano dille accennate fen- 
tinze , come giudicano più efpediente . Che fe ì Profe([ori di alcun Ordine comune- 
mente fi reputano legati ad una delle dette fentenze, la loro intelligenza , e la co- 
mune confuctudine farà ottima interprete della lor legge, cui fatuamente Jeguiranno . 
£ quejlo fi a detto circa la feconda nozione della opinione Tuziore . 

X. Volete voi una interpretazione più benigna, più favorevole? Quando i Sud- 
diti operano diverfamente , in quefto cafo la legge concede ciò , che più aggrada. 
Pajono qucfli paradoflì incredibili. In virtù di quello comento tuct' i Cafifli fi La- 
veranno nelle loro varie Religioni. Se come fcrive il R. P. Bovio: La verità di 
tale intelligenza fi avvalora, quando fi vede , cht i loro Scrittori liberamente o Tuna, 
c r altra abbracciano delle accennate fintenze , come giudicano più fpediente . Se 
(lieo ciò è vero, ne fegue, che la pratica delle operanoni contrarie della virtù, 
c del vizio fia conforme alla legge. Confeflb la mia deboli Ifima capacità di non 
comprendere cotefli milleriofi enimmi del R. P. Bovio. Egli per una parte fi 
moflra lelantilTtmo Antiprobabilifta : per l'altra ripugi.a a condannar il Probabi- 
lifmo. Ora pare che dica, ehe le leggi confultano l'ufo della più probabile, e 
-comandano Tufo del Probabilifmo. Ora fembra voler dire, che prefenvono il fe- 
giùto della più probabile, ma che non afenvono a colpa l'ufo dell* maoco prò- 




babile , che appella folidamente probabile : vale a dire , comandano di abbracciare 
il vero , ma non condannano di colpa il feguire anche il falfo , quando da' Pro« 
feffori , e Confultori fi reputi fpcdiente , e convenevole . Io per me fuggetto al 
giudizio de' piò dotti il riferito commentario , che protetto di non averlo capito . 
Sò che i Probabilifti ciò arriveranno alla mia poca capacita : ma fappiano , che 
l'ho fatto leggere da Uomini capaciflimi, ed anch' e (Tt l'hanno trovato un bi- 
iliccio di parole , un conglobato di contraddizioni . Quando la caufa è cattiva , 
anche gli Uomini intendenti parlano, c fcrivono infelicemente. 

0. IV. 

Singulart rifpcfta del V. Bovio alt argomentò 
del Giudice a confronto del Confejfore* 

I. t"T N' altro argomento evidenti/Timo vb produrre in confermazione dì 
& I quanto ho detto a bella prima , cioè , che querta Diflertazione altro 

non è che una foltillima macchia , dentro" cui fla rinfelvato il Pro* 
babilifrao coperto per ogni lato. Sol quando forte fuora per dirigere , o efpiicare 
qualche pratica, e fenfibile verità, fi fa fubito conoscere. Nella parte X. cap. 5. 
lungamente (pieganti due fentenze dannate da Innocenzo XI. Io formerei groflb 
volume, fe tutte le fonili fpeculazioni , quivi inventate, volefli a fodo efame ri- 
vocare. Ma per non confondere il Leggitore , e per renderlo fenfibilmente per- 
fuafo della fallita del Probabilifmo , traicriverò la ultima, e" forte rifpofta, colla 
quale fi pretende di provare diverfo , e maggiore eflere l'obbligo del Giudice laico 
ne4 decidere le liti temporali, che non è quello del Giudice fpirituale, che deci- 
de ie liti dell'anima. Così dunque fcrive l'Autor noflro pag. 244. 

II. „ Rimane per ultimo a vedere, fe l'incomparabile preminenza, che han- 
„ no gl'interefli fpirituali dell'anima fopra gì' intere (Ti temporali , e caduchi del- 
„ la prefente vita , ci convinca, che il Confcflbre debba imporre la fuddetta ob- 
„ bligazione al Penitente , venendo egli a ciò coftretto da una maggiore ragione 
., di quella , per cui il Giudice è tenuto a non dar fentenza , fe non fecondo 
„ l'opinione, che nel diritto civile egli giudica eflere la piò probabile. Or eflen- 
„ do, che queft' argomento tutto fi fonda fopra' Pinterefle della falute , acciocché 
., egli conchiuda, convien dire, che il ConfeiTore permettendo a* Penitenti Pào- 
li comodarli ad una opinione , eh' egli reputa meno probabile , rechi con ciò 

qualche danno all'eterna loro falvezza : onde fi formi l'argomento col para- 
„ gone del Giudice in queflo modo. Nelle caufe civili, in cui fi tratta fol tanto 
„ coH'intercfle temporale delle parti litiganti , delle quali una per fentenza del 
„ Giudice perde , a cag'ton d'efempió F eredità , c perde l'erediti, che realmente 
„ è fua, fe per cafo è falfa l'opinione, fecondo la quale il Giudice fentenzia ; 
„ deve quefli , per ifeanfare quanto può il pericolo di tal danno , giudicare fe- 
„ condo l'opinione, che dopo aver fatta la dovuta diligenza fiima eflere la piò 
„ Probabile. Dunque per ragion molto maggiore , il Confeflbrc non può mai 
„ permettere al Penitente l'ufo della opinione probabile, che aflerifee il lecito, 
„ fe non la reputa piò probabile : giacché fe tale opinione a cafo i falfa , il Pe- 
„ nitente feguentala cade in peccato , e perde la grazia col diritto all' eterna fe- 
y, licita: perdita, la quale fopra ogni paragone è maggiore della perdita di qua- 
„ lifnque terrena eredita. Ma guefio uriomtnto ,comc ognun fubito vede , confonde 
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„ H peccato materiale col peccato formale , e [>uida direttamente al rigido Tuxiorifi* 
„ mo. Però dtbbe fctorfi anche da Pribabilioujli .Onde noi altra rijpofta non at- 
giungeremo per non ripetere con fajtidio le cpfe già dette. 

III. Quello è no altro evidenti mmo documento, che la caufa del Probabilifmo 
è apertamente falla . Se il R. P. Bovio di talento fornito , e di fapere ed or- 
nato di tutte le più fottili , ed affilate arme probabiliftkhe , non ha fap'uto rin- 
venire apparenza di rifpofia fuflìrtentc all'argomento, ch'egli medefimo fi propo- 
ne per parte degli Antiprobabilifti , ragion convince , che l'argomento nfpofla 
non ammetta. Laonde fe la rifpofia data dal R. P. Bovio è foccombente . ciò 
non deve afenverfi che alla condizione della cattiva caufa. Efaminiamo la rifpo- 
Ih . Ma que[lo argomento , come ognun fubìto vede , confonde il peccato materiale 
col peccato formale , e guida direttamente al rigido Tuziorifmo . Ma perchè mai 
R. P. nella parte prima dell'argomento , in cui parlali del Giudice, non fi con- 
fonde il peccato materiale col formale ? E nella feconda parte , in cui parlali del 
Confeflbre, fi confonde il materiale col formale? Quello perchè noi abbiam chie- 
do più volte. Perchè R. P. l'obbligare il Giudice a fentenziare fecondo la più 
probabile non guida direttamente al rigido Tuziorifmo : e 1* obbligare il ConfeiTo- 
re a giudicare fecondo la più probabile guida direttamente al rigido Tuziorifmo * 
Q\ù ci è chiefia la difpariu, e non fi è mai data, nè maifidarìt, perchè non ce 
n è. L'introdurre qui il rigido Tuziorifmo, e la diluizione di peccato materiale, 
e formale , è lo flefl'o che introdurre i Gamberi con la Luna , ed il Campanile 
con la Settimana . I Signori ProbabiUfli fi lamentano , quando noi deridiamo le 
loro capricciofe difiin2Ìoni a talento applicate , per prefervare il loro amato Pro- 
babilifmo . Quando non fanno che rifpondcre , fubito ricorrono alla difiinzione di 
peccato materiale , e di peccato formale : Oppongono o per diritto , o per rove- 
Icio un pò di Tuziorifmo. Chiedi fono i luoghi topici, d'onde ne' caG più flretti 

! (rendono le arme ultime di dtfcfa. Ingiuflamente per tanto lamentanti , fe noi 
peflo diciamo, che a capriccio vanno formando certe larve di Tuziorifmo imma- 
ginario, per confonderlo col Tuziorifmo reale dannato da Santa Chiefa. Refla 
dunque evidentemente diraoflrato , che ficcome il Giudice è obbligato di fentenzia- 
re fecondo la più probabile : così il Confeffore debba fecondo la più probabile giu- 
dicare: e fe 1 obbligare il Giudice alla maggiore probabilità non guida al Tu- 
ziorifmo, nè col materiale peccato confonde il formale; lo Hello dee dirfi del Con- 
fenore, fenza che pofTibil fia di ritrovare minima difparità . 

IV. Io potrei moltiffimi altri punti della DifTcrtazione Teologica cfaminare, 
ma , come mi fono proteflato di non voler aflumere quefio impegno , tra perchè 
la Diflertazione non è contra la Storia del Probabilifmo-, tra perchè nulla in elta 
dicefi , che non fia fiato mille volte confutato ; cosi me ne difpcnfo. Da quelle 

rhiflirae cofe di paffaggio accennate, ciascheduno comprenderà Tempre più qual 
la Caufa del Probabilifmo. 




Q » §. V. 
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g. V. 

1 moderni Trobabilifti nel difendere il loro Trobabilifmo 
mojirano di non voler {a per nulla ne di verità, nt> 
di merito del "Para difo. Da quefii due punti, a quali 
per comandamento di Dio debbono ejfere dirette le noftre 
cognizioni, ed operazioni , francamente egli prescinde. 
Quefto folo dee baftare al Mondo Cattolico per cono- 
pere di qual lega fia il Vrobabilifmo . 

E t | 1 Utt* i valorofi Letterati , che fin ora hanno fpuntata la penna percom- 
I battere conerà la Storta del Probabili fmo , hanno abbandonata la doc- 
**' trina de' lor Maggiori . I RR. PP. Ghezzi , e Lecchi in veggendo quanto 
orrido, e mofiruofo fia il ritratto del Probabilifmo rapprelentato nella Storia ri- 
membrata, fcrivono doverli diftinguere due Probabilifmi . L'uno perverfo , c rr.o- 
flruofo, qual è quello, che dipigne il P. Concina : l'altro bello, piacevole , venuUo, 
benigno, ed innocente. Ma è verità di fatto innegabile , che il Probabililmo rappre- 
lentato dal P. Concina è quel dello infegnato dal Vafqurz .dalTerillo, dal Moya, 
dal Sanchcz, dal La Croix , dal Viva, dal Segneri , e dagli altri Probabililli , e 
da' medefimi PP. Lecchi, Ghezzi , e Bovio. Alle prove. Abbiam gii veduto , 
che il P. Ghezzi a chiare note per fondamentale principio fiabtiifee nella idea, 
che ci porge del Probabilifmo , che al buon Probabilifta nulla monta il poter di- 
rettamente affermarfi l'opinione meno probabile effer vera : bafia , che pojja afier- 
marfi ella ejjer veramente probabile . Ma fi accerti la Riverenza Vofira , che fe- 
condo tutti quelli , che il lume della ragione poffeggono , una propofizione , che 
non è vera, non farà giammai veramente probabile , ma fari foltanto in apparen- 
za probabile. Può immaginarli Probabilifmo più moflruofo di quello, che di fua 
natura, e fecondo la fua nozione efenzialc prefeinde dalla verità ? Il Probabiliorifmo 
all'incontro di fua natura va in cerca della verità, e comunemente la ritrova, 
come infognano tutt' i Sapienti , e foltanto per accidens , ed in qualche cafo può 
urtar nell' errore . 

II. A quefto mofiruofo principio un altro oe aggiugne il P. Bovio neceffaria- 
mente conneffo : ed è , che il fiflema Prcbabiliflico non guida i Crifliani per la 
via del merito, che al Paradifo conduce, ma foltanto procura d'evitare il pec- 
cato formale, che all'Inferno fpigne . Ayvifa i fuoi Leggitori , che la quifhone 
del merito è diverfa, e difparata dalla quiftione del lecito. Il Paradoffo fembra 
incredibile, e perciò ecco il titolo del fuo capitolo 5. pag. 21. Si oflerva nella pre- 
dente qui filone , che da noi fi difputa foltanto , fe l'ufo delle opinioni probabili fia 
PERMESSO, e però immune da colpa. Quindi fi fepara la nojìrada un altra qui- 
filone, in cui fi cerca, fe V uomo meriti ciò, che fi ima buono, e Janto con giudi- 
zio non colpevole, quando accade, che in si fia mala l'operazione, ch'egli crede 
buona per invincibile ignoranza. Quello è il titolo del Capitolo. Per ben capire, 
quanto (lupenda fia quefta dottrina , offervate le ultime due voci per invincibile 
ignoranza . Per quindici fecoli tutto il genere umano per ignoranza invincibile ha 
intefo effer quella , che non può fuperarfi . I Signori Probabilifii hanno inventata 
una ignoranza invincibile, che rifiuta la maggior luce diretta : che chiude pofiti- 
vamente gli occhi alla maggior probabilità , la quale moftruofa ignoranza nell' 
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A pendice al few. I. della Stona del Probabilifmo è mefTa nel fuo vero lume • 
Riflrigniamo ora il ragionare noflro alla dottrina fingolare de' PP. Bovio, Lecchi, 
e Ghezzi , i quali fopratatti dagli argomenti , co' quali fi è renduto orrendo il 
Probabilifmo infcgnato da' loro primi, e principali Maefhi Vafquez , Terillo, 
Moya , Arriaga , Calncdi , La Croix , Scgneri , Viva , ed altri comunemente , fi 
fono allontanati da loro. Quelli hanno fen^rc mai ingegnato, che il loro Proba- 
bilifmo fia buona fcorta per dirigere le anime alCiolo. Trafcriviamo un'altra volta 
la Regola generale del R.P. Antonio Cafnedi , anch' c(To Milanefe , che ha flam- 
pati cinque Tomi in foglio a difefa del Probabilifmo, che formano una Biblioteca 
Probabihllica di quanto hanno fcritto Vafquez, Terillo, Moya , e tant'altri in- 
figni Probabiliili . Cum Maejfìer veritatis Jis , adco human* condefeendii infetti*, 
ut in tuo vet itati s Tribunali error inculp.itut ipfam COEQUAT veritatem . Eum 
enim non accufas , fed excufas , non plcclif , frd pramiaris : ipfam tuam legem 
babtndo prò non lr$e : & tuam non lt«em babendo prò lete : Si Lex , ut non Lex : 
& non Lcx, ut L<x, invincibilitcr proponatur . Tutt'i Gemiti Probabililìi da me 
letti infegnano foflanzialmente la medclima dottrina : Gli altri vi aggiungono un 
per accidtns , per rendere meritevoli del Paradifo gli adulteri, le bugie, gli fper- 
giurj con ignoranza, alla Probabiliflica, invincibile rapprefentati per buoni, e le- 
citi . Mi produca il Padre Bovio UH folo Gefuita Probabilifla Claffico, che abbia 
negata la dotttina di Cafnedi, di Terillo, del La Croix in quello punto. Adun- 
que i tre Teologi Gemiti Milanefi Ghezzi, Lecchi , c Bovio hanno abbandonato 
il Probabilifmo de' loro antenati, e fono caduti in un peggiore. La dottrina Pro- 
babilillica è una Regola generale, che comprende, fecondo i Probabilifli , quali 
tutta la Teologia Morale a riferva di alcune particolari materie , nelle quali è 
dannato il Probabilifmo. Con qucfla dottrina Probabiliflica fi regola il Cnfliane- 
firno. E poi s'infeqna, che quella dottrina cerca foltanto d'evitare il peccato for- 
male, che fpigne all'Inferno : per altro giudica cofa difparata il condurre le ani- 
me per la via del merito? La opinione manco verifimile comunemente è la falfa: 
ficcome la più Probabile comunemente è la vera. Falliti, e merito non pofTono 
unirli infieme . Perchè ogni merito ò da Dio , dovecchè niuna fallita pub derivare 
da quel Dio, eh' è la fletta verità. Per efeire da quello Areno i RR. PP. Lecchi , 
Ghezzi, e Bovio fono urtati nell'altro fcoglio Ai creare per Je anime dirette dal 
Probabilifmo un nuovo Limbo. Nè fi dica , che quello è mettere in ridicolo la 
dottrina Probabiliflica. Imperciocché fecondo voi il Probabilifmo bafla per evita- 
re il peccato formale , e per confeguenza l'Inferno. Dall' altra banda non ofate 
alferire , che chi opera fecondo il Probabilifmo meriti il Paradifo . Dunque è evi- 
dente, che per le anime dirette dal Probabilifmo ci vuole un novello Limbo. 

III. Nè fi può ricorrere al rancido ritorcimcnto , che non ripugna efTer falfa 
eziandio la più probabile fentenza ; nel qual cafo neppur il Probabiliorifta me- 
rita il Paradifo , e per altro fcanfa 1* Inferno. Imperciocché da quanto s'è detto 
fparifee la vanità del fofìfma . La fentenza più probabile comunemente è Ja vera, 
e perciò , fuppofte le altre condizioni , il Probabi fiorili a comunemente cammina 
per la via del merito , che conduce all'eterna gloria : nè lo sbaglio di qualche 
pafTo, che in qualche rado cafo potelfe accadere , lo fa traviare dal fuo comune 
ordinario fentiero . In oppofìto. La opinione manco verisimile , manco vicina al 
vero.difua natura comunemente è falfa. Adunque l'anima diretta dalla fcorta Proba- 
biliflica comunemente è fuori della ftracla del merito di vita eterna per la ragione 
detta, che merito, e falfità non pofli no infierne accoppiarli. Nè l'accidentale incontro 
della verità in qualche raro cafo baila per rimettere, ed incamminare per la via del 
merito : conciofiacchè il rifiuto della maggior Probabilità rende imprudente quello 
flello ritrovamento della verità, che in qualche rado fatto potefle accadere. Già 
altrove è efpofla quella dottrina in tutto il fuo lunw, e vindicata da tutte le ca- 
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villazioni. Affinché il R. P. Bovio conofca, che nell' abbandonare la dottrina de' 
fuoi Maggiori , e principali Teologi , è caduto in un peggiore diremo , fupponia- 
mo per rendere la cofa fenfibile, ed intelligibile anche al Signor Conte del Padre 
Lecchi , che il Signor Abbate del P. Ghezzi fi faccia a parlamentare di quella 
guifa col R. P. Bovio. 

IV. Voi R. P.Bovio con ifpirito forte, e rifoluto avete abbandonato il fog- 
giorno di Milano, interrotto l'Appoftolico Minifiero di confettare, di confultare , e 
di altri eferci'7; Spirituali , per intraprendere un lungo, e difafirofo viaggio : per 
andarvene ne' Cantoni degli Svizzeri a Einftdlen a (lampare contra Fra Concina 
in difefa dell' amato Probabilifmo voflro due volumi: il voflro, e quello del Socio 
voflro il P. Lecchi. I difaflri , e patimenti del viaggio , la lunga permanenza 
colà non vi hanno recato piccolo incomodo . E' vero , che il foegiorno è llato 
aifai agiato dentro quel vailo grandiofo Monifiero di Benedettini , in cui Sua Al- 
tezza il Signor Principe Abbate vi ha ufate tutte quelle cortefie , e generole mu- 
nificenze , che fi meritava la perfona vofrra , e le raccomandazioni a vantaggio 
voflro colà fcritte da chi voi, ed io fappiamo. Ma con tutti quelli Principelthi 
trattamenti non fi può negare, che fonerei non abbiate e incomodi, e diilurbi , 
e fatiche. La fomma de' danari fpefi, non già nel decorfo trattamento, che di- 
cono eflervi fiato fatto gratuitamente dal Signor Principe Abbate, ma nelle (lam- 
pe, non è fiata piccola almeno in sè (leda. Imperciocché dicono , che ne abbiate fat- 
te tirare due in tre mila copie : e da' numeroli regali , che di tali Libri ne difiri- 
buite a chi anche non ne vuole , fe ne raccoglie il numero grande degli efemplari 
flampati. Si dice ancora, che de' due volumi fe ne faccia una verfione latina per 
profitto de' Tedefchi amatori del novello Probabilifmo. Dicono di vantaggio, 
che avete accefo lo Zelo anche di que' Monaci contra Fra Concina, quali con- 
tra il comune Ode de' Regolari , per aver q'ieili ferino contra il volontario , e 
fmoderato Peculio Monadico affai pia mitamente del grande Abbate Tritemio. 

V. Cib prefuppoflo così ripiglia il fuo difeorfo il Signor Abbate interlocutore 
del P. Ghezzi. Voi R. P. avete tralafciato l'Appofiolico Minifiero, intraprefo di- 
fafirofo,e difpendiofo viaggio, fofferti patimenti, fpefi migliaia di Filippi , con- 
fumato tanto tempo, perchè? Per confutare la Storia di Fra Concina? Per difen- 
dere quel Probabilifmo, che non ofate confettare qual Regola di merito? Un si 
•doviziofo capitale di fofTerenze , d'incomodi, di danajo profondere fenza alcun 
merito di vita eterna? Per un Probabilifmo di quefia fatta, tante fpefe, tanti di- 
flurbi? Per battervi con Fra Concina, tanti movimenti, tanti llrepiri , tanti viag- 
gi? Voi nel citato capitolo voflro pag. 2j. fcrivete, che la prefente qu'tfltone circa 
il lecito ufo delle Opinioni Probabili ì ben divtrja da quella fe chi opera fiotto la 
(corta della opinione manco vicina alla verità , e per confeguenza ordinariamente 
falla meriti il Paradifo? Credami Voltra Riverenza, che quando il Mondo aurà 
ben intefo quello voflro Probabilifmo, da per sè medefimo il detefterà. Non vò 
discorrere più lungamente fu quefla voftra guflofa DifTertazione : ficcome pur 
mi dichiaro di non voler né abufarmi del tempo , né della pazienza dei Leggitori 
nel confutar quegli Scritti, che o contro la Storia del Probabilifmo, o le ditefedi 
lei , o contro altra Opera fimigliante foffero per ufeire ; quegli Scritti , io dico , 
the nulla contenendo di fodo , e valevole ad illufirar le materie , a nuli* altro gio- 
vano , che a sfogar lo fpirito di partito , e ad ofeurar verità già refe evidenti dal- 
la forza delle ragioni, e da' Decreti della Santa Romana Sede. 
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CAPITOLO ULTIMO 

RIFLESSIONE IMPORTANTE 

SOPRA 

I Libri tutti degli Avverfarj contra 
Fra Concina 

PER 

Difinganno de' loro Interlocutori. 

I. *m Oi Signori Conti, e Marchefi interlocutori de' RR. PP. Ghezzi , e 
m / Lecchi Cete flati lungo tempo trattenuti , or al banco dei Mififipì 

\f paragonato alla Santa Morale del Vangelo, or in viaggio col Pa- 
* triarca Abramo travelliro da Mercante: e voi Signore Madame , ed 
Abbati or al pranzo di Milano, or al parlatorio con le Abbadel(e,or in villeggia- 
ture alla menta imbandita di Storione nella collezione fcrotina del Digiuno Lccle- 
fìaflico, avete intefi lunghiffimi difeorii fui Probabilifmo, fui Tuziorifmo, fui Ri- 
gonfino. Afcoltate voi ora breve difeorfo a voflro difinganno. Io fin qui v'ho 
lpefle volte rimoflrati i Parallogifmi , i fofifmi , i fatti falli de'vofiri due Teologi. 
In quello ultimo vb autenticare tutte le mie rifpoflecon fatti pubblici , e manifefii. 

II. L' inorpellamento più abbagliante, onde i RR.PP. Ghezzi , Bovio, Lecchi, 
e Sanvitale coprono l'orrore del Probabilifmo, egli è quello . Noi, dicono, non 
difendiamo, fennonfe una Probabilità folida, grave, e certa: una probabilità, che 
falda fia , e grave al paragone di altra maggiore : Or una probabilità tal' è fui- 
tanto quella, eh' è appoggiata a ragioni robufte , e all'autorità grave di Teologi 
« per numero, e per far>ere,e per probità rifpertabili . Dentro il trinceramento di 

2uefle voci fpeciofe , di quefli epiteti lumino!!, difendono il lor Probabilifmo. 
)r vò io rimoflrarvi , che nella pratica tutte quelle modificazioni, e rellrizioni 
fono evidentemente falfe. Quefla è una verità di fatto, che non pub provarfi in 
miglior forma , che con i fatti. Ora tra i fatti innumerabili, che potrei addurre, 
nii rifirignerò ad un folo. 

III. Tutto il Mondo sà le opinioni del P. Benzi intorno alle Bcdemmie per 
abito» ed a* Tatti Mammillari. Quelle due opinioni, che le befiemmie per abito 
non contengano didima , e (ingoiare malizia: che il pizzicare le gote, e toccare 
le mammelle delle Monache non fieno colpa grave , fi fono difefe non folo dal 
P. Benzi , prima che il S. Uffìzio le condannane ( la qua! difefa fi potea guitta- 
mente dir innocente) ma fi fono difefe anche dopo la manifefta condanna del Sant* 
Ufficio. I due j4vv;fi Salutcxoli del P. Paure , e del P. Caftellini in difefa di tali 
propoli zìoni Campati , e riftampati fono noti a tutto il Mondo. 11 Judiciitm, o 
fia voto del P. T. parimente è ftampato, e fi va difpenfando qual capo d'opera. 
Il fatto n< n fi pub rivocar in dubbio. Domando. Quefte due opinioni fi noffono 
elleno chiamare fondamente probabili, gravemente probabili? Si poflòno dire ap- 
poggiate a ragi.ni fode , a fondamenti faldi? Sono effe foftenute da Autori gravi, 
dotti, fanti , e numerofì ì Sibkne rifpondcranno i RR. PP.Ghezzi , Lecchi , Benzi , 
Fame. Caftellini con tutt'i loro aderenti. E voi Signori Conti, Marchefi che ne 
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rifpondete? Noo è egli cero, che fecondo quel lume naturale fparfo da Dio fui 
volto di voftjre anime , voi riprovate tali opinioni come fcandalofe , c ripugnanti 
alla profeAìone Criltiana? Non è egli vero, che voi ora toccate con mano quanto 
moftruofo fia realmente quel Probabilifmo , che i volìri Teologi direttori ve lo 
dipingono con colori innocenti ? Adunque è evidente , che il Probabilifmo fi tra* 
velie alla moda , e fi adorna nelle fue generali nozioni di claufule , di appendici , 
di limitazioni, le quali non fi offervano nella pratica riè punto, nò nulla. 

IV. Si oflenta a ragione di elempio in materia di lufluria non darfi parvità di 
materia. Si aferive a gloria della propria fcuola la purità di tali Regole. Ma 
con quefla generale idea di buona dottrina fi accoppia la pratica di opinioni le 

{nò laflTe. Si cambiano le voci , e fi mutano i figmficati. La lufluria non è più 
ufTuria, la impurità non è più impurità. Gli atri ofeeni fi appellano fubofeeni , 
e le azioni impudiche fi chiamano fubimpudiche . Si neghi darli parvità di mate- 
ria nel genere d'impurità. Ma affinchè il Probabilifmo non refli pregiudicato nell* 
ampiezza di fua benignità, e di condifecndenza , fi neghi elfere impurità grave il 
vellicare Qen.ii, tangere mamillas Mcnialium • Né pub rifponderO eflcre que- 
lle opinioni di un folo privato, che non pregiudica al fillema . Conciolfiacchè quan- 
ti Libretti, e Libelli non fi fono veduti el'cire alla luce in difefa delle dette opi- 
nioni eziandio dopo la dannazione delle medefime? Non fi ha veduto un impe- 
gno non dirò univerfale , ma di molti affai . Voi Signori Conti , e Contefle : Si- 
gnori Marchefi , ed Abbati non liete forfè teflimonj occulari di cotefti fuccefli ? 
Non vedete per avventura il bel cofiume, che tra voi fionfee fotto la feorta del 
Probabilifmo? Chi meglio di voi sà ciò, che nelle vollre promifeue converfazioni, 
corteggi, giuochi, feene, banchetti, e teatri fuccede? E chi finalmente meglio 
di voi può atteftare la voftra frequenza delle Confcflìoni , e delle Comunioni ? 

Ecco o Signori Conti , MarcheG , Madame , ed Abbati il voitro vero difin- 
canno . Confrontate la condotta della yoftra vita , non con i Libri de' RR. PP. Ghezzi , 
Lecchi , Bovi , Benzi , Fauri , Tamburini , e fìmiglianti , ma con i Libri de' Santi Mat- 
teo, Marco, Luca, Giovanni, e Paolo. Non vi lafciate gittar polve negli occhi 
da quelli, che fpacciano per un Rigonfino, e per un Tuziorifmo fatale la feve- 
ra , ed aufterilTima Morale del Vangelo ripugnante alla carne , a' fenli , agli ap- 
petiti. Morale dura , ed afpriffima alle umane paffioni ; ma foave , e dolciflìrna 
lotto la Divina unzione della Carità. Per quanto i vollri Teologi procurino d'im- 
bellettarvi la diformiià del Probabilifmo, non mai potranno condurvi in Paradifo 
per altra via, che per la ftretta , angufta, e ripiena di croci, di ripugnanze, di 
penitenze, di digiuni, di limoline, e di continue mortificazioni delle proprie pallia- 
ni . Qui tutta riducefi la foftanza della Criftiana Morale . 



I N E. 



ADDI- 



i 



ADDIZIONE 

D 1 



ALCUNE BREVI OSSERVAZIONI 

SOPRA 

L'Eftratto, che i RR. PP. Trivolziani hanno 
fatto del Libro del P. Millanto intitolato 

Vindicìa ^egularium ce. 



ADDIZIONE 

DI 

ALCUNE BREVI OSSERVAZIONI 

S O P R A 

L/Eftratto, che i RR. PP. Trivolziani hanno 
fatto del Libro del P. Millante intitolato 

Vindicia TZfgularium ec. 

Gennaio 1744. 

Pefaro nella Stamperia di Niccolò Gavclli 1745. 

El tempo, in cui flava feri vendo le precedenti Riflcflìoni fulle 
Avvertenze del P. Lecchi mi capitano tra mano le Memorie 
Trivolzianc del Gennajo 1744. tradotte nella favella noftra , e 
danipate in Pefaro. Lerro t'articolo primo contenente l'Eflratto 
del Libro del P. Millante fulla Povertà Monadica , ho giudica- 
to bene di raflegnare al pubblico giudizio alcune poche brevi 
oflervazioni fopra il detto Edratto. Ed in primo luogo oflcrvo 
il buon genio di cotedi RR. PP. verfo la Nazione Italiana, 
della quale trafandando tanti ottimi Scrittoti , di erudizione , e dottrina abbon- 
danti , hanno recato in compendio un Libretto del P. Millante fulla Povertà Mo- 
nadica, che rifpctto e alla la(lcz7a delle fentenze, e al metodo di fcrivere , pref- 
fo tutti gì' intendenti , è oggetto di compatimento. Ma cederà ogni maraviglia, 
quando fi rifletterà , che lo feopo primiero, ed unico di quedo Edratto egli è di 
rapprefentare due Domenicani a combattere fui campo tra di loro , per renderli 
tutti e due materia del trattenimento del volgo j e per metter in voga le opi- 
nioni benigne , e in diferedito quelle fentenze , che appellano rigide , e fono ve- 
rità incontradabili . Io riferirò alcuni pochi tedi dell'Eflratto con alcune mie of- 
fervazioni , acciocché ogni uno poffa giudicare, fe vero fia quant* ho propodo . 

Pag. 6. Per dimodrare i limiti di una grande moderazione, fra cui fi è rillretto 
il P. Millante nel confutare V opera ardimentosa della Difiplina Apollolico-Mo' 
n. i flirt . traferivono in bel corfiv > alcune fue ampollofe efpreflìoni , «inde vantafi 
fornito dell'arte del bel dire. Non è già, ci) ti non potrIJe facilmente far fentire 
l'aculeo della fua penna al fuo Avversario , frammifehiare nella fua rifpojla drlle 
burle, e fcherzi , che diverti flero i Lr pittori , t immaginare detti, e fi aure fagliar* 
de , che non gli manchcrebbono , poiché il P. Millante ha pure egli ancora il cojìu- 
wt di predicare. In un Edratto, in cui il fugo fodanziofo de' punti principali con- 
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tenuti nel Libro fl porge , uopo era di metter ia veduta cotaflo umile vantarne* 
to dello Scrittore Napoletano. 

Pag. 7. Qjttfii due figlj di una mede/ima Madre (fcrivono i RR. PP. Trivol- 
2Ìani ) che lo zelo della verità arma f uno contra V altro , e perchè fi tratta di un 
punto principale della perfezione Reltgiofa , fi può dire , che quefla fia una guerra 
Civile, e dt Religione. La guerra non è né civile , nè di Religione , anzi non è 
guerra , ma una difputa dirizzata alla feoperta di quella verità , eh* i la vera 
forgente della pace, e della concordia. 

Confumano più pagine i RR. PP. Trivolziani nel rapprefentare , che la Povertà 
Monadica non debba chiamarfi Apoflolica , cioè derivata dagli Apolidi , come 
fpiega il Predicatore di Venezia. Così chiamano elfi l'Autore della Difciplina 
Monadica . Qcfcrivono i penfieri concetto!! del P. Millante contra quella Povertà 
Apoftolico-Monafiica , ben fapcndo eglino, che il folo Calvino co'fuoi feguaci ne- 
ra , che i Voti Monadici abbiano la loro origine da' Santi Apofloli , appellando 
la Povertà Monadica un ritrovato umano. 

Pag. 1 1. Si tratterà di ri/olvere preci/amente cib , che fi può inferire dalle obbli- 
gazioni de' Particolari , per gli obblighi della Comunità : e al contrario , fe la contefa 
prende quefla piega , fiam certi , che il Domenicano Profelfore di Teologi porrà a 
eattivo partito il Predicatore di Venezia, awcgnacchì egli fappia molto di latino. 
Quelli RR. PP. non folo la fanno da Ciornalidi, ma da Profeci . Nel futuro 
conflitto del Teologo col Predicatore con certezza predicono al Teologo la Vit- 
toria . Forfè tra non molto tempo fi vedrà quanto certa fia la loro profeiia. 

Pag. 15. Quanto abbiam detto fin ora • , non è che un preambolo. Altro non fi ? 
fatto, che reprimere V a/prezza del Titolo dell'Opera. Tutto 1' Edratto è di ao. pa- 
gine. Sul folo frontifpizio fe ne fono impiegate quindeci. Va/prezza onde 11 è 
qualificata la Povertà Monadica per Apojiolica , per Evangelica e data sì intolle- 
rabile a pii, e dotti Giornalidi Trivolziani , che per raddolcirla, e far comparire 
un Rigonfia il Predicatore di Venezia, hanno giudicato pregio dell'opera l'occu- 
pare più di una terza parte del loro Edratto. 

Pag. 16. Chi non ià , feguc a dire il P. Millante, giuda la interpretazione de* 
RR. PP. Trivolziani , che un Religiofo applicato allo Jludio abbifogna di molti Li' 
bri , i quali anzi di più vi è obbligo di provvederli , perchè riefea decorofamente in 
qualche funzion ragguardevole . La qual cò/'a i affatto inutile ad un altro Religiofo ozio/o, 
ed ignorante ? Chi vorrà negare , che fia convenevole permettere a un Religiofo flu- 
diofo, e applicato l'ufo del CIOCCOLATTE , e di qualche altro rifioro , di cui non 
hanno bìfogno quelli , che non affaticano. Era da dupirfi , fe quedi RR. PP. com- 
pilando un trattato fopra il principal fondamento della Evangelica perfezione , 
non aveflcro raddolcito il loro Edratto con la faporiti/fima bevanda del Cioccolatte. 
Ma per ben comprendere la gravità , fodezza , e pietà che fplendono nel loro 
Edratto, recitiamo il loro proprio, e lìngolare giudizio , che portano fui Ciocco- 
latte, e Peculio da permetterli a'Religiofi Mendicanti. 

Pag. 17. Egli, il P. Millante, efamma a quai Rtligiofi fi poffa permettere pe- 
ndio , e dichiara ; che un Profeffore di Teologia in una Università ha bìfogno di 
molti Libri , e di più comodi , s) per cibar fi , che per albergare , affin di confer- 
varfi fano frolle fuc grandi , e continue fatiche, la qual cofa non e punto neceffa- 
ìia al re/iante della Comunità, cb' è fuori di occupazione sì labonofa . Afcolt*- 
te ora il giudizio fentenziofo, grave, pio, e prudente de' RR. PP. Ci di/piace 0 
che il P. Millante ponga fempre in vifia i Teologi , e voglia in qualche manierai 
eftludere i Predicatori da tutti que' piccioli (allievi , de* quali ei favori fee l'ufo. Fm 
duopo anche loro concederli, e allora parleranno cfli pure per la BUONA CAUSA, 
li Predicatore dt Venezia ee. 

L'ufo 
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L'ufo dunque, RR.PP., della faporìtiflima Cioccolatta per i Regolari Mendi- 
canti, e l'ufo del Peculio è quella buona caufa , per cui non folo i Teologi, ma 
eziandio i Predicatori dal pulpito s' intereffrranno ? A voi difpiace , che il P. Mil- 
lanto a' foli Teologi conceda e il Peculio , e il Cioccolattc , e non Io permetta del 
pari a' Predicatori , dovevate aggiugnere a'Maettri difcuola, a'Mifljonar; , a'Gior- 
calitti, perchè all'ora parleranno e Jfi pure per la buona caufa. Quella buona cau- 
fa da circa 30. anni ha introdotti e ne' diottri, e ne' Collegi i livelli , o fieno 
penfìoni or di 25, or di 30, or di 50 , or di 100. Scudi annui per provvedere 
<otetti Profellòri della Evangelica Apojlolic* Povertà cotidianamente di quetta 
dolciflìma bevanda. Quetia è la buona caufa, per cui s'interelferanno , dicono i 
RR. PP. Tri volziani, tutti coloro , cui fi concede. Il bel trattenimento, che 
limili Efìratti porgono agli Olandefi , e Protettanti tutti , i quali in veggendo 
fcrivere di una maniera più da feena Teatrale, che da Cattedra Criftiana della 
Povertà Evangelica , ne reftano vie più ottimati ne' loro errori , e più audaci fi 
rendono per mettere in derilione i fanti Voti Monaftici. Che Povertà è mai co- 
tetta , dicono, che permette a' Profettori della medefima quelle fouifite , e difpendiofe 
dilizie, che tanti e tanti non potrebbono alTaporare, le nel fccolo fi ritrovattero 
fenza quel fanto Voto? 

Pag. 19. Noi non abbiamo profetata ni t una , ni l'altra di quejìc due Regole 
(di S. Agottino , e di S. Benedetto:) non cadremo per tanto in /o/petto di parziali- 
tà almeno in guejìa occaftone . Il P. Mtllante vecchio Projeff'ore di Teologia non e 
«omo da [paventar fi dell' amplificazione , e del rumore del fuo jfvverfario . E' verif- 
icato RR. PP. Voi in quetta occafìone lontani Ilìmi da ogni fofpetto di parzialità, 
perchè vi rimortrate impegnati (fimi a rendere foggetto di commedia egualmente 
amendue i Domenicani . Parziali foltanto voi vi rimofirate della dottrina , che 
fpalleggia la buona caufa di permettere a' Regolari Mendicanti , nel coi numero 
liete anche voi, la fquifita bibita della Cioccolatta , ed altri deliziofì rittori . Voi 
non avete proiettata nè l'uria, nè l'altra Regola di S. Agottino, ne di S. Bene- 
detto: ma però avete profetata una povertà aflai più rigida di quella , che in 
quelle due Regole fra preferitta. Come accordare fi pollano gli clogj , che fate 
alle laiTe opinioni favorevoli al peculio » con la prufettìone della Povertà vottra, 
farà materia di altra difnutazione. 

Pag. Z2. Noi brameremmo , che il P. Millanti avejfe rapportata efattamente , e 
a parola per parola la diffimzione del fuo Avver furio . Ma ciò non è forfè fua col- 
pa. Sofpettiamb , che il Predicatore ,fe$uendo lo fpirito del mejlitro , dove molto più fi 
tofìuma di parlare, che di diffinire ,avrà forfè immerla l* di finizione in una copta 
di efpreffiont . Ecco un argomento deciGvo della imparzialità de* RR. PP. Il Pre- 
dicatore di Venezia non sà formare una diflìnizione precifa , perchè è Predicatore. 

Pag. 22. La- povertà Rdie,iofa è un abdicazione libera , e volontaria d'ogni do» 
minio de' beni temporali. Ella interdice altre s) f ufufrutto delle cofe , di cui non fi ha 
il dominio, fé il Superiore noi permette. Il Superiore adunque pub permettere il 
dominio a' fuoi Regolari Sudditi? Quelli non è già il Predicatore di Venezia, che 
diffinifee; ma o il vecchio Teologo, o i RR.PP. Trivolziani, che riferilcono la 
dottrinata bella. 

Pag. \6. Quefìe obbiezioni ( de 1 Conci J j Lareranenfì 3. e 4.) capaci di [paventare 
quanti mai Religiofi fono al Mondo , non intimorirono punto ti P. Millante , il 
quale le giudica deboli, e frivole , eiumbei .. . /. . .. Jlramineafque . Qui i RR.PP. 
Giornaliili fi prendono gabbo del vecchio Teologo , per non moftrarfi troppo av- 
verfi contra il Predicatore di Venezia. 

Pag. 33. Non può negar fi, che quefli regolamenti del Concilio (Tridentino) per 
la riforma de' Retolari non formino una delle più jpcciofe obbiezioni. Avete intefo 
il rilpetto, ed ottequio , onde i PP. Giornalifti parlano de' Decreti Tridentini. 

Se 
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Se i Regolamenti del Concilio Tridentino formano obbiezioni fpeciofe , cioè ap- 
parenti , ed abbaglianti : i Decreti di quello Santo Ecumenico Concilio faranno 
apparenze abbaglianti , e fpeciofi Canoni. Ma feguitiamo il tello de RR. PP» 

I Teologi giovani con tutte le fottiglkzze da loro imp irate fu 1 banchi nel corfo ordi- 
nario degli Jludj vi fi trovcrebbono intricati . Ma un vecchio Profefjore , e di con- 
fumata dottrina ha fempre buone rijorfe ... Il P. Millante rifponde ce. Io fono per- 
fuafo , che tutto il mondo è ornai convinto, che quelli RR. PP, hanno fatto 
quello Eflratto , come a bella prima ho detto , per prenderli giuoco di tutti e due 
i Domenicani, e per far fare quando all'uno, e quando ali altro il perfonaggio 
da commedia, e per accendere vieppiù l'uno contra l'altro. Ma per quella volta 
i RR. PP. Giornalilli fi fono mal oppolli . Eglino foli fi fono cfpofti alle pi lx 
giufle cenfure per avere efpofla fotto coni parla Teatrale la dottrina della Povertà 
Evangelica. I due Domenicani hanno (cricco ciò, che ogn'uno ha creduto vero, 
e feguiteranno a ferirne alla maggior gloria di Dio in avvenire contra le opi- 
nioni lalTc , e fcandalofe . La dottrina del P. Millante in compendio recata dagli 
eruditi PP. Giornalifti è capace di fcandalezzare chiunque ha cognizione di Po- 
vertà Religiofa. Quindi è, che noi non ci liam indotti a fare quelle brevi offer; 
vazioni per vedere polli in canzona da* RR. PP. Giornalai! due Domenicani, i 
quali da più anni fono affuefatti a tollerare le calunnie di altri loro Confratelli . 

II motivo, che ci ha fpintia feri vere pochi verfi, è il vedere rapprefentata la fanta 
Povertà Evangelica, che con Voto folcnne a Dio promettono i Regolari , fotto 
afpetto deriderle, e ridondante di delizie, e di peculj. E ciò , che vieppiù ci 
ha forprefi fi è, che i RR. PP. Giornalifti non folo fanno Voto folenne di Povertà 
Evangelica, non folo profefiano la efatta Comunità deferitta nelle Regole Mona- 
cali, ma di più fanno un Voto fpeciale di non mai allargare quella povertà, e 
comunità , che il Santo Patriarca Ignazio ha ftabilita nella fua Infigne Società . 
Ora io non poflb capire, comecotelli RR. PP. Giornalifti fappiano accordare con la 
povertà, che infieme cogli altri Regolari profeffano, le opinioni del P. Millante , 
che fono delle più la HI' in qucfto genere. Leggano i RR. PP. i loro più benigni 
Probabilità Sanchcz, Caftropalao , Leflìo , e rileveranno, che la dottrina di qua- 
tti è foftanzialmente le ftefìa , che quella dell'Autore delle Dilatazioni. Ni 
polTono feufarfi col pretefto, ch'eglino la fanno da relatori, riducendo in com- 
pendio le dottrine de Libri, che riterifeono. Quefta feufa può valere, quando fi 
riferifeono Libri di Tifica, di Metafilica , di Geometria, dt Aftrologia , e li mi- 
gliami : ma recar in volgar favella le opinioni lafie , c certamente falfe in mate- 
ria di cofturoe, quali fono quelle compendiate da' RR. PP. Giornalifti , non può 
in conto alcuno paffarfi per cofa giufta , neppur a' Novellici. Oh che tempi.' Le 
ufurc non fono più ufure. La povertà Evangelica profelfata da' Sacerdoti confà- 
grati con Voti folenni alla Maeftà del grande Iddio e divenuta fpler.dida, e nu- 
trefi delle più fquifìte dilizie. Ella ammette l'ulo del danajo , delle vivande, e 
delle bevande più faporofe. Il dominio folo fecco, e fterile fi rinunzia al Moni- 
ftcro. Non il dominio, ma l'ufo della donna : non il dominio , ma l'ufo del da- 
naio: non il dominio, ma l'ufo del Cioccolatte foddisfanno e concupifeenza , e cu- 
pidigia, e palato. I RR. PP. Giornalifti hanno creduto di recare gran benefizio 
al pubblico , di promoverc ne' loro Giornali quella bella dottrina Cafiftica , che 
con la fola diftinzione dell'ufo dal dominio fa vivere i Profeffori della Povertà 
Evangelica lautamente. Ed il P. Millante ha creduto di acquiftarfi un gran cre- 
dito nel far pregare coteftiRR. PP. , come mi viene detto , acciocché riferifeano 
ne' loro Giornali cotefto fuo miserabile Librieciuolo . Ma fpero, che prefto fe ne 
avvedrà, quanto meglio aurebbe fatto ad afcoltare il faggio confìglio di quel fapien- 
te Domenicano, che l'cfortò a non pubblicare dottrina sì fcandalofa. Sennonché 
non iftupifeo, che il P. Millanto abuia ftaropato il fuo Libretto; ammiro bensì, 
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che i RR. PP. Gefuiti Trivolziani fieno ftati capaci di recare in volgar favella 
dottrina sì perniziofa alla Regolare difciplina. Ma fa d'uopo compatire anche 
quefti, fui rifletto, die dovevano uni: lì a' loro Confratelli Lecchi, e Sanvitale, i 
quali fi erano impegnati ad efsltare il Libro del P. Millante, e Carratino in pre- 
giudizio fatale della Povertà Monaftica. A fuo tempo fi metterà in chiaro la 
verità . 



IL FINE. 
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